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            Disegno di legge collegato alla manovra di finanza pubblica,

            ai sensi dell'articolo 126-bis del Regolamento
          

        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            (Modifiche al decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, recante riforma organica della magistratura onoraria e altre disposizioni sui giudici di pace, nonché disciplina transitoria relativa ai magistrati onorari in servizio, a norma della legge 28 aprile 2016, n. 57)
          

          
            
              1. Al decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, sono apportate le seguenti modificazioni:
            

            
              
                a) all'articolo 5, comma 1, lettera e), le parole: « svolgono abitualmente attività professionale per conto di » sono sostituite dalle seguenti: « abbiano esercitato in maniera abituale e prevalente, nei cinque anni precedenti alla presentazione della domanda, attività di avvocato per conto di »;
              

            

            
              
                b) all'articolo 8, comma 3, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « e, in aggiunta, di uno o più giudici onorari di pace »;
              

            

            
              
                c) all'articolo 29:
              

              
                
                  1) i commi 6, 7, 8 e 9 sono sostituiti dai seguenti:
                

                
                  « 6. I magistrati onorari confermati, entro il termine di trenta giorni dalla comunicazione dell'esito della procedura valutativa di cui al comma 3, possono optare per il regime di esclusività delle funzioni onorarie, che è incompatibile con lo svolgimento di ulteriori attività lavorative ai sensi dell'articolo 16 dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12.
                

                
                  7. I magistrati onorari in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto cessano dal servizio se non presentano domanda di partecipazione alla procedura valutativa di cui al comma 3.
                

                
                  8. Ai magistrati onorari confermati si applica, in quanto compatibile, il contratto collettivo nazionale di lavoro del Comparto funzioni centrali, per la disciplina dei permessi, delle assenze e dei congedi.
                

                
                  9. I magistrati onorari confermati che non hanno optato per il regime di esclusività delle funzioni onorarie nel termine indicato al comma 6 possono esercitare l'opzione entro il 31 luglio di ogni anno successivo a quello di immissione nel ruolo; in tale caso, ogni effetto decorre dall'anno successivo a quello nel quale è esercitata l'opzione »;
                

              

              
                
                  2) la rubrica è sostituita dalla seguente: « Ruolo ad esaurimento dei magistrati onorari in servizio »;
                

              

            

            
              
                d) dopo l'articolo 29 sono inseriti i seguenti:
              

              
                « Art. 29-bis. - (Impegno complessivo dei magistrati onorari confermati) - 1. I magistrati onorari che hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, svolgono la loro attività secondo il programma lavorativo definito, rispettivamente, dal presidente del tribunale o dal procuratore della Repubblica presso il tribunale in conformità alle indicazioni elaborate dal Consiglio superiore della magistratura, tenendo conto della necessità che nell'orario complessivo siano comprese sia le attività da svolgere in udienza sia quelle preparatorie e conseguenti all'udienza medesima nonché le attività di formazione di cui all'articolo 22. In ogni caso, fermo restando il rispetto del programma lavorativo di cui al primo periodo, la durata dell'orario di lavoro non è superiore a trentasei ore per ogni settimana.
              

              
                2. I magistrati onorari che non hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, assicurano la loro disponibilità secondo il programma lavorativo definito, rispettivamente, dal presidente del tribunale o dal procuratore della Repubblica presso il tribunale in conformità alle indicazioni elaborate dal Consiglio superiore della magistratura, tenendo conto della necessità che nell'orario complessivo siano comprese sia le attività da svolgere in udienza sia quelle preparatorie e conseguenti all'udienza medesima nonché le attività di formazione di cui all'articolo 22. In ogni caso, fermo restando il rispetto del programma lavorativo di cui al primo periodo, la durata dell'orario di lavoro non è superiore a sedici ore per ogni settimana, in modo tale da assicurare la compatibilità con lo svolgimento di ulteriori attività lavorative o professionali.
              

              
                Art. 29-ter. - (Incompatibilità) - 1. I magistrati onorari che hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, non possono svolgere le funzioni di magistrato onorario in uffici giudiziari compresi nel circondario del tribunale nel quale esercitano la professione forense il coniuge o i conviventi, i parenti fino al secondo grado o gli affini entro il primo grado. Non possono essere assegnati allo stesso ufficio giudiziario i magistrati onorari che hanno tra loro vincoli di parentela fino al secondo grado o di affinità fino al primo grado, di coniugio o di convivenza. Le disposizioni del presente comma si applicano anche alle parti dell'unione civile. Si applicano le disposizioni degli articoli 18 e 19 dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12 »;
              

            

            
              
                e) l'articolo 30 è sostituito dal seguente:
              

              
                « Art. 30. - (Funzioni e compiti dei giudici onorari di tribunale confermati e dei vice procuratori onorari confermati) - 1. Il ruolo ad esaurimento della magistratura onoraria di cui all'articolo 29 è costituito da giudici onorari di pace confermati, giudici onorari di tribunale confermati e vice procuratori onorari confermati.
              

              
                2. Ai magistrati onorari che alla data di entrata in vigore del presente decreto esercitavano le funzioni di giudice di pace continuano ad essere assegnate tutte le funzioni attribuite dalla legge al giudice di pace.
              

              
                3. Ai giudici onorari di tribunale confermati che, ad eccezione dei magistrati addetti all'ufficio del giudice di pace, sono impiegati nell'ufficio per il processo o nell'ufficio di collaborazione del procuratore della Repubblica sono assegnate la trattazione e la definizione, con funzioni monocratiche, degli affari indicati ai commi 4 e 5.
              

              
                4. Per il settore civile, al giudice onorario possono essere assegnati tutti i procedimenti, ad esclusione:
              

              
                a) dei procedimenti in materia di famiglia, salvo quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 137;
              

              
                b) dei procedimenti in materia societaria e concorsuale;
              

              
                c) dei procedimenti in materia di lavoro;
              

              
                d) dei procedimenti di impugnazione avverso i provvedimenti del giudice di pace;
              

              
                e) dei procedimenti relativi a beni mobili di valore superiore ad euro 50.000 nonché relativi al pagamento, a qualsiasi titolo, di somme di denaro eccedenti il medesimo valore, salvo che si tratti di procedimenti in materia di risarcimento del danno prodotto dalla circolazione dei veicoli e dei natanti, nel qual caso possono essere assegnati procedimenti nei quali il valore non eccede euro 100.000;
              

              
                f) dei procedimenti cautelari e possessori, fatta eccezione per le domande proposte nel corso della causa di merito.
              

              
                5. Per il settore penale, al giudice onorario possono essere assegnati tutti i procedimenti, ad esclusione:
              

              
                a) dei procedimenti relativi a reati diversi da quelli indicati all'articolo 550 del codice di procedura penale;
              

              
                b) dei procedimenti assegnati al giudice per le indagini preliminari e al giudice dell'udienza preliminare;
              

              
                c) dei giudizi di appello avverso i provvedimenti emessi dal giudice di pace;
              

              
                d) dei procedimenti di cui all'articolo 558 del codice di procedura penale con il conseguente giudizio.
              

              
                6. Ove ricorrano esigenze temporanee o situazioni emergenziali, il giudice onorario può essere destinato a comporre il collegio salvo che si tratti, per il settore civile, di procedimenti in materia concorsuale o di competenza di sezioni specializzate e, per il settore penale, di procedimenti di competenza del tribunale del riesame.
              

              
                7. In ogni caso, del collegio non può far parte più di un giudice onorario.
              

              
                8. Ai magistrati onorari che alla data di entrata in vigore del presente decreto esercitavano le funzioni di vice procuratore onorario si applicano gli articoli 16 e 17, salva la possibilità di assegnare al magistrato onorario, con delega del procuratore della Repubblica, anche le funzioni che la legge attribuisce al pubblico ministero in tutti i giudizi in materia civile, di lavoro o fallimentare »;
              

            

            
              
                f) dopo l'articolo 30 sono inseriti i seguenti:
              

              
                « Art. 30-bis. - (Destinazione in supplenza dei magistrati onorari confermati)-1. Ad eccezione dei procedimenti esclusi ai sensi dell'articolo 30, commi 4, lettere a), c) e d), e 5, lettere b), c) e d), nei casi di assenza o impedimento temporaneo dei magistrati professionali, i giudici onorari di tribunale confermati possono essere destinati, ove sussistano eccezionali esigenze di servizio, a compiti di supplenza dei magistrati assenti o impediti, se ciò è previsto nell'ambito delle tabelle organizzative dell'ufficio e se nelle stesse sono predeterminati i criteri per l'individuazione dei giudici onorari da destinare in supplenza.
              

              
                2. I giudici onorari di tribunale confermati possono essere assegnati, con provvedimento del presidente del tribunale, in supplenza presso un ufficio del giudice di pace del circondario, in caso di assenza, impedimento temporaneo o vacanza di uno o più giudici onorari di pace.
              

              
                3. L'attività di supplenza di cui ai commi 1 e 2 non può comportare un impegno complessivo superiore a quello previsto dall'articolo 29-bis.
              

              
                4. Ai magistrati onorari destinati in supplenza ai sensi dei commi 1 e 2 non è dovuto alcun trattamento economico aggiuntivo o di missione, intendendosi per sede di servizio il circondario del tribunale.
              

              
                Art. 30-ter. - (Attività dei magistrati onorari confermati durante il periodo feriale e godimento del periodo feriale) - 1. I magistrati onorari confermati non prestano attività durante il periodo feriale di cui all'articolo 1 della legge 7 ottobre 1969, n. 742, salvo che ricorrano specifiche esigenze d'ufficio; qualora il magistrato onorario sia stato impiegato durante il periodo feriale, è riconosciuto il diritto di non prestare attività nel periodo ordinario per un numero di giorni corrispondente, con l'aggiunta di un numero di giorni pari ai giorni festivi inclusi nel periodo feriale e alle giornate di riposo di cui all'articolo 1 della legge 23 dicembre 1977, n. 937. Il compenso previsto dagli articoli 31-bis e 31-ter del presente decreto è corrisposto anche durante il periodo di cui al presente articolo.
              

              
                Art. 30-quater. - (Trasferimento dei magistrati onorari confermati) - 1. I magistrati che esercitano le funzioni di giudice di pace possono essere assegnati, a domanda, ad una sede diversa da quella cui risultano assegnati alla data di entrata in vigore della presente disposizione, purché la sede richiesta presenti una scopertura. La nuova assegnazione è disposta con decreto del Ministro della giustizia, previa deliberazione favorevole del Consiglio superiore della magistratura, su proposta della sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, adottata dopo avere sentito i presidenti dei tribunali nel cui circondario sono situati l'ufficio di provenienza e quello richiesto. La domanda non può essere accolta se l'ufficio di provenienza presenta una scopertura dell'organico dei magistrati onorari superiore al 60 per cento. La domanda può essere riproposta solo decorsi due anni dal precedente decreto di nuova assegnazione.
              

              
                2. I magistrati che esercitano le funzioni di magistrato onorario di tribunale o vice procuratore onorario possono essere assegnati, a domanda, ad una sede diversa da quella cui risultano assegnati alla data di entrata in vigore della presente disposizione. La nuova assegnazione è disposta con decreto del Ministro della giustizia, previa deliberazione favorevole del Consiglio superiore della magistratura, su proposta della sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, di cui all'articolo 10 del citato decreto legislativo n. 25 del 2006, adottata dopo avere sentito, rispettivamente, i presidenti dei tribunali o i procuratori della Repubblica nelle cui circoscrizioni sono situati l'ufficio di provenienza e quello richiesto.
              

              
                3. Quando sussista alcuna delle situazioni di incompatibilità di cui all'articolo 29-ter, la domanda di nuova assegnazione può essere accolta anche in deroga ai presupposti di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo. La domanda di nuova assegnazione non può essere accolta quando, rispetto all'ufficio richiesto, sussistono, per i magistrati che hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, le incompatibilità di cui all'articolo 29-ter e, per i magistrati che non hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, le incompatibilità di cui all'articolo 5, commi 2, 3 e 4.
              

              
                4. I giudici onorari di tribunale confermati possono, a domanda, essere trasferiti presso un ufficio del giudice di pace che presenti scopertura di organico. Il trasferimento è disposto con decreto del Ministro della giustizia, previa deliberazione favorevole del Consiglio superiore della magistratura, su proposta della sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, di cui all'articolo 10 del citato decreto legislativo n. 25 del 2006, adottata dopo avere sentito i presidenti dei tribunali nel cui circondario sono situati l'ufficio di provenienza e quello richiesto.
              

              
                5. Il Consiglio superiore della magistratura individua con cadenza annuale i posti disponibili per i quali possono essere presentate le domande di trasferimento di cui ai commi da 1 a 4.
              

              
                6. Ai magistrati onorari confermati si applica l'articolo 33, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
              

              
                Art. 30-quinquies. - (Valutazione di idoneità professionale del magistrato onorario confermato) - 1. I magistrati onorari confermati sono sottoposti con cadenza quadriennale a valutazione diretta a confermare la permanenza dell'idoneità professionale.
              

              
                2. Per il fine di cui al comma 1 sono trasmessi alla sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario:
              

              
                a) un rapporto del capo dell'ufficio sull'attività svolta dal magistrato, nel quale sono indicati i fatti rilevanti per le valutazioni di cui ai commi 3 e 4;
              

              
                b) copia degli atti e dei provvedimenti esaminati, estratti a campione in conformità ai criteri determinati dal Consiglio superiore della magistratura;
              

              
                c) l'autorelazione del magistrato onorario;
              

              
                d) le statistiche comparate sull'attività svolta, distinte per tipologie di procedimenti e di provvedimenti, e ogni altro documento ritenuto utile;
              

              
                e) l'attestazione rilasciata dalla struttura della rete della formazione decentrata di cui all'articolo 22, comma 3;
              

              
                f) le segnalazioni del consiglio dell'ordine degli avvocati ai sensi dell'articolo 11-bis, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160.
              

              
                3. Almeno due mesi prima della scadenza del quadriennio, la sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, acquisiti i documenti di cui al comma 2, esprime, se necessario previa audizione dell'interessato, un giudizio di idoneità o non idoneità a svolgere le funzioni giudiziarie e lo trasmette al Consiglio superiore della magistratura, con onere di motivare il solo giudizio di non idoneità. I giudizi di idoneità non comportano alcun passaggio economico ad un livello retributivo superiore.
              

              
                4. Il Consiglio superiore della magistratura, acquisito il giudizio di cui al comma 3, quando conferma il giudizio di non idoneità del magistrato onorario confermato dispone, per un biennio, l'assegnazione all'ufficio del processo o all'ufficio di collaborazione del procuratore della Repubblica, con esclusione dell'esercizio di funzioni giurisdizionali. Al termine del biennio il magistrato onorario confermato è sottoposto a nuova valutazione di idoneità professionale, che tiene conto del lavoro svolto nell'ufficio del processo o nell'ufficio di collaborazione del procuratore della Repubblica, e, in caso di seconda valutazione di non idoneità, è dispensato dal servizio con decreto del Ministro della giustizia.
              

              
                Art. 30-sexies. - (Violazione dei doveri inerenti alle funzioni) - 1. Il presidente del tribunale, per i giudici onorari confermati, e il procuratore della Repubblica presso il tribunale, per i vice procuratori onorari, vigilano sul rispetto degli impegni assunti dal magistrato in conformità alle disposizioni degli articoli 20 e 29-bis, commi 1 e 2, del presente decreto. Per i magistrati onorari che hanno optato per l'esercizio esclusivo delle funzioni, la vigilanza ha ad oggetto anche l'osservanza del divieto previsto dall'articolo 16 dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e del regime di incompatibilità previsto dall'articolo 29-ter del presente decreto. Per i magistrati onorari che non hanno optato per l'esercizio esclusivo delle funzioni, la vigilanza ha ad oggetto anche l'osservanza del regime di incompatibilità previsto dall'articolo 5 del presente decreto.
              

              
                2. In caso di grave inadempimento degli impegni assunti o di grave violazione dei doveri o dei divieti indicati al comma 1, il presidente del tribunale o il procuratore della Repubblica presso il tribunale, rispettivamente per i giudici onorari e per i vice procuratori onorari, investe del caso la sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, formulando proposta di decadenza. La sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, sentito l'interessato, quando ritiene la proposta non fondata dispone, con provvedimento motivato, che essa non abbia seguito; quando ritiene la proposta fondata, la trasmette, con il proprio parere motivato, al Consiglio superiore della magistratura. Il Consiglio superiore della magistratura, con provvedimento motivato, dispone la decadenza dall'incarico se accerta il grave inadempimento o la grave violazione dei doveri o dei divieti indicati al comma 1.
              

              
                3. Nei casi di minore gravità, con la procedura di cui al comma 2 possono essere disposti, in ragione della concreta rilevanza del fatto, l'ammonimento o la sospensione del magistrato onorario dall'esercizio delle funzioni per la durata massima di un anno, con gli effetti di cui al comma 6, terzo periodo.
              

              
                4. Il Consiglio superiore della magistratura respinge la proposta quando non ricorrono i presupposti di cui ai commi 2 o 3 oppure quando la violazione dei doveri o dei divieti indicati al comma 1 è di scarsa rilevanza.
              

              
                5. Nei casi di particolare gravità, da cui derivi incompatibilità con l'esercizio delle funzioni, la sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario può disporre, con provvedimento motivato, la sospensione del magistrato dalle funzioni fino alla decisione del Consiglio superiore della magistratura sulla proposta di cui al comma 2. Se la decisione del Consiglio superiore della magistratura non interviene nel termine di due mesi dalla proposta, la sospensione decade.
              

              
                6. In ogni caso, quando è pendente un procedimento penale per gli stessi fatti oggetto della proposta di cui al comma 2, il Consiglio superiore della magistratura può sospendere la procedura amministrativa e disporre, con provvedimento motivato, la sospensione del magistrato onorario dalle funzioni fino alla conclusione del procedimento penale. La sospensione può sempre essere revocata. Al magistrato sospeso è corrisposto un assegno alimentare pari a due terzi del compenso di cui all'articolo 31-bis.
              

              
                Art. 30-septies. - (Ulteriori disposizioni) - 1. Ai magistrati onorari di cui al presente capo si applicano gli articoli 8, 9, 15, 16, 17, 19, 20, 21, comma 5, 22 e, per i soli magistrati che non hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, anche l'articolo 5.
              

              
                2. L'incarico dei magistrati onorari confermati ai sensi dell'articolo 29 può essere temporaneamente sospeso, a domanda e senza diritto ad alcun trattamento economico, con decreto del Ministro della giustizia, previa deliberazione favorevole della sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, per consentire lo svolgimento di attività incompatibili con l'esercizio delle funzioni giudiziarie onorarie »;
              

            

            
              
                g) all'articolo 31, comma 1, dopo le parole: « all'articolo 29, » sono inserite le seguenti: « le disposizioni dell'articolo 30, nel testo vigente alla data del 31 dicembre 2021, nonché »;
              

            

            
              
                h) al capo XI, dopo l'articolo 31 sono aggiunti i seguenti:
              

              
                « Art. 31-bis. - (Compenso e regime contributivo dei magistrati onorari confermati che esercitano le funzioni in via esclusiva)-1. Ai magistrati onorari del ruolo ad esaurimento confermati ai sensi dell'articolo 29 del presente decreto che esercitano le funzioni in via esclusiva è corrisposto un compenso annuo di euro 58.840, al netto degli oneri riflessi a carico dello Stato, erogato in tredici mensilità.
              

              
                2. Ai magistrati di cui al comma 1 è riconosciuto un trattamento per l'esercizio delle funzioni onorarie, da corrispondere in ogni caso di cessazione del rapporto, determinato secondo le modalità disciplinate dall'articolo 2120 del codice civile.
              

              
                3. I magistrati onorari confermati ai sensi dell'articolo 29, che abbiano optato per il regime di esclusività delle funzioni onorarie, sono assicurati contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali presso l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, secondo quanto previsto dall'articolo 25, comma 5, del presente decreto, e sono iscritti al Fondo pensioni lavoratori dipendenti dell'assicurazione generale obbligatoria presso l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) nonché alle seguenti forme di previdenza e assistenza sociale:
              

              
                a) assicurazione per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti;
              

              
                b) assicurazione contro la disoccupazione involontaria;
              

              
                c) assicurazione contro le malattie;
              

              
                d) assicurazione di maternità.
              

              
                4. I contributi previdenziali dovuti per il finanziamento delle forme di previdenza e assistenza sociale di cui al comma 3 sono versati all'INPS e all'INAIL secondo le disposizioni, le modalità e i termini previsti per il versamento dei contributi dovuti per la generalità dei lavoratori dipendenti.
              

              
                5. Il compenso corrisposto ai sensi del comma 1 è assimilato, ai fini fiscali, al reddito di lavoro dipendente ai sensi dell'articolo 50, comma 1, lettera f), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e costituisce base imponibile previdenziale ai fini e per gli effetti del presente articolo.
              

              
                6. Ai magistrati onorari di cui al comma 1 è riconosciuto il buono pasto nella misura spettante al personale dell'amministrazione giudiziaria, qualora sia superata la durata di sei ore di presenza presso l'ufficio giudiziario.
              

              
                7. Le giornate o loro frazioni dedicate alle attività di formazione obbligatoria sono computate a ogni effetto, anche economico, come attività giurisdizionali.
              

              
                Art. 31-ter. - (Compenso e regime contributivo dei magistrati confermati che esercitano le funzioni in via non esclusiva) - 1. Ai magistrati onorari del ruolo ad esaurimento, confermati ai sensi dell'articolo 29 del presente decreto, che esercitano le funzioni in via non esclusiva, è corrisposto un compenso annuo di euro 25.000, al netto degli oneri riflessi a carico dello Stato, erogato in dodici mensilità.
              

              
                2. I magistrati onorari di cui al comma 1 sono iscritti alla Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335; si applicano per intero le aliquote contributive pensionistiche e aggiuntive previste per i lavoratori parasubordinati e le figure assimilate, anche per i periodi in cui svolgono attività lavorative aggiuntive. I magistrati onorari di cui al comma 1 sono assicurati contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali presso l'INAIL ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, secondo quanto previsto dall'articolo 25, comma 5, del presente decreto.
              

              
                3. La ripartizione dell'onere contributivo di cui al comma 2 è stabilita nella misura di un terzo a carico del magistrato onorario e di due terzi a carico del Ministero della giustizia.
              

              
                4. Fermo restando quanto previsto al comma 2, i magistrati onorari di cui al comma 1 che hanno titolo per l'iscrizione alla Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense mantengono altresì l'iscrizione alla medesima Cassa in relazione ai compensi percepiti per l'esercizio della professione forense.
              

              
                5. Fermo restando quanto previsto al comma 2, i magistrati onorari di cui al comma 1 che svolgono attività lavorative aggiuntive, diverse da quelle indicate al comma 4, mantengono altresì il corrispondente regime contributivo in relazione ai compensi o alle retribuzioni percepiti per quelle attività. In caso di concorrenza delle tutele relative alla maternità o paternità, al congedo parentale, alla degenza ospedaliera e alla malattia, le prestazioni sono richieste all'INPS.
              

              
                6. Il compenso corrisposto ai sensi del comma 1 è assimilato, ai fini fiscali, al reddito di lavoro dipendente ai sensi dell'articolo 50, comma 1, lettera f), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e costituisce base imponibile previdenziale ai fini e per gli effetti del presente articolo.
              

              
                7. Ai magistrati onorari di cui al comma 1 è riconosciuto il buono pasto nella misura spettante al personale dell'amministrazione giudiziaria, qualora sia superata la durata di sei ore di presenza presso l'ufficio giudiziario.
              

              
                8. Le giornate o loro frazioni dedicate alle attività di formazione obbligatoria sono computate a ogni effetto, anche economico, come attività giurisdizionali.
              

              
                9. Ai magistrati di cui al comma 1 è riconosciuto un trattamento per l'esercizio delle funzioni onorarie, da corrispondere in ogni caso di cessazione del rapporto, determinato secondo le modalità disciplinate dall'articolo 2120 del codice civile.
              

              
                Art. 31-quater. - (Adeguamento del compenso) - 1. A decorrere dal 1° gennaio 2025, i compensi previsti dagli articoli 31-bis e 31-ter sono adeguati con cadenza triennale nella misura dello 0,98 per cento ».
              

            

          

          
            
              2. All'articolo 50 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:
            

            
              
                a) al comma 1, lettera f), le parole: « contingente ad esaurimento » sono sostituite dalle seguenti: « ruolo ad esaurimento »;
              

            

            
              
                b) il comma 3 è abrogato.
              

            

          

          
            
              3. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera h), è autorizzata la spesa di euro 161.145.499 per l'anno 2025, di euro 160.333.814 per l'anno 2026, di euro 156.061.104 per l'anno 2027, di euro 158.468.594 per l'anno 2028, di euro 153.855.135 per l'anno 2029, di euro 152.981.804 per l'anno 2030, di euro 150.010.605 per l'anno 2031, di euro 148.793.916 per l'anno 2032 e di euro 137.603.884 annui a decorrere dall'anno 2033, cui si provvede ai sensi dell'articolo 4.
            

          

        

        
          
            Art. 2.
          

          
            (Rimessione in termini e disciplina della conferma)
          

          
            
              1. Quando, all'esito delle procedure di conferma già concluse, residuano risorse finanziarie disponibili, da accertare con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il Consiglio superiore della magistratura, con propria deliberazione, bandisce una nuova procedura valutativa secondo le modalità indicate dall'articolo 29, comma 3, del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, per un numero di posti corrispondente alle risorse disponibili, indicando altresì i criteri per la formazione, all'esito della selezione, della graduatoria dei candidati.
            

          

          
            
              2. Nel termine di sessanta giorni dalla data di pubblicazione della deliberazione di cui al comma 1, i magistrati onorari non confermati per mancata presentazione della domanda di partecipazione alle prove valutative già concluse, oppure per avere rinunciato a sostenere il colloquio orale pur avendo presentato domanda di conferma, possono presentare domanda per la partecipazione alle procedure di cui al comma 1 fino al compimento del settantesimo anno di età.
            

          

          
            
              3. All'esito delle procedure di cui al comma 1, i magistrati confermati hanno l'obbligo di restituire integralmente l'indennità di cui all'articolo 29, comma 2, del citato decreto legislativo n. 116 del 2017, ove percepita.
            

          

          
            
              4. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di euro 70.000 per l'anno 2026, cui si provvede ai sensi dell'articolo 4.
            

          

        

        
          
            Art. 3.
          

          
            (Disposizioni transitorie)
          

          
            
              1. I magistrati onorari confermati che sono anche pubblici dipendenti devono chiedere l'autorizzazione di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche se rilasciata in precedenza.
            

          

          
            
              2. Qualora l'autorizzazione di cui al comma 1 sia rilasciata, i magistrati onorari che hanno optato per il regime di esclusività delle funzioni onorarie ai sensi dell'articolo 29, comma 6, del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, sostituito dall'articolo 1, comma 1, lettera c), della presente legge, sono collocati in aspettativa senza assegni, con diritto al mantenimento della qualifica, nel rispetto del limite massimo di durata del periodo di fruizione dell'aspettativa previsto dalle disposizioni normative o contrattuali applicabili.
            

          

          
            
              3. I magistrati confermati ai sensi dell'articolo 29 del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, che non hanno esercitato l'opzione per il regime di cui al comma 6 dello stesso articolo, possono, in aggiunta a quanto previsto dal comma 9 del medesimo articolo, chiedere di esercitare l'opzione nel termine di trenta giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il Ministro della giustizia, sentito il Consiglio superiore della magistratura, entro il trimestre successivo provvede sulla domanda. In caso di accoglimento, ogni effetto decorre dal primo giorno del mese successivo all'accoglimento della domanda.
            

          

        

        
          
            Art. 4.
          

          
            (Disposizioni finanziarie)
          

          
            
              1. Dall'attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge, ad eccezione di quanto previsto dagli articoli 1, comma 3, e 2, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
            

          

          
            
              2. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, comma 3, e 2, comma 4, pari a euro 161.145.499 per l'anno 2025, a euro 160.403.814 per l'anno 2026, a euro 156.061.104 per l'anno 2027, a euro 158.468.594 per l'anno 2028, a euro 153.855.135 per l'anno 2029, a euro 152.981.804 per l'anno 2030, a euro 150.010.605 per l'anno 2031, a euro 148.793.916 per l'anno 2032 e a euro 137.603.884 annui a decorrere dall'anno 2033, si provvede:
            

            
              
                a) quanto a euro 158.000.000 per l'anno 2025, a euro 151.799.930 per l'anno 2026, a euro 147.457.220 per l'anno 2027, a euro 149.864.710 per l'anno 2028, a euro 145.251.251 per l'anno 2029, a euro 144.377.920 per l'anno 2030, a euro 138.000.000 per l'anno 2031, a euro 136.000.000 per l'anno 2032 e a euro 124.000.000 annui a decorrere dall'anno 2033, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 370, della legge 30 dicembre 2023, n. 213;
              

            

            
              
                b) quanto a euro 3.145.499 per l'anno 2025 e a euro 8.603.884 annui a decorrere dall'anno 2026, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia;
              

            

            
              
                c) quanto a euro 3.406.721 per l'anno 2031, a euro 4.190.032 per l'anno 2032 e a euro 5.000.000 annui a decorrere dall'anno 2033, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 37, della legge 25 luglio 2005, n. 150.
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)
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                Trasmesso dal Presidente della Camera dei deputati alla Presidenza il 5 dicembre 2024
              

            

          

          
            Disegno di legge collegato alla manovra di finanza pubblica, ai sensi dell'articolo 126-bis del Regolamento
          

        

      

      
        
          PARERE DELLA 1ª COMMISSIONE PERMANENTE


          (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

          E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA

          PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
        

        
          (Estensore: Tosato)
        

        
          sul disegno di legge
        

        
          4 febbraio 2025
        

        
          La Commissione, esaminato il disegno di legge e rilevato che:
        

        
          per quanto concerne il rispetto delle competenze legislative costituzionalmente definite, il provvedimento è riconducibile alla materia « ordinamento civile e penale », attribuita alla competenza legislativa esclusiva dello Stato, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera l), della Costituzione,
        

        
          esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

      

      
        
          PARERI DELLA 5ª COMMISSIONE PERMANENTE


          (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
        

        
          (Estensore: Ambrogio)
        

        
          sul disegno di legge
        

        
          29 gennaio 2025
        

        
          La Commissione, esaminato il disegno di legge e acquisita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

        
          sugli emendamenti
        

        
          18 febbraio 2025
        

        
          La Commissione, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.3, 1.4, 1.10, 1.11, 1.12, 1.14, 1.15, 1.16, 1.17, 1.18, 1.19, 1.20, 1.21, 1.22, 1.23, 1.24, 1.25, 1.26, 1.29 e 3.2.
        

        
          Sull'emendamento 1.27 esprime parere di semplice contrarietà.
        

        
          Su tutti i restanti emendamenti il parere è non ostativo.
        

      

      
        
          PARERE DELLA 10ª COMMISSIONE PERMANENTE


          (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO,

          PREVIDENZA SOCIALE)
        

        
          (Estensore: Minasi)
        

        
          sul disegno di legge
        

        
          21 gennaio 2025
        

        
          La Commissione,
        

        
          esaminato il disegno di legge,
        

        
          esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          Per il testo del disegno di legge approvato dalla Camera dei deputati, al quale la Commissione non propone modificazioni, si veda lo stampato n. 1322.
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                Senato della Repubblica
              
              	
                XIX LEGISLATURA
              
            

          
        

        
          N. 1322
        

        
          
            
              Senato della Repubblica
            

          

          
            
              Attesto che il Senato della Repubblica, l'8 aprile 2025, ha approvato il seguente disegno di legge d'iniziativa del Governo, già approvato dalla Camera dei deputati:
            

            
              Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria
            

          

        

      

      
        
          Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            (Modifiche al decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, recante riforma organica della magistratura onoraria e altre disposizioni sui giudici di pace, nonché disciplina transitoria relativa ai magistrati onorari in servizio, a norma della legge 28 aprile 2016, n. 57)
          

          
            
              1. Al decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, sono apportate le seguenti modificazioni:
            

            
              
                a) all'articolo 5, comma 1, lettera e), le parole: « svolgono abitualmente attività professionale per conto di » sono sostituite dalle seguenti: « abbiano esercitato in maniera abituale e prevalente, nei cinque anni precedenti alla presentazione della domanda, attività di avvocato per conto di »;
              

            

            
              
                b) all'articolo 8, comma 3, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « e, in aggiunta, di uno o più giudici onorari di pace »;
              

            

            
              
                c) all'articolo 29:
              

              
                
                  1) i commi 6, 7, 8 e 9 sono sostituiti dai seguenti:
                

                
                  « 6. I magistrati onorari confermati, entro il termine di trenta giorni dalla comunicazione dell'esito della procedura valutativa di cui al comma 3, possono optare per il regime di esclusività delle funzioni onorarie, che è incompatibile con lo svolgimento di ulteriori attività lavorative ai sensi dell'articolo 16 dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12.
                

                
                  7. I magistrati onorari in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto cessano dal servizio se non presentano domanda di partecipazione alla procedura valutativa di cui al comma 3.
                

                
                  8. Ai magistrati onorari confermati si applica, in quanto compatibile, il contratto collettivo nazionale di lavoro del Comparto funzioni centrali, per la disciplina dei permessi, delle assenze e dei congedi.
                

                
                  9. I magistrati onorari confermati che non hanno optato per il regime di esclusività delle funzioni onorarie nel termine indicato al comma 6 possono esercitare l'opzione entro il 31 luglio di ogni anno successivo a quello di immissione nel ruolo; in tale caso, ogni effetto decorre dall'anno successivo a quello nel quale è esercitata l'opzione »;
                

              

              
                
                  2) la rubrica è sostituita dalla seguente: « Ruolo ad esaurimento dei magistrati onorari in servizio »;
                

              

            

            
              
                d) dopo l'articolo 29 sono inseriti i seguenti:
              

              
                « Art. 29-bis. - (Impegno complessivo dei magistrati onorari confermati) - 1. I magistrati onorari che hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, svolgono la loro attività secondo il programma lavorativo definito, rispettivamente, dal presidente del tribunale o dal procuratore della Repubblica presso il tribunale in conformità alle indicazioni elaborate dal Consiglio superiore della magistratura, tenendo conto della necessità che nell'orario complessivo siano comprese sia le attività da svolgere in udienza sia quelle preparatorie e conseguenti all'udienza medesima nonché le attività di formazione di cui all'articolo 22. In ogni caso, fermo restando il rispetto del programma lavorativo di cui al primo periodo, la durata dell'orario di lavoro non è superiore a trentasei ore per ogni settimana.
              

              
                2. I magistrati onorari che non hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, assicurano la loro disponibilità secondo il programma lavorativo definito, rispettivamente, dal presidente del tribunale o dal procuratore della Repubblica presso il tribunale in conformità alle indicazioni elaborate dal Consiglio superiore della magistratura, tenendo conto della necessità che nell'orario complessivo siano comprese sia le attività da svolgere in udienza sia quelle preparatorie e conseguenti all'udienza medesima nonché le attività di formazione di cui all'articolo 22. In ogni caso, fermo restando il rispetto del programma lavorativo di cui al primo periodo, la durata dell'orario di lavoro non è superiore a sedici ore per ogni settimana, in modo tale da assicurare la compatibilità con lo svolgimento di ulteriori attività lavorative o professionali.
              

              
                Art. 29-ter. - (Incompatibilità) - 1. I magistrati onorari che hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, non possono svolgere le funzioni di magistrato onorario in uffici giudiziari compresi nel circondario del tribunale nel quale esercitano la professione forense il coniuge o i conviventi, i parenti fino al secondo grado o gli affini entro il primo grado. Non possono essere assegnati allo stesso ufficio giudiziario i magistrati onorari che hanno tra loro vincoli di parentela fino al secondo grado o di affinità fino al primo grado, di coniugio o di convivenza. Le disposizioni del presente comma si applicano anche alle parti dell'unione civile. Si applicano le disposizioni degli articoli 18 e 19 dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12 »;
              

            

            
              
                e) l'articolo 30 è sostituito dal seguente:
              

              
                « Art. 30. - (Funzioni e compiti dei giudici onorari di tribunale confermati e dei vice procuratori onorari confermati) - 1. Il ruolo ad esaurimento della magistratura onoraria di cui all'articolo 29 è costituito da giudici onorari di pace confermati, giudici onorari di tribunale confermati e vice procuratori onorari confermati.
              

              
                2. Ai magistrati onorari che alla data di entrata in vigore del presente decreto esercitavano le funzioni di giudice di pace continuano ad essere assegnate tutte le funzioni attribuite dalla legge al giudice di pace.
              

              
                3. Ai giudici onorari di tribunale confermati che, ad eccezione dei magistrati addetti all'ufficio del giudice di pace, sono impiegati nell'ufficio per il processo o nell'ufficio di collaborazione del procuratore della Repubblica sono assegnate la trattazione e la definizione, con funzioni monocratiche, degli affari indicati ai commi 4 e 5.
              

              
                4. Per il settore civile, al giudice onorario possono essere assegnati tutti i procedimenti, ad esclusione:
              

              
                a) dei procedimenti in materia di famiglia, salvo quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 137;
              

              
                b) dei procedimenti in materia societaria e concorsuale;
              

              
                c) dei procedimenti in materia di lavoro;
              

              
                d) dei procedimenti di impugnazione avverso i provvedimenti del giudice di pace;
              

              
                e) dei procedimenti relativi a beni mobili di valore superiore ad euro 50.000 nonché relativi al pagamento, a qualsiasi titolo, di somme di denaro eccedenti il medesimo valore, salvo che si tratti di procedimenti in materia di risarcimento del danno prodotto dalla circolazione dei veicoli e dei natanti, nel qual caso possono essere assegnati procedimenti nei quali il valore non eccede euro 100.000;
              

              
                f) dei procedimenti cautelari e possessori, fatta eccezione per le domande proposte nel corso della causa di merito.
              

              
                5. Per il settore penale, al giudice onorario possono essere assegnati tutti i procedimenti, ad esclusione:
              

              
                a) dei procedimenti relativi a reati diversi da quelli indicati all'articolo 550 del codice di procedura penale;
              

              
                b) dei procedimenti assegnati al giudice per le indagini preliminari e al giudice dell'udienza preliminare;
              

              
                c) dei giudizi di appello avverso i provvedimenti emessi dal giudice di pace;
              

              
                d) dei procedimenti di cui all'articolo 558 del codice di procedura penale con il conseguente giudizio.
              

              
                6. Ove ricorrano esigenze temporanee o situazioni emergenziali, il giudice onorario può essere destinato a comporre il collegio salvo che si tratti, per il settore civile, di procedimenti in materia concorsuale o di competenza di sezioni specializzate e, per il settore penale, di procedimenti di competenza del tribunale del riesame.
              

              
                7. In ogni caso, del collegio non può far parte più di un giudice onorario.
              

              
                8. Ai magistrati onorari che alla data di entrata in vigore del presente decreto esercitavano le funzioni di vice procuratore onorario si applicano gli articoli 16 e 17, salva la possibilità di assegnare al magistrato onorario, con delega del procuratore della Repubblica, anche le funzioni che la legge attribuisce al pubblico ministero in tutti i giudizi in materia civile, di lavoro o fallimentare »;
              

            

            
              
                f) dopo l'articolo 30 sono inseriti i seguenti:
              

              
                « Art. 30-bis. - (Destinazione in supplenza dei magistrati onorari confermati)-1. Ad eccezione dei procedimenti esclusi ai sensi dell'articolo 30, commi 4, lettere a), c) e d), e 5, lettere b), c) e d), nei casi di assenza o impedimento temporaneo dei magistrati professionali, i giudici onorari di tribunale confermati possono essere destinati, ove sussistano eccezionali esigenze di servizio, a compiti di supplenza dei magistrati assenti o impediti, se ciò è previsto nell'ambito delle tabelle organizzative dell'ufficio e se nelle stesse sono predeterminati i criteri per l'individuazione dei giudici onorari da destinare in supplenza.
              

              
                2. I giudici onorari di tribunale confermati possono essere assegnati, con provvedimento del presidente del tribunale, in supplenza presso un ufficio del giudice di pace del circondario, in caso di assenza, impedimento temporaneo o vacanza di uno o più giudici onorari di pace.
              

              
                3. L'attività di supplenza di cui ai commi 1 e 2 non può comportare un impegno complessivo superiore a quello previsto dall'articolo 29-bis.
              

              
                4. Ai magistrati onorari destinati in supplenza ai sensi dei commi 1 e 2 non è dovuto alcun trattamento economico aggiuntivo o di missione, intendendosi per sede di servizio il circondario del tribunale.
              

              
                Art. 30-ter. - (Attività dei magistrati onorari confermati durante il periodo feriale e godimento del periodo feriale) - 1. I magistrati onorari confermati non prestano attività durante il periodo feriale di cui all'articolo 1 della legge 7 ottobre 1969, n. 742, salvo che ricorrano specifiche esigenze d'ufficio; qualora il magistrato onorario sia stato impiegato durante il periodo feriale, è riconosciuto il diritto di non prestare attività nel periodo ordinario per un numero di giorni corrispondente, con l'aggiunta di un numero di giorni pari ai giorni festivi inclusi nel periodo feriale e alle giornate di riposo di cui all'articolo 1 della legge 23 dicembre 1977, n. 937. Il compenso previsto dagli articoli 31-bis e 31-ter del presente decreto è corrisposto anche durante il periodo di cui al presente articolo.
              

              
                Art. 30-quater. - (Trasferimento dei magistrati onorari confermati) - 1. I magistrati che esercitano le funzioni di giudice di pace possono essere assegnati, a domanda, ad una sede diversa da quella cui risultano assegnati alla data di entrata in vigore della presente disposizione, purché la sede richiesta presenti una scopertura. La nuova assegnazione è disposta con decreto del Ministro della giustizia, previa deliberazione favorevole del Consiglio superiore della magistratura, su proposta della sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, adottata dopo avere sentito i presidenti dei tribunali nel cui circondario sono situati l'ufficio di provenienza e quello richiesto. La domanda non può essere accolta se l'ufficio di provenienza presenta una scopertura dell'organico dei magistrati onorari superiore al 60 per cento. La domanda può essere riproposta solo decorsi due anni dal precedente decreto di nuova assegnazione.
              

              
                2. I magistrati che esercitano le funzioni di magistrato onorario di tribunale o vice procuratore onorario possono essere assegnati, a domanda, ad una sede diversa da quella cui risultano assegnati alla data di entrata in vigore della presente disposizione. La nuova assegnazione è disposta con decreto del Ministro della giustizia, previa deliberazione favorevole del Consiglio superiore della magistratura, su proposta della sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, di cui all'articolo 10 del citato decreto legislativo n. 25 del 2006, adottata dopo avere sentito, rispettivamente, i presidenti dei tribunali o i procuratori della Repubblica nelle cui circoscrizioni sono situati l'ufficio di provenienza e quello richiesto.
              

              
                3. Quando sussista alcuna delle situazioni di incompatibilità di cui all'articolo 29-ter, la domanda di nuova assegnazione può essere accolta anche in deroga ai presupposti di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo. La domanda di nuova assegnazione non può essere accolta quando, rispetto all'ufficio richiesto, sussistono, per i magistrati che hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, le incompatibilità di cui all'articolo 29-ter e, per i magistrati che non hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, le incompatibilità di cui all'articolo 5, commi 2, 3 e 4.
              

              
                4. I giudici onorari di tribunale confermati possono, a domanda, essere trasferiti presso un ufficio del giudice di pace che presenti scopertura di organico. Il trasferimento è disposto con decreto del Ministro della giustizia, previa deliberazione favorevole del Consiglio superiore della magistratura, su proposta della sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, di cui all'articolo 10 del citato decreto legislativo n. 25 del 2006, adottata dopo avere sentito i presidenti dei tribunali nel cui circondario sono situati l'ufficio di provenienza e quello richiesto.
              

              
                5. Il Consiglio superiore della magistratura individua con cadenza annuale i posti disponibili per i quali possono essere presentate le domande di trasferimento di cui ai commi da 1 a 4.
              

              
                6. Ai magistrati onorari confermati si applica l'articolo 33, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
              

              
                Art. 30-quinquies. - (Valutazione di idoneità professionale del magistrato onorario confermato) - 1. I magistrati onorari confermati sono sottoposti con cadenza quadriennale a valutazione diretta a confermare la permanenza dell'idoneità professionale.
              

              
                2. Per il fine di cui al comma 1 sono trasmessi alla sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario:
              

              
                a) un rapporto del capo dell'ufficio sull'attività svolta dal magistrato, nel quale sono indicati i fatti rilevanti per le valutazioni di cui ai commi 3 e 4;
              

              
                b) copia degli atti e dei provvedimenti esaminati, estratti a campione in conformità ai criteri determinati dal Consiglio superiore della magistratura;
              

              
                c) l'autorelazione del magistrato onorario;
              

              
                d) le statistiche comparate sull'attività svolta, distinte per tipologie di procedimenti e di provvedimenti, e ogni altro documento ritenuto utile;
              

              
                e) l'attestazione rilasciata dalla struttura della rete della formazione decentrata di cui all'articolo 22, comma 3;
              

              
                f) le segnalazioni del consiglio dell'ordine degli avvocati ai sensi dell'articolo 11-bis, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160.
              

              
                3. Almeno due mesi prima della scadenza del quadriennio, la sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, acquisiti i documenti di cui al comma 2, esprime, se necessario previa audizione dell'interessato, un giudizio di idoneità o non idoneità a svolgere le funzioni giudiziarie e lo trasmette al Consiglio superiore della magistratura, con onere di motivare il solo giudizio di non idoneità. I giudizi di idoneità non comportano alcun passaggio economico ad un livello retributivo superiore.
              

              
                4. Il Consiglio superiore della magistratura, acquisito il giudizio di cui al comma 3, quando conferma il giudizio di non idoneità del magistrato onorario confermato dispone, per un biennio, l'assegnazione all'ufficio del processo o all'ufficio di collaborazione del procuratore della Repubblica, con esclusione dell'esercizio di funzioni giurisdizionali. Al termine del biennio il magistrato onorario confermato è sottoposto a nuova valutazione di idoneità professionale, che tiene conto del lavoro svolto nell'ufficio del processo o nell'ufficio di collaborazione del procuratore della Repubblica, e, in caso di seconda valutazione di non idoneità, è dispensato dal servizio con decreto del Ministro della giustizia.
              

              
                Art. 30-sexies. - (Violazione dei doveri inerenti alle funzioni) - 1. Il presidente del tribunale, per i giudici onorari confermati, e il procuratore della Repubblica presso il tribunale, per i vice procuratori onorari, vigilano sul rispetto degli impegni assunti dal magistrato in conformità alle disposizioni degli articoli 20 e 29-bis, commi 1 e 2, del presente decreto. Per i magistrati onorari che hanno optato per l'esercizio esclusivo delle funzioni, la vigilanza ha ad oggetto anche l'osservanza del divieto previsto dall'articolo 16 dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e del regime di incompatibilità previsto dall'articolo 29-ter del presente decreto. Per i magistrati onorari che non hanno optato per l'esercizio esclusivo delle funzioni, la vigilanza ha ad oggetto anche l'osservanza del regime di incompatibilità previsto dall'articolo 5 del presente decreto.
              

              
                2. In caso di grave inadempimento degli impegni assunti o di grave violazione dei doveri o dei divieti indicati al comma 1, il presidente del tribunale o il procuratore della Repubblica presso il tribunale, rispettivamente per i giudici onorari e per i vice procuratori onorari, investe del caso la sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, formulando proposta di decadenza. La sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, sentito l'interessato, quando ritiene la proposta non fondata dispone, con provvedimento motivato, che essa non abbia seguito; quando ritiene la proposta fondata, la trasmette, con il proprio parere motivato, al Consiglio superiore della magistratura. Il Consiglio superiore della magistratura, con provvedimento motivato, dispone la decadenza dall'incarico se accerta il grave inadempimento o la grave violazione dei doveri o dei divieti indicati al comma 1.
              

              
                3. Nei casi di minore gravità, con la procedura di cui al comma 2 possono essere disposti, in ragione della concreta rilevanza del fatto, l'ammonimento o la sospensione del magistrato onorario dall'esercizio delle funzioni per la durata massima di un anno, con gli effetti di cui al comma 6, terzo periodo.
              

              
                4. Il Consiglio superiore della magistratura respinge la proposta quando non ricorrono i presupposti di cui ai commi 2 o 3 oppure quando la violazione dei doveri o dei divieti indicati al comma 1 è di scarsa rilevanza.
              

              
                5. Nei casi di particolare gravità, da cui derivi incompatibilità con l'esercizio delle funzioni, la sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario può disporre, con provvedimento motivato, la sospensione del magistrato dalle funzioni fino alla decisione del Consiglio superiore della magistratura sulla proposta di cui al comma 2. Se la decisione del Consiglio superiore della magistratura non interviene nel termine di due mesi dalla proposta, la sospensione decade.
              

              
                6. In ogni caso, quando è pendente un procedimento penale per gli stessi fatti oggetto della proposta di cui al comma 2, il Consiglio superiore della magistratura può sospendere la procedura amministrativa e disporre, con provvedimento motivato, la sospensione del magistrato onorario dalle funzioni fino alla conclusione del procedimento penale. La sospensione può sempre essere revocata. Al magistrato sospeso è corrisposto un assegno alimentare pari a due terzi del compenso di cui all'articolo 31-bis.
              

              
                Art. 30-septies. - (Ulteriori disposizioni) - 1. Ai magistrati onorari di cui al presente capo si applicano gli articoli 8, 9, 15, 16, 17, 19, 20, 21, comma 5, 22 e, per i soli magistrati che non hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, anche l'articolo 5.
              

              
                2. L'incarico dei magistrati onorari confermati ai sensi dell'articolo 29 può essere temporaneamente sospeso, a domanda e senza diritto ad alcun trattamento economico, con decreto del Ministro della giustizia, previa deliberazione favorevole della sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, per consentire lo svolgimento di attività incompatibili con l'esercizio delle funzioni giudiziarie onorarie »;
              

            

            
              
                g) all'articolo 31, comma 1, dopo le parole: « all'articolo 29, » sono inserite le seguenti: « le disposizioni dell'articolo 30, nel testo vigente alla data del 31 dicembre 2021, nonché »;
              

            

            
              
                h) al capo XI, dopo l'articolo 31 sono aggiunti i seguenti:
              

              
                « Art. 31-bis. - (Compenso e regime contributivo dei magistrati onorari confermati che esercitano le funzioni in via esclusiva)-1. Ai magistrati onorari del ruolo ad esaurimento confermati ai sensi dell'articolo 29 del presente decreto che esercitano le funzioni in via esclusiva è corrisposto un compenso annuo di euro 58.840, al netto degli oneri riflessi a carico dello Stato, erogato in tredici mensilità.
              

              
                2. Ai magistrati di cui al comma 1 è riconosciuto un trattamento per l'esercizio delle funzioni onorarie, da corrispondere in ogni caso di cessazione del rapporto, determinato secondo le modalità disciplinate dall'articolo 2120 del codice civile.
              

              
                3. I magistrati onorari confermati ai sensi dell'articolo 29, che abbiano optato per il regime di esclusività delle funzioni onorarie, sono assicurati contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali presso l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, secondo quanto previsto dall'articolo 25, comma 5, del presente decreto, e sono iscritti al Fondo pensioni lavoratori dipendenti dell'assicurazione generale obbligatoria presso l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) nonché alle seguenti forme di previdenza e assistenza sociale:
              

              
                a) assicurazione per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti;
              

              
                b) assicurazione contro la disoccupazione involontaria;
              

              
                c) assicurazione contro le malattie;
              

              
                d) assicurazione di maternità.
              

              
                4. I contributi previdenziali dovuti per il finanziamento delle forme di previdenza e assistenza sociale di cui al comma 3 sono versati all'INPS e all'INAIL secondo le disposizioni, le modalità e i termini previsti per il versamento dei contributi dovuti per la generalità dei lavoratori dipendenti.
              

              
                5. Il compenso corrisposto ai sensi del comma 1 è assimilato, ai fini fiscali, al reddito di lavoro dipendente ai sensi dell'articolo 50, comma 1, lettera f), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e costituisce base imponibile previdenziale ai fini e per gli effetti del presente articolo.
              

              
                6. Ai magistrati onorari di cui al comma 1 è riconosciuto il buono pasto nella misura spettante al personale dell'amministrazione giudiziaria, qualora sia superata la durata di sei ore di presenza presso l'ufficio giudiziario.
              

              
                7. Le giornate o loro frazioni dedicate alle attività di formazione obbligatoria sono computate a ogni effetto, anche economico, come attività giurisdizionali.
              

              
                Art. 31-ter. - (Compenso e regime contributivo dei magistrati confermati che esercitano le funzioni in via non esclusiva) - 1. Ai magistrati onorari del ruolo ad esaurimento, confermati ai sensi dell'articolo 29 del presente decreto, che esercitano le funzioni in via non esclusiva, è corrisposto un compenso annuo di euro 25.000, al netto degli oneri riflessi a carico dello Stato, erogato in dodici mensilità.
              

              
                2. I magistrati onorari di cui al comma 1 sono iscritti alla Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335; si applicano per intero le aliquote contributive pensionistiche e aggiuntive previste per i lavoratori parasubordinati e le figure assimilate, anche per i periodi in cui svolgono attività lavorative aggiuntive. I magistrati onorari di cui al comma 1 sono assicurati contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali presso l'INAIL ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, secondo quanto previsto dall'articolo 25, comma 5, del presente decreto.
              

              
                3. La ripartizione dell'onere contributivo di cui al comma 2 è stabilita nella misura di un terzo a carico del magistrato onorario e di due terzi a carico del Ministero della giustizia.
              

              
                4. Fermo restando quanto previsto al comma 2, i magistrati onorari di cui al comma 1 che hanno titolo per l'iscrizione alla Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense mantengono altresì l'iscrizione alla medesima Cassa in relazione ai compensi percepiti per l'esercizio della professione forense.
              

              
                5. Fermo restando quanto previsto al comma 2, i magistrati onorari di cui al comma 1 che svolgono attività lavorative aggiuntive, diverse da quelle indicate al comma 4, mantengono altresì il corrispondente regime contributivo in relazione ai compensi o alle retribuzioni percepiti per quelle attività. In caso di concorrenza delle tutele relative alla maternità o paternità, al congedo parentale, alla degenza ospedaliera e alla malattia, le prestazioni sono richieste all'INPS.
              

              
                6. Il compenso corrisposto ai sensi del comma 1 è assimilato, ai fini fiscali, al reddito di lavoro dipendente ai sensi dell'articolo 50, comma 1, lettera f), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e costituisce base imponibile previdenziale ai fini e per gli effetti del presente articolo.
              

              
                7. Ai magistrati onorari di cui al comma 1 è riconosciuto il buono pasto nella misura spettante al personale dell'amministrazione giudiziaria, qualora sia superata la durata di sei ore di presenza presso l'ufficio giudiziario.
              

              
                8. Le giornate o loro frazioni dedicate alle attività di formazione obbligatoria sono computate a ogni effetto, anche economico, come attività giurisdizionali.
              

              
                9. Ai magistrati di cui al comma 1 è riconosciuto un trattamento per l'esercizio delle funzioni onorarie, da corrispondere in ogni caso di cessazione del rapporto, determinato secondo le modalità disciplinate dall'articolo 2120 del codice civile.
              

              
                Art. 31-quater. - (Adeguamento del compenso) - 1. A decorrere dal 1° gennaio 2025, i compensi previsti dagli articoli 31-bis e 31-ter sono adeguati con cadenza triennale nella misura dello 0,98 per cento ».
              

            

          

          
            
              2. All'articolo 50 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:
            

            
              
                a) al comma 1, lettera f), le parole: « contingente ad esaurimento » sono sostituite dalle seguenti: « ruolo ad esaurimento »;
              

            

            
              
                b) il comma 3 è abrogato.
              

            

          

          
            
              3. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera h), è autorizzata la spesa di euro 161.145.499 per l'anno 2025, di euro 160.333.814 per l'anno 2026, di euro 156.061.104 per l'anno 2027, di euro 158.468.594 per l'anno 2028, di euro 153.855.135 per l'anno 2029, di euro 152.981.804 per l'anno 2030, di euro 150.010.605 per l'anno 2031, di euro 148.793.916 per l'anno 2032 e di euro 137.603.884 annui a decorrere dall'anno 2033, cui si provvede ai sensi dell'articolo 4.
            

          

        

        
          
            Art. 2.
          

          
            (Rimessione in termini e disciplina della conferma)
          

          
            
              1. Quando, all'esito delle procedure di conferma già concluse, residuano risorse finanziarie disponibili, da accertare con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il Consiglio superiore della magistratura, con propria deliberazione, bandisce una nuova procedura valutativa secondo le modalità indicate dall'articolo 29, comma 3, del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, per un numero di posti corrispondente alle risorse disponibili, indicando altresì i criteri per la formazione, all'esito della selezione, della graduatoria dei candidati.
            

          

          
            
              2. Nel termine di sessanta giorni dalla data di pubblicazione della deliberazione di cui al comma 1, i magistrati onorari non confermati per mancata presentazione della domanda di partecipazione alle prove valutative già concluse, oppure per avere rinunciato a sostenere il colloquio orale pur avendo presentato domanda di conferma, possono presentare domanda per la partecipazione alle procedure di cui al comma 1 fino al compimento del settantesimo anno di età.
            

          

          
            
              3. All'esito delle procedure di cui al comma 1, i magistrati confermati hanno l'obbligo di restituire integralmente l'indennità di cui all'articolo 29, comma 2, del citato decreto legislativo n. 116 del 2017, ove percepita.
            

          

          
            
              4. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di euro 70.000 per l'anno 2026, cui si provvede ai sensi dell'articolo 4.
            

          

        

        
          
            Art. 3.
          

          
            (Disposizioni transitorie)
          

          
            
              1. I magistrati onorari confermati che sono anche pubblici dipendenti devono chiedere l'autorizzazione di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche se rilasciata in precedenza.
            

          

          
            
              2. Qualora l'autorizzazione di cui al comma 1 sia rilasciata, i magistrati onorari che hanno optato per il regime di esclusività delle funzioni onorarie ai sensi dell'articolo 29, comma 6, del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, sostituito dall'articolo 1, comma 1, lettera c), della presente legge, sono collocati in aspettativa senza assegni, con diritto al mantenimento della qualifica, nel rispetto del limite massimo di durata del periodo di fruizione dell'aspettativa previsto dalle disposizioni normative o contrattuali applicabili.
            

          

          
            
              3. I magistrati confermati ai sensi dell'articolo 29 del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, che non hanno esercitato l'opzione per il regime di cui al comma 6 dello stesso articolo, possono, in aggiunta a quanto previsto dal comma 9 del medesimo articolo, chiedere di esercitare l'opzione nel termine di trenta giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il Ministro della giustizia, sentito il Consiglio superiore della magistratura, entro il trimestre successivo provvede sulla domanda. In caso di accoglimento, ogni effetto decorre dal primo giorno del mese successivo all'accoglimento della domanda.
            

          

        

        
          
            Art. 4.
          

          
            (Disposizioni finanziarie)
          

          
            
              1. Dall'attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge, ad eccezione di quanto previsto dagli articoli 1, comma 3, e 2, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
            

          

          
            
              2. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, comma 3, e 2, comma 4, pari a euro 161.145.499 per l'anno 2025, a euro 160.403.814 per l'anno 2026, a euro 156.061.104 per l'anno 2027, a euro 158.468.594 per l'anno 2028, a euro 153.855.135 per l'anno 2029, a euro 152.981.804 per l'anno 2030, a euro 150.010.605 per l'anno 2031, a euro 148.793.916 per l'anno 2032 e a euro 137.603.884 annui a decorrere dall'anno 2033, si provvede:
            

            
              
                a) quanto a euro 158.000.000 per l'anno 2025, a euro 151.799.930 per l'anno 2026, a euro 147.457.220 per l'anno 2027, a euro 149.864.710 per l'anno 2028, a euro 145.251.251 per l'anno 2029, a euro 144.377.920 per l'anno 2030, a euro 138.000.000 per l'anno 2031, a euro 136.000.000 per l'anno 2032 e a euro 124.000.000 annui a decorrere dall'anno 2033, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 370, della legge 30 dicembre 2023, n. 213;
              

            

            
              
                b) quanto a euro 3.145.499 per l'anno 2025 e a euro 8.603.884 annui a decorrere dall'anno 2026, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia;
              

            

            
              
                c) quanto a euro 3.406.721 per l'anno 2031, a euro 4.190.032 per l'anno 2032 e a euro 5.000.000 annui a decorrere dall'anno 2033, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 37, della legge 25 luglio 2005, n. 150.
              

            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

      

    

  
Testo 1

(Scheda)
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"2^ Commissione permanente (Giustizia)"


    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 21 GENNAIO 2025
    

    
      220ª Seduta
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Interviene il vice ministro della giustizia Sisto.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1261)
 
Giulia BONGIORNO e altri.
 
-
 
Modifiche al codice penale e al regolamento di polizia mortuaria, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 285, in materia di disposizione delle spoglie mortali delle vittime di omicidio

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 15 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella seduta del 15 gennaio si è concluso l'esame degli emendamenti e che, ai sensi dell'articolo 40, commi 6-bis e 6-ter del Regolamento, gli emendamenti approvati sono stati trasmessi alla Commissione affari costituzionali ed alla Commissione bilancio per l'espressione del prescritto parere.
    

    
      Avverte quindi che il relatore, senatore Rastrelli, ha depositato la proposta di coordinamento Coord.1, pubblicata in allegato al resoconto della seduta odierna.
    

    
      Poiché non risultano ancora pervenuti i prescritti pareri sugli emendamenti approvati, rinvia la votazione della proposta di coordinamento e del mandato al relatore alla seduta di domani.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1322)
 
Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
      Il senatore BERRINO (FdI), relatore, illustra i contenuti del provvedimento in titolo.
    

    
      Il disegno di legge AS 1322, collegato alla manovra di bilancio 2024-2026 e già approvato dalla Camera introduce disposizioni organiche dirette a revisionare il regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari e regola il rapporto di lavoro sia di coloro che optano per l'esercizio esclusivo delle funzioni onorarie sia di coloro che non hanno esercitato tale opzione.
    

    
      Preliminarmente, sottolinea che tale intervento si propone anche di rispondere ai rilievi formulati dalla Commissione europea all'Italia con l'apertura della procedura di infrazione (n. 2016/4081) per la violazione dei diritti del lavoro dei magistrati onorari, relativa al trattamento previdenziale di questi ultimi. Su alcuni aspetti oggetto di contestazione era peraltro intervenuto l'articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2024, n. 131, (convertito con legge 14 novembre 2024, n. 166), che ha introdotto disposizioni urgenti per l'attuazione di obblighi derivanti da atti dell'Unione Europea e da procedure di infrazione e pre-infrazione pendenti nei confronti dello Stato italiano.
    

    
      Il disegno di legge si compone di 4 articoli. L'articolo 1, comma 1, lettera a) innova le previsioni relative al regime di incompatibilità con le funzioni di magistrato onorario, disciplinato dall'articolo 5 del decreto legislativo n. 116 del 2017, stabilendo che la causa di incompatibilità inerente all'esercizio di attività professionale prestata in favore di imprese di assicurazione, bancarie o di intermediazione finanziaria che operano nel circondario in cui il giudice di pace esercita le funzioni giudiziarie trova applicazione nei confronti di coloro che, nei cinque anni precedenti alla presentazione della domanda di cui al successivo articolo 6, abbiano esercitato in maniera abituale e prevalente la professione di avvocato per conto degli istituti e delle imprese citati.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera b) - introdotto nel corso dell'esame presso la Camera − modifica il comma 3 dell'articolo 8 del decreto legislativo n. 116 del 2017 che reca disposizioni in materia di coordinamento ed organizzazione dell'ufficio del giudice di pace, prevedendo che il presidente del tribunale possa avvalersi nello svolgimento dei predetti compiti, anche di uno o più giudici onorari di pace, oltre che dei giudici professionali.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera c) modifica l'articolo 29 del decreto legislativo n. 116 del 2017 intervenendo sulla disciplina del rapporto di lavoro della magistratura onoraria tramite l'inserimento di norme in materia di esclusività delle funzioni, cessazione dal servizio e applicazione ai magistrati onorari del contratto collettivo nazionale di lavoro "Comparto funzioni centrali" per quanto riguarda permessi, assenze e congedi.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera d) - modificato nel corso dell'esame presso la Camera - introduce nel decreto legislativo n. 116 del 2017 i nuovi articoli 29-bis e 29-ter, in materia, rispettivamente, di impegno dei magistrati onorari confermati e di incompatibilità.
    

    
      In particolare, l'articolo 29-bis si compone di 2 commi in cui, oltre ad affidare al presidente del tribunale o al procuratore della Repubblica presso il tribunale la definizione del programma di lavoro dei magistrati onorari, si distingue l'impegno lavorativo richiesto ai magistrati che abbiano optato per il regime di esclusività delle funzioni (equivalente a 36 ore settimanali) e quello richiesto ai magistrati che non abbiano esercitato tale opzione (che risulta di 16 ore a settimana).
    

    
      L'articolo 29-ter prevede alcune novità per i magistrati confermati che abbiano optato per il regime di esclusività: non possono svolgere le funzioni in uffici giudiziari del circondario del tribunale nel quale esercitano la professione forense il coniuge, i conviventi o la persona unita civilmente, i parenti fino al secondo grado e gli affini entro il primo grado; non possono essere assegnati allo stesso ufficio giudiziario nel quale esercitano la funzione di magistrato onorario il coniuge, i conviventi, la persona unita civilmente, i parenti fino al secondo grado o gli affini entro il primo grado; ad essi si applicano le cause di incompatibilità stabilite dagli articoli 18 ("incompatibilità di sede per rapporti di parentela o affinità con esercenti la professione forense") e 19 ("incompatibilità di sede per rapporti di parentela o affinità con magistrati o ufficiali o agenti di polizia giudiziaria della stessa sede") del regio decreto n. 12/1941.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera e) - come modificato durante l'esame presso l'altro ramo del Parlamento − interviene sulla disciplina relativa ai compiti e alle funzioni dei giudici e dei viceprocuratori onorari confermati, sostituendo integralmente l'articolo 30 del decreto legislativo n. 116 del 2017. In primo luogo, la nuova disposizione prevede che ai magistrati onorari che esercitavano le funzioni di giudice di pace continuino ad essere assegnate tutte le funzioni attribuite dalla legge al giudice di pace; in secondo luogo, è stabilito che ai giudici onorari di tribunale confermati che sono impiegati nell'ufficio per il processo o nell'ufficio di collaborazione del procuratore della Repubblica, sia assegnata la trattazione e la definizione, con funzioni monocratiche, di tutti i procedimenti civili e penali, ad eccezione di quelli non assegnati al giudice di pace ai sensi dei commi 4 e 5 dell'articolo 30.
    

    
      Inoltre, la norma in esame chiarisce che l'applicazione dei magistrati onorari confermati al collegio è ammessa solo qualora ricorrano esigenze temporanee o situazioni emergenziali, salvo che per procedimenti inerenti a specifiche materie determinate dalla legge. Ai magistrati onorari che alla data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 116 esercitavano le funzioni di vice procuratore onorario si applicano gli articoli 16 e 17 (rispettivamente in materia di funzioni e compiti dei vice procuratori onorari e di attività ad essi delegabili).
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera f), alla luce delle modifiche introdotte nel corso dell'esame presso la Camera, introduce nel decreto legislativo gli articoli da 30-bis a 30-septies, disposizioni in materia di destinazione in supplenza, nei casi di assenza o impedimento dei magistrati professionali, limitatamente a eccezionali esigenze di servizio; di disciplina delle ferie e di trasferimenti a domanda dei magistrati onorari. Nello specifico, i magistrati onorari possono essere sia destinati a compiti di supplenza dei magistrati assenti o impediti, se è previsto nell'ambito delle tabelle organizzative dell'ufficio e nelle stesse sono predeterminati i criteri per l'individuazione dei giudici onorari da destinare in supplenza, sia assegnati, con provvedimento del presidente del Tribunale, in supplenza presso un ufficio del giudice di pace del circondario.
    

    
      Ai sensi del nuovo articolo 30-ter, i magistrati onorari confermati non prestano servizio nel periodo feriale dal 1° al 31 agosto di ciascun anno, salvo che ricorrano specifiche esigenze d'ufficio (durante tale periodo è in ogni caso corrisposto il compenso di cui agli articoli 31-bis e 31-ter del decreto citato). Tuttavia, se il magistrato onorario ha svolto le sue funzioni durante tale mese, costui ha il diritto di non prestare attività per un corrispondente numero di giorni nel periodo ordinario.
    

    
      L'articolo 30-quater introdotto dal disegno di legge in esame disciplina il trasferimento dei magistrati onorari confermati, stabilendo che coloro che esercitano le funzioni di giudice di pace possono essere assegnati, a domanda, ad una sede diversa da quella cui risultano assegnati, purché la sede richiesta presenti una scopertura.
    

    
      Il nuovo articolo 30-quinquies, delinea una procedura di valutazione, a cadenza quadriennale e articolata in due fasi, diretta a confermare la permanenza dell'idoneità professionale dei magistrati onorari confermati. Tale giudizio viene trasmesso al Consiglio superiore della magistratura e deve essere motivato in caso di non idoneità.
    

    
      L'articolo 30-sexies regola il regime disciplinare prevedendo una graduazione delle sanzioni a fronte delle violazioni dei doveri inerenti alle funzioni. Ad esempio, in caso di grave inadempimento agli impegni assunti è prevista la sanzione della decadenza; invece, nelle ipotesi di minore gravità possono essere disposte, in ragione della concreta rilevanza del fatto, l'ammonimento o la sospensione del magistrato dall'esercizio delle funzioni per la durata massima di un anno.
    

    
      Infine, la lettera f) introduce l'articolo 30-septies, secondo il quale l'incarico di magistrati onorari confermati può essere temporaneamente sospeso, a domanda e senza diritto ad alcun trattamento economico, per consentire lo svolgimento di attività incompatibili con l'esercizio delle funzioni giudiziarie onorarie.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera g) dispone che ai giudici di pace e ai magistrati onorari in servizio alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 116 del 2017 continuino ad applicarsi le disposizioni in materia di funzioni e compiti dei magistrati onorari in servizio di cui all'articolo 30 del medesimo decreto legislativo n. 116 del 2017, testo vigente alla data del 31 dicembre 2021.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera h) reca disposizioni in materia di regime retributivo, previdenziale e fiscale per i magistrati onorari confermati del ruolo ad esaurimento, tramite l'introduzione nel decreto legislativo n. 116 del 2017 degli articoli 31-bis, 31-ter, 31-quater. Nello specifico, è previsto un compenso definito in via autonoma sia per i magistrati che abbiano optato per l'esercizio in via esclusiva delle funzioni sia per quelli che esercitano tali funzioni in via non esclusiva. Tale compenso viene qualificato, ai fini fiscali, come reddito assimilato al reddito da lavoro dipendente.
    

    
      L'articolo 1, comma 2 - inserito dalla Camera dei deputati - reca due modifiche formali all'articolo 50 del Testo unico delle imposte sui redditi.
    

    
      L'articolo 2 - modificato nel corso dell'esame presso la Camera - disciplina la possibilità per il Consiglio superiore della Magistratura di bandire ulteriori procedure valutative qualora all'esito delle precedenti procedure dovessero residuare risorse finanziarie disponibili, nonché la rimessione nei termini (entro sessanta giorni dalla pubblicazione della delibera del Consiglio superiore della magistratura) per la richiesta di conferma a favore dei magistrati onorari non confermati per mancata presentazione della domanda.
    

    
      L'articolo 3 - in considerazione delle modifiche effettuate nell'esame presso l'altro ramo del Parlamento − reca disposizioni transitorie in materia di autorizzazione all'esercizio delle funzioni per i magistrati onorari che sono pubblici dipendenti e di termine per l'adesione al regime di esclusività delle funzioni onorarie. Costoro devono chiedere l'autorizzazione di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e, qualora questa venga rilasciata in favore dei magistrati onorari che abbiano optato per il regime di esclusività, questi ultimi sono collocati in aspettativa senza assegni, con diritto al mantenimento della qualifica (nel rispetto del limite massimo di durata previsto dalle disposizioni normative o contrattuali applicabili).
    

    
      Infine, l'articolo 4 del disegno di legge in esame dispone l'autorizzazione di spesa necessaria alla copertura degli oneri derivanti dal provvedimento. In particolare, è prevista una clausola di invarianza finanziaria, in virtù della quale dall'attuazione del provvedimento non debbano derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Il PRESIDENTE, ringraziando il relatore per l'ampia illustrazione, avverte che il disegno di legge in esame è collegato alla manovra di finanza pubblica e che, pertanto, trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 126-bis del Regolamento, che prevedono una procedura speciale con particolare riferimento all'esame degli emendamenti. Invita i Commissari ad intervenire in sede di discussione generale già nelle prossime sedute.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(2)
 
Julia UNTERBERGER.
 
-
 
Disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai figli

    

    
      
(21)
 
Simona Flavia MALPEZZI e altri.
 
-
 
Modifiche al codice civile in materia di cognome

    

    
      
(131)
 
Alessandra MAIORINO.
 
-
 
Disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai figli

    

    
      
(918)
 
Ilaria CUCCHI e altri.
 
-
 
Nuove disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai coniugi e ai figli

    

    
      - e delle petizioni nn. 189 e 736 ad essi attinenti
    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta sospesa nella seduta del 3 dicembre 2024.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che la Commissione ha terminato il ciclo di audizioni deliberato e che nella seduta del 3 dicembre 2024 la relatrice, senatrice Rossomando, ha indicato, alla luce dell'istruttoria svolta, i punti aperti su cui attende indicazione da parte dei commissari in sede di discussione generale. Nell'Ufficio di Presidenza integrato del 15 gennaio scorso è stato stabilito di procedere nelle sedute di questa settimana agli interventi in discussione generale sui disegni di legge e chiudere questa fase procedurale anche al fine di valutare le modalità di prosecuzione dell'esame.
    

    
      La RELATRICE rimarca come, alla luce della sentenza della Corte costituzionale n. 131 del 2022, è già vigente nell'ordinamento l'automatismo - in mancanza di accordo - in relazione all'attribuzione al figlio dei cognomi di entrambi i genitori. Anche l'approfondimento istruttorio attraverso le audizioni operato dalla Commissione si è concentrato sulle modalità di regolamentazione della sequenza dei cognomi da attribuire al figlio. Sono stati illustrati diversi criteri, come ad esempio il sorteggio, ma in qualità di relatrice, ritiene sia fondamentale che la discussione in Commissione si concentri sull'opportunità di prevedere un automatismo per regolamentare l'ordine della sequenza dei cognomi ovvero introdurre la necessità di un accordo tra i genitori individuando un criterio nell'ordine della sequenza soltanto in assenza di questo. Infatti, anche la maggioranza degli auditi intervenuti sembrava condividere la necessità di evitare il ricorso al giudice in caso di mancanza di accordo tra i genitori. Ritiene indispensabile che si rifletta su questi specifici aspetti, dal momento che la sentenza della Corte costituzionale citata già ha introdotto una disciplina del doppio cognome e che pertanto al legislatore spetta la migliore definizione della normativa con particolare riguardo alla successione del cognome nelle generazioni future e all'attribuzione dello stesso cognome o degli stessi cognomi a fratelli o sorelle. Precisa infine che nei Paesi in cui è già vigente una normativa complessiva del doppio cognome non si sono riscontrati problemi e che pertanto - dal momento che la tematica è in discussione in Parlamento da diverse legislature - è certamente possibile intervenire normativamente.
    

    
      Il PRESIDENTE, rimarcando i contenuti della sentenza della Corte costituzionale n. 131 del 2022, invita tutti i senatori interessati a intervenire nelle sedute già convocate in discussione generale, al fine di consentire alla relatrice di individuare, ad esempio, i criteri relativi all'ordine della sequenza dei cognomi da attribuire al figlio su cui si riscontra la maggiore convergenza.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(901)
 
Erika STEFANI.
 
-
 
Norme in tema di conferimento di efficacia di titolo esecutivo ai pareri di congruità emessi da ordini e collegi professionali

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 14 maggio 2024.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella seduta del 14 maggio 2024 il relatore Rastrelli aveva segnalato l'opportunità di conoscere preventivamente le valutazioni dell'Osservatorio nazionale sull'equo compenso, istituito di recente presso il Ministero della giustizia, prima di fissare un nuovo termine per la presentazione degli emendamenti. Avverte che l'Osservatorio ha trasmesso al Parlamento la prima relazione annuale, che è stata assegnata alla Commissione l'8 gennaio ed è in distribuzione. Domanda quindi al relatore se intende intervenire per precisare gli intendimenti circa le modalità e i tempi dei lavori sul provvedimento.
    

    
      Il relatore, senatore RASTRELLI (FdI), rileva come la relazione trasmessa abbia natura prevalentemente interlocutoria, dando conto degli interventi in materia di equo compenso, ma non fornendo al legislatore ancora un quadro completo circa la possibilità di estensione dell'istituto, possibilità che necessita di essere ulteriormente approfondita.
    

    
      Il PRESIDENTE, anche alla luce dei chiarimenti forniti dal relatore, ritiene che la discussione su un istituto così importante meriti senz'altro un ulteriore approfondimento, anche in esito ad una interlocuzione con i rappresentanti dei Gruppi.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che il termine per presentazione di eventuali emendamenti ed ordini del giorno al disegno di legge n. 1155 è previsto per domani, alle ore 15 e che si procederà con celerità al loro esame.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO CON I RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che l'Ufficio di Presidenza integrato con i rappresentanti dei Gruppi, convocato al termine della seduta odierna, non avrà luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,30.
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1261

    

    
       
    

    
      
        Coord.1
      

      
        Il Relatore
      

      
                  Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) all'emendamento 1.5 (testo 2) dopo le parole: «codice penale» inserire le seguenti: «introdotto dal comma 1 del presente articolo»;
      

      
                  2) all'emendamento 2.5 (testo 2) sostituire la lettera a) con la seguente: « a) dopo le parole «all' altra parte dell'unione civile» inserire le seguenti: «, al convivente di fatto di cui all'articolo 1, commi 36 e 37, della legge 20 maggio 2016 n. 76, se designato quale rappresentante con specifici poteri in caso di morte, ai sensi del comma 40, lettera b), e nelle forme di cui al comma 41 del medesimo articolo 1, al convivente di fatto che non ha reso la dichiarazione anagrafica di cui all'articolo 1, comma 37, della legge n. 76 del 2016, laddove lo stesso sia stato autorizzato a disporre delle spoglie mortali della vittima in virtù di una espressa manifestazione di volontà della medesima, a ogni persona legata da relazione affettiva alla vittima, autorizzata nelle medesime forme a disporre delle spoglie mortali della vittima stessa» e dopo le parole:  «dell'altra parte dell'unione civile» inserire le seguenti: «, del convivente di fatto, di persona legata da relazione affettiva».
      

    



    

     
  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 28 GENNAIO 2025
    

    
      223ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Interviene il vice ministro della giustizia Sisto.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,10.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(2)
 
Julia UNTERBERGER.
 
-
 
Disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai figli

    

    
      
(21)
 
Simona Flavia MALPEZZI e altri.
 
-
 
Modifiche al codice civile in materia di cognome

    

    
      
(131)
 
Alessandra MAIORINO.
 
-
 
Disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai figli

    

    
      
(918)
 
Ilaria CUCCHI e altri.
 
-
 
Nuove disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai coniugi e ai figli

    

    
      - e delle petizioni nn. 189 e 736 ad essi attinenti
    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta sospesa nella seduta del 22 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella precedente seduta erano intervenuti in discussione generale i senatori Rastrelli e Scalfarotto.
    

    
      Chiede pertanto se vi siano ulteriori iscritti a parlare, rimettendosi altresì alle determinazioni della relatrice Rossomando in ordine all'ulteriore prosieguo dei lavori.
    

    
      La relatrice ROSSOMANDO (PD-IDP) osserva che, prima di formulare qualsiasi proposta, sarebbe opportuno conoscere le posizioni di tutti i Gruppi parlamentari.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) si riserva di intervenire in una successiva seduta.
    

    
      Il PRESIDENTE, nel ricordare che la prossima settimana sarà riservata ai lavori delle Commissioni e che pertanto, stante l'ampio arco temporale a disposizione, sarebbe auspicabile pervenire ad una determinazione definitiva sul prosieguo dell'iter dei provvedimenti, rinvia dunque ad una prossima seduta il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge in titolo.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1322)
 
Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 21 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE, dopo aver riepilogato brevemente l'iter del provvedimento, dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) auspica una sollecita conclusione dell'iter del disegno di legge, particolarmente atteso dalla categoria dei giudici onorari. A tal fine preannuncia, a nome del Gruppo di appartenenza, l'auspicio di una rapida approvazione del provvedimento.
    

    
      L'oratore osserva tuttavia che, nonostante il testo provveda finalmente a dare una collocazione precisa alla categoria dei giudici onorari, la tematica richiederà comunque una costante attenzione della Commissione anche in futuro, in quanto l'articolato non esaurisce tutte le problematiche del settore.
    

    
      In particolare, gli organici dei magistrati onorari con funzione di giudice di pace restano drammaticamente carenti (come dimostrato, a titolo di esempio, dalle dichiarazioni rilasciate dal Presidente della Corte d'appello di Venezia e dal fatto che nella sede di Bassano del Grappa risulta operativo un solo giudice di pace su sei posizioni organiche previste), e ciò a fronte di un costante aumento delle competenze.
    

    
      In secondo luogo, andrebbe poi approfondita la posizione previdenziale di quei magistrati onorari che, avendo scelto l'assunzione delle funzioni onorarie in regime di esclusività, risultano costretti ad abbandonare la precedente professione di avvocato: ad oggi, infatti, il ricongiungimento dei contributi versati è possibile solo al prezzo di rilevanti oneri economici, il più delle volte non sostenibili dagli interessati.
    

    
      Alle osservazioni formulate dal senatore Zanettin si associa la senatrice LOPREIATO (M5S) ponendo l'accento sulle gravi carenze di organico dei giudici di pace nel foro di Napoli ed invitando il Governo a focalizzarsi sulla tematica.
    

    
      Il PRESIDENTE osserva che, qualora tutti i Gruppi concordassero nel concludere in tempi rapidi l'esame del provvedimento, senza apportare modifiche al testo approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati, si potrebbe sin da ora procedere alla fissazione del termine per la presentazione di eventuali emendamenti.
    

    
      La senatrice ROSSOMANDO (PD-IDP) osserva che anche il foro di Torino presenta gravi carenze nell'organico dei giudici di pace: risulta infatti scoperto addirittura il 94 per cento delle posizioni previste. Preso atto di quanto da ultimo osservato dalla Presidente, precisa che il Gruppo da lei rappresentato, pur concordando sull'opportunità di non dilatare oltremodo i tempi di esame, avrebbe comunque bisogno di un ulteriore lasso temporale per compiere un'analisi ponderata dell'articolato.
    

    
      Il PRESIDENTE ribadisce che la fissazione del termine per la presentazione degli emendamenti prima della conclusione della discussione generale è possibile solo previo assenso di tutti i Gruppi parlamentari.
    

    
      Ad avviso del senatore RASTRELLI (FdI) il disegno di legge iscritto all'ordine del giorno è senz'altro da valutare favorevolmente. L'articolato reca infatti misure strategiche sulla giustizia di prossimità (fissando un regime disciplinare definito ed armonico), e gli stessi magistrati onorari hanno espresso, al riguardo, giudizi altamente positivi.
    

    
      Nonostante vi siano ancora delle questioni cruciali da affrontare, il disegno di legge introduce comunque delle innovazioni importanti che giustificano pienamente la necessità di concluderne l'esame in tempi rapidi. In ragione di ciò preannuncia, a nome del Gruppo di appartenenza, l'intenzione di non presentare emendamenti.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az), nel concordare sulla necessità di concludere quanto prima l'iter del disegno di legge e nell'associarsi alle considerazioni del senatore Rastrelli, dichiara, a nome della propria parte politica, l'intenzione di non presentare emendamenti. Esprime quindi l'auspicio a che il Governo ponga quanto prima rimedio alle gravi carenze organiche dei giudici di pace, anche attraverso l'ulteriore proroga di alcuni termini assunzionali fissati dalla legislazione vigente.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,30.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 4 FEBBRAIO 2025
    

    
      225ª Seduta
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Interviene ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento l'avvocato Francesco Petrelli.
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Delmastro Delle Vedove.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,10.
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, per lo svolgimento delle procedure informative, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo anche sul canale satellitare e sulla web-tv, e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso. Informa altresì che della seduta sarà redatto il resoconto stenografico.
    

    
      Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
    

    
      PROCEDURE INFORMATIVE
    

    
      Indagine conoscitiva in materia di misure cautelari alternative alla custodia cautelare in carcere, di misure alternative alla detenzione e di misure di prevenzione personali giurisdizionali e di sorveglianza speciale con particolare riguardo agli strumenti di controllo elettronico: audizione del presidente dell'Unione delle Camere Penali Italiane
    

    
      Il PRESIDENTE nel dare inizio alla procedura informativa ricorda che nella seduta odierna sarà svolta l'audizione dell'avvocato Francesco Petrelli, presidente dell'Unione delle Camere Penali Italiane.
    

    
      Interviene quindi l'avvocato PETRELLI, che svolge la sua relazione.
    

    
      Il PRESIDENTE ringrazia l'avvocato Petrelli per il suo intervento.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, rinvia quindi il seguito della procedura informativa.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1322)
 
Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 28 gennaio.
    

    
      Il presidente SISLER chiede se vi siano ulteriori interventi in discussione generale.
    

    
      La senatrice ROSSOMANDO (PD-IDP), riprendendo l'intervento svolto nella scorsa seduta, sottolinea la consapevolezza del suo Gruppo circa l'attesa tra i giudici onorari dell'approvazione di questo disegno di legge, che tuttavia risolve solo in parte i problemi riguardanti questa categoria di magistrati. Pertanto, il suo Gruppo non chiederà di svolgere audizioni in quanto ritiene che l'attività conoscitiva effettuata presso l'altro ramo del Parlamento sia sufficiente anche alla Commissione per un esame approfondito del testo. Ritiene tuttavia che un termine per la presentazione di emendamenti o ordini del giorno debba essere comunque stabilita, in quanto il tentativo di affrontare seriamente i punti irrisolti, ricordati anche nell'intervento del senatore Zanettin, sono rilevanti e uno sforzo di miglioramento del provvedimento deve essere operato. La grande preoccupazione della sua parte politica è la scarsità delle risorse finanziarie messe a disposizione e il tentativo di reperirne di ulteriori per migliorare le criticità di cui tutti sono consapevoli deve essere comunque fatto ed evidenziato.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che i termini per la presentazione degli emendamenti saranno fissati al più presto.
    

    
      Non essendovi altri interventi dichiara quindi chiusa la discussione generale.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(2)
 
Julia UNTERBERGER.
 
-
 
Disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai figli

    

    
      
(21)
 
Simona Flavia MALPEZZI e altri.
 
-
 
Modifiche al codice civile in materia di cognome

    

    
      
(131)
 
Alessandra MAIORINO.
 
-
 
Disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai figli

    

    
      
(918)
 
Ilaria CUCCHI e altri.
 
-
 
Nuove disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai coniugi e ai figli

    

    
      - e delle petizioni nn. 189 e 736 ad essi attinenti
    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta sospesa nella seduta del 29 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE chiede se vi siano altri interventi in discussione generale.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S) fa presente l'intenzione della senatrice Maiorino, prima firmataria di uno dei disegni di legge, di intervenire in questa sede e chiede pertanto di poter rinviare la discussione alla prossima seduta.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,30.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MERCOLEDÌ 5 FEBBRAIO 2025
    

    
      226ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Interviene, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, il dottor Carlo Renoldi.
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Delmastro Delle Vedove.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,15.
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI
    

    
      Il presidente BONGIORNO comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, per lo svolgimento delle procedure informative, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo anche sul canale satellitare e sulla web-tv, e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso. Informa altresì che della seduta sarà redatto il resoconto stenografico.
    

    
      Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
    

    
      PROCEDURE INFORMATIVE
    

    
      Seguito dell'indagine conoscitiva in materia di misure cautelari alternative alla custodia cautelare in carcere, di misure alternative alla detenzione e di misure di prevenzione personali giurisdizionali e di sorveglianza speciale con particolare riguardo agli strumenti di controllo elettronico: audizione del dottor Carlo Renoldi, magistrato della Corte di cassazione
    

    
      Prosegue l'indagine conoscitiva, sospesa nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella seduta odierna sarà svolta l'audizione del dottor Carlo Renoldi, magistrato della Corte di cassazione.
    

    
      Interviene quindi il dottor RENOLDI, che svolge la sua relazione.
    

    
      Intervengono, per porre quesiti e chiedere chiarimenti, i senatori BAZOLI (PD-IDP), VERINI (PD-IDP), RASTRELLI (FdI), Alessandra MAIORINO (M5S) e il presidente BONGIORNO, ai quali replica il dottor REINOLDI.
    

    
      Il presidente SISLER ringrazia il dottor Renoldi per il suo intervento e rinvia il seguito della procedura informativa.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1351)
 
Disposizioni di aggiornamento della delega di cui alla legge 5 marzo 2024, n. 21

    

    
      (Parere alla 6ª Commissione. Esame. Parere non ostativo su testo. Parere favorevole con osservazione sull'emendamento 1.100 e non ostativo sui restanti emendamenti)
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az), relatrice, illustra i contenuti del provvedimento in titolo e dei relativi emendamenti.
    

    
      Il disegno di legge è composto di 2 articoli. L'articolo 1 dispone modifiche all'articolo 19 della legge n. 21 del 2024 e introduce un articolo 19-bis volto a conferire al Governo una delega (da adottare su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro della Giustizia) per la riforma organica e il riordino del sistema sanzionatorio e di tutte le procedure sanzionatorie previsti dal testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria). L'articolo 2 dispone l'entrata in vigore del provvedimento.
    

    
      Per i profili di competenza della Commissione giustizia richiama l'attenzione sul comma 1, lettera b) finalizzato all'introduzione di un articolo 19-bis alla legge n. 21 del 2024 che, nel conferimento della delega, stabilisce i seguenti principi e criteri direttivi: individuazione, selezione, determinazione e coordinamento delle condotte illecite e delle relative sanzioni, differenziando fra illeciti amministrativi e penali sulla base del criterio di offensività e prevedendo, altresì, criteri di tassativizzazione delle fattispecie di illecito; individuazione dei casi di applicazione del principio del ne bis in idem ai fini della più adeguata valorizzazione di tale principio e, ove opportuno, individuazione delle ipotesi di retroattività della lex mitior in materia di sanzioni amministrative, (in relazione a ai due principi richiamati rinvia all'ampia disamina giurisprudenziale contenuta nel dossier del Servizio studi); revisione di tutte le procedure sanzionatorie al fine di garantire il rispetto di tempi certi, del contraddittorio, della pubblicità, della verbalizzazione tempestiva e della distinzione tra funzioni istruttorie e funzioni decisorie, anche prevedendo l'introduzione di meccanismi di risoluzione alternativa e preventiva delle controversie a fini deflattivi del contenzioso; revisione delle competenze giurisdizionali e del rito applicabile in materia di ricorsi avverso le sanzioni di cui al TUF; revisione dei poteri delle Autorità di vigilanza finalizzati all'accertamento delle violazioni in materia di abusi di mercato; coordinamento tra le disposizioni del TUF, del Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia (TUB) di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, del Codice delle assicurazioni private, di cui al decreto legislativo n. 209 del 2005, della Disciplina delle forme pensionistiche complementari di cui al decreto legislativo n. 252 del 2005, e della legge n. 262 del 2005 recante Disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei mercati finanziari. Il comma 2 dell'articolo 19-bis disciplina la procedura per l'espressione del parere parlamentare sugli schemi dei decreti legislativi e il comma 3 dispone la possibilità per il Governo di poter adottare decreti correttivi e integrativi nei ventiquattro mesi successivi all'entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al comma 1.
    

    
      In relazione agli emendamenti segnala in particolare l'emendamento 1.100 del Relatore volto a sostituire interamente l'articolo 1 del disegno di legge.
    

    
      Propone infine un parere non ostativo sul testo e un'osservazione sull'emendamento 1.100 del Relatore, di cui da lettura in ordine alla lettera g) del comma 1, lettera b).
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) dichiara il proprio voto favorevole sulle proposte avanzate dalla relatrice sia in ordine al testo sia, in particolare, in ordine all'osservazione riferita alla lettera g) dell'emendamento 1.100 sottolineando che il tema della confisca è stato affrontato nella recentissima sentenza n. 7 del 2025 della Corte costituzionale, che è intervenuta proprio su questo tema in relazione all'articolo 2641 del codice civile. Ritiene comunque che la questione potrà essere più approfonditamente affrontata nell'esame del provvedimento in Assemblea.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, posta ai voti la proposta di parere avanzata dalla relatrice, e pubblicata in allegato al resoconto della seduta odierna, risulta approvata.
    

    
      
(1294)
 
Legge quadro in materia di ricostruzione post-calamità
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'8ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente SISLER (FdI), in qualità di relatore, illustra i contenuti del provvedimento in titolo. Il disegno di legge n. 1294, che si compone di 28 articoli che disciplinano il coordinamento delle procedure e delle attività di ricostruzione nei territori colpiti da eventi calamitosi.
    

    
      Il provvedimento è diretto a definire un quadro giuridico uniforme per il coordinamento delle procedure e delle attività di ricostruzione nei territori colpiti da eventi calamitosi per i quali sia cessato o sia stato revocato lo stato di emergenza di rilievo nazionale, e quindi nella fase di gestione dell'emergenza successiva alle attività di competenza del sistema di protezione civile. L'obiettivo del disegno di legge, come evidenziato nella relazione illustrativa, è quello di definire «un modello unico, volto a garantire certezza, stabilità e velocità dei processi di ricostruzione» ed evitare che, ad ogni evento calamitoso di rilievo nazionale, vengano adottate discipline ad hoc, spesso non omogenee, che hanno portato ad un quadro giuridico nazionale non omogeneo. Con riferimento alle disposizioni di interesse della Commissione Giustizia rilevano in particolare: l'articolo 3, che disciplina la nomina, le funzioni e i poteri del Commissario straordinario per la ricostruzione dei territori colpiti da eventi calamitosi. In particolare, il comma 7 dispone che tale Commissario straordinario provveda anche a mezzo di ordinanze all'esercizio delle funzioni attribuitegli, previa intesa con la Cabina di coordinamento istituita all'articolo 4: tali ordinanze possono disporre anche in deroga a disposizioni di legge, a condizione che sia fornita espressa motivazione - attraverso la specifica indicazione della disciplina derogata e delle ragioni che impongono una diversa regolazione della materia - e che sia fatto salvo il rispetto delle disposizioni penali, dei principi generali dell'ordinamento, delle disposizioni del codice delle leggi antimafia, delle relative misure di prevenzioni e del Codice dei beni culturali e del paesaggio, nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'Unione europea; l'articolo 6, che istituisce il Fondo per la ricostruzione e il Fondo per le spese di funzionamento dei commissari straordinari alla ricostruzione; la pubblicità dei fondi assegnati per gli interventi di ricostruzione è assicurata mediante l'utilizzo di piattaforme informatiche e strumenti digitali interconnessi con la piattaforma unica della trasparenza istituita presso l'Autorità nazionale anticorruzione ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201; l'articolo 8, che introduce norme concernenti l'approvazione da parte dei comuni, ove richiesto dal Commissario straordinario per la ricostruzione, della pianificazione urbanistica connessa alla ricostruzione, nonché l'aggiornamento degli studi specialistici, compresi quelli di microzonazione sismica e quelli per le carte del piano di assetto idrogeologico, mediante la predisposizione di strumenti urbanistici attuativi finalizzati alla programmazione degli interventi di ricostruzione, ripristino o riparazione degli edifici e delle opere di urbanizzazione primaria. In particolare, il comma 9 prevede che per l'esecuzione degli interventi unitari sugli edifici privati o di proprietà mista pubblica e privata, anche non abitativi, indicati nell'articolo in esame, i proprietari sono tenuti a costituirsi in consorzio obbligatorio entro trenta giorni dall'invito loro rivolto dal Commissario straordinario. La costituzione del consorzio è valida con la partecipazione di un numero di proprietari che rappresenti almeno il 51 per cento della superficie complessiva dell'intero edificio. Inoltre, i commi 10 e 11 dettano norme sugli interventi sostitutivi dei comuni nei confronti dei proprietari che non hanno aderito al consorzio e sul diritto di rivalsa sui proprietari qualora il costo degli interventi di riparazione e di ricostruzione per gli immobili privati sia superiore all'importo del contributo concedibile; l'articolo 12, che reca disposizioni per la ricostruzione privata in riferimento agli obblighi di tracciabilità finanziaria. Ai sensi del comma 1 nei contratti per le opere di ricostruzione, riparazione o ripristino stipulati tra privati, è sempre obbligatorio l'inserimento della clausola di tracciabilità finanziaria, che deve essere debitamente accettata ai sensi dell'articolo 1341, secondo comma, del codice civile. Per il tramite della predetta clausola l'appaltatore assume gli obblighi di cui alla legge 13 agosto 2010, n. 136, nonché quello di dare comunicazione al Commissario straordinario, entro il termine di quindici giorni dall'avvenuta conoscenza, dell'eventuale inottemperanza dei propri subappaltatori o subaffidatari ai medesimi obblighi. In caso di inadempimento dell'obbligo di tracciamento, il comma 2 prevede la revoca totale del contributo erogato, ed il contratto è risolto di diritto. Il comma 5 stabilisce che nei contratti fra privati è possibile subappaltare lavorazioni, previa autorizzazione del committente e nei limiti consentiti dalla vigente normativa, e che, ove si faccia ricorso al subappalto, il contratto deve contenere, a pena di nullità, la dichiarazione circa la volontà di avvalersi dell'istituto, indicando altresì le opere e le quantità da subappaltare. Deve essere altresì trasmesso al Commissario straordinario l'addendum al contratto di appalto, con l'indicazione delle opere e delle quantità oggetto di subappalto e della denominazione delle imprese subappaltatrici prima di dare inizio ai lavori. Al di fuori dei casi indicati, il comma 5 dispone la nullità di tutte le clausole che dispongono il subappalto. Il comma 6 chiarisce infine che, in relazione ai profili di responsabilità erariale, le controversie concernenti le contribuzioni pubbliche relative ai lavori di ricostruzione sono devolute alla giurisdizione della Corte dei conti.
    

    
      Non essendovi osservazioni da formulare, propone l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, verificata la presenza del numero legale, posta ai voti la proposta di parere risulta approvata.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(2)
 
Julia UNTERBERGER.
 
-
 
Disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai figli

    

    
      
(21)
 
Simona Flavia MALPEZZI e altri.
 
-
 
Modifiche al codice civile in materia di cognome

    

    
      
(131)
 
Alessandra MAIORINO.
 
-
 
Disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai figli

    

    
      
(918)
 
Ilaria CUCCHI e altri.
 
-
 
Nuove disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai coniugi e ai figli

    

    
      - e delle petizioni nn. 189 e 736 ad essi attinenti
    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta sospesa nella seduta di ieri.
    

    
      Interviene in discussione generale la senatrice MAIORINO (M5S) che ringrazia la Commissione per gli ampi approfondimenti svolti in sede informale. Le numerose audizioni hanno consentito di individuare con precisione i temi su cui il legislatore dovrebbe intervenire in seguito alle sentenze della Corte costituzionale che hanno affermato la parità tra i coniugi nell'attribuzione del cognome ai figli. L'esame di questi disegni di legge rappresenta per la Commissione e per il Parlamento una grande opportunità in quanto consente di rimuovere alcuni residui del passato rimasti nella legislazione nonostante gli interventi riformatori, come quella del diritto di famiglia, che ha sancito la parità dei coniugi sin dal 1975 e che quindi contrasta con la possibilità di trasmissione del solo cognome paterno. Inoltre, deve essere sottolineato che i figli hanno in ogni caso il diritto a un'identità completa, che si realizza anche attraverso la trasmissione del doppio cognome paterno e materno. Tra le molteplici soluzioni rispetto al nodo relativo alle modalità di individuazione dell'ordine dei cognomi, il disegno di legge n. 131, a sua prima firma, individua la possibilità di ricorrere al giudice, come peraltro suggerito nella sentenza della Corte costituzionale del 2022; ritiene tuttavia che siano percorribili anche molte delle soluzioni che sono emerse nel corso dell'approfondimento istruttorio. Il punto di caduta che il Parlamento è chiamato ad individuare deve essere tuttavia rintracciato in un'ottica di semplificazione della scelta da parte dei genitori e nel rispetto dell'identità dei figli. Ricorda che nella scorsa legislatura il Parlamento era quasi arrivato alla definizione di un provvedimento legislativo che non ha poi avuto seguito per l'interruzione anticipata della legislatura. Ritiene comunque che questo Parlamento non debba mancare l'obiettivo di completare il quadro normativo già delineato dalla Corte. Rivolge pertanto un appello a questa Commissione a proseguire costruttivamente nell'esame dei provvedimenti sul doppio cognome al fine di realizzare un quadro normativo in cui non abbiano più cittadinanza le disuguaglianze tra uomini e donne nel diritto di famiglia.
    

    
      Il senatore BERRINO (FdI), intervenendo a nome del suo Gruppo, dichiara di condividere l'intervento già svolto dal senatore Rastrelli in discussione generale. Precisa, al riguardo, che a seguito delle sentenze della Corte costituzionale è già possibile per i nuovi nati la trasmissione del doppio cognome in un'ottica di completa libertà. Non è pertanto coerente rispetto all'impianto normativo italiano come delineato a seguito delle pronunce della Consulta, il richiamo al sistema vigente in Spagna in cui il doppio cognome è utilizzato a fini di una migliore identificazione del figlio e non per il superamento di una cultura patriarcale. Infatti, la trasmissione del cognome paterno non rappresenta - anche nella percezione dell'opinione pubblica - un residuo del patriarcato in quanto l'ordinamento italiano è stato costruito per secoli e per consuetudine sull'attribuzione del solo cognome paterno, che consente di risalire all'identità di una persona sulla base dell'albero genealogico, senza che ciò escluda la figura materna che in quella discendenza è sempre compreso. Personalmente, non ritiene che sia necessario intervenire legislativamente sul punto soprattutto se tale intervento viene giustificato dal presupposto di superare la cultura patriarcale. Ciò a maggior ragione dal momento che il regime attuale consente la piena libertà di scelta e che un eventuale intervento legislativo che introduca ulteriori prescrizioni determinerebbe il rischio di imprevedibilità degli effetti, con particolare riguardo ai parenti stretti non fratelli che nell'arco di pochissime generazioni potrebbero non avere più lo stesso cognome e quindi non essere più immediatamente riconoscibili come appartenenti alla medesima famiglia.
    

    
      Il presidente BONGIORNO fa presente che, dato l'andamento del dibattito, potrà certamente essere valutata la costituzione di un Comitato ristretto che possa portare all'individuazione delle soluzioni più appropriate per completare, con regole da tutti condivise, il quadro normativo, ormai mutato dalle pronunce della Corte costituzionale sulla possibilità del doppio. Ricorda da ultimo che nel dibattito generale deve ancora intervenire la senatrice Stefani.
    

    
      La senatrice ROSSOMANDO (PD-IDP), relatrice, nell'attesa di avere indicazioni anche dal Gruppo della Lega, fa presente che le decisioni della Corte costituzionale rappresentano comunque uno spartiacque nella legislazione con il quale il Parlamento è chiamato a confrontarsi per definire con maggiore precisione il quadro normativo.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) ribadisce, come già fatto nel suo primo intervento in discussione generale, che quella proposta da uno degli auditi, ovvero la possibilità di mantenere anche un solo cognome, sia una strada che debba essere lasciata alla libertà dell'accordo tra i coniugi. Anche questa opzione è perfettamente compatibile con le sentenze della Corte costituzionale.
    

    
      Il PRESIDENTE ribadisce che la Corte costituzionale si è già espressa sul punto con la sentenza del 2022. Pertanto, tutti debbono essere consapevoli che nell'attuale quadro normativo l'articolo 262, primo comma, del codice civile è stato dichiarato illegittimo nella parte in cui prevede che il figlio assume il cognome del padre anziché prevedere che il figlio assume i cognomi dei genitori nell'ordine dai medesimi concordato, fatto salvo l'accordo, al momento del riconoscimento, per attribuire il cognome di uno di loro soltanto.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1322)
 
Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE propone di fissare la scadenza per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno al disegno di legge in titolo a mercoledì 12 febbraio 2025, alle ore 12.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      POSTICIPAZIONE DELL'ORARIO DELLA SEDUTA POMERIDIANA
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la seduta pomeridiana, già convocata alle ore 14, è posticipata alle ore 15.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 10,35.
    




     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1351 E SUI RELATIVI EMENDAMENTI
    

    
      La Commissione, esaminato il provvedimento in titolo, per quanto di competenza, esprime parere non ostativo sul testo.
    

    
      Sull'emendamento 1.100 esprime parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
      valutare l'eventuale riformulazione della lettera g), paragrafo b) in coerenza con gli obiettivi di riordino dei trattamenti sanzionatori, in ragione della rilevanza delle condotte e della loro offensività.
    

    
      Su tutti i restanti emendamenti la Commissione esprime parere non ostativo.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 18 FEBBRAIO 2025
    

    
      231ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Interviene, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, il dottor Marcello Bortolato, Presidente del Tribunale di Firenze.
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'interno Wanda Ferro.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,50.
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI
    

    
      Il presidente BONGIORNO comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, per lo svolgimento delle procedure informative, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo anche sul canale satellitare e sulla web-tv, e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso. Informa altresì che della seduta sarà redatto il resoconto stenografico.
    

    
      Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
    

    
      PROCEDURE INFORMATIVE
    

    
      Seguito dell'indagine conoscitiva in materia di misure cautelari alternative alla custodia cautelare in carcere, di misure alternative alla detenzione e di misure di prevenzione personali giurisdizionali e di sorveglianza speciale con particolare riguardo agli strumenti di controllo elettronico: audizione del dottor Marcello Bortolato, presidente del Tribunale di Sorveglianza di Firenze
    

    
      Prosegue la procedura informativa, sospesa nella seduta dell'11 febbraio.
    

    
      Il presidente BONGIORNO ricorda che nella seduta odierna sarà svolta l'audizione del dottor Marcello Bortolato, presidente del Tribunale di Sorveglianza di Firenze.
    

    
      Interviene quindi il dottor Marcello BORTOLATO, che svolge la sua relazione.
    

    
      Intervengono, per porre quesiti e chiedere chiarimenti, il senatore RASTRELLI (FdI) e il presidente BONGIORNO, ai quali replica il dottor BORTOLATO.
    

    
      Il presidente BONGIORNO ringrazia il dottor Bortolato per il suo intervento e rinvia il seguito dell'indagine conoscitiva.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1322)
 
Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana del 5 febbraio.
    

    
      Il presidente BONGIORNO rende noto che, alla scadenza del termine, fissato per lo scorso 12 febbraio, risultano presentati 31 emendamenti e 18 ordini del giorno (pubblicati in allegato al resoconto della seduta odierna), sui quali non è ancora pervenuto il parere della Commissione Bilancio.
    

    
      Interviene sull'ordine dei lavori il senatore RASTRELLI (FdI), esprimendo profonda sorpresa per un numero così elevato di emendamenti. Dall'andamento dei lavori, infatti, sembrava emergere un orientamento di sostanziale condivisione del testo da parte di tutte le forze politiche.
    

    
      Il presidente BONGIORNO invita quindi i presentatori ad illustrare le proposte.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S) illustra le proposte presentate dalla propria parte politica, rassicurando il senatore Rastrelli che ad esse non è sottesa alcuna volontà ostruzionistica.
    

    
      Gli emendamenti, infatti, si propongono essenzialmente di sensibilizzare le forze politiche di maggioranza ed il Governo su una serie di tematiche cruciali non affrontate dal testo, soprattutto a seguito dell'ampliamento delle competenze dei giudici di pace operato dalla riforma Cartabia senza tenere conto delle gravi carenze di organico patite dalla categoria. Sotto questo aspetto ricorda inoltre di aver presentato uno specifico emendamento al decreto-legge n. 202 del 2024 per prorogare il termine di entrata in vigore della riforma, e pone altresì l'accento sui preoccupanti dati emersi dal ciclo di audizioni effettuato dalla Commissione giustizia della Camera dei deputati (ad esempio, nel foro di Napoli risultano operative 34 posizioni su un organico previsto di 250).
    

    
      Alcune proposte mirano quindi a limitare l'ampliamento di competenze del giudice di pace (circoscrivendolo a materie specifiche ed escludendo ad esempio la complessa materia condominiale che rischia di allungare i tempi di procedura), affrontando altresì la delicata problematica in materia previdenziale patita di tutti coloro che non esercitano la funzione in via esclusiva, continuando ad esercitare la professione di avvocato.
    

    
      Ulteriori emendamenti cercano quindi di perequare gli emolumenti a fronte delle ore di lavoro prestate dai giudici di pace che esercitano in via esclusiva la professione e coloro che invece esercitano anche la professione di avvocato nel rispetto dei principi di proporzionalità, oltre a commisurare gli emolumenti versati al raggiungimento degli obiettivi, individuando altresì l'opportuna copertura finanziaria nel fondo per gli interventi strutturali di cui al decreto-legge n. 282 del 2024.
    

    
      La senatrice ROSSOMANDO (PD-IDP) illustra quindi gli emendamenti presentati dal Gruppo del Partito democratico, i quali, unitamente a quelli poc'anzi illustrati dalla senatrice Lopreiato, mirano, in maniera concreta e ragionevole, a sensibilizzare la maggioranza ed il Governo su problematiche non risolte dal testo ma particolarmente sentite dalla categoria dei magistrati onorari, la cui soluzione dovrà comunque essere trovata per il tramite di ulteriori interventi legislativi ad hoc.
    

    
      Non si può infatti trascurare la grave disparità di trattamento ad oggi esistente -sia relativamente agli emolumenti, sia in ordine alla disciplina previdenziale - tra i magistrati onorari che esercitano in via esclusiva la loro funzione e coloro che, invece, la esercitano in via non esclusiva. Inoltre sarebbe opportuno garantire il passaggio ad un livello retributivo superiore nei casi in cui vi sia un giudizio di idoneità.
    

    
      L'oratrice osserva che sarebbe altresì necessario garantire opportuni aumenti delle indennità annue, oltre ad intervenire sul nuovo articolo 31-ter introdotto dalla lettera h) del comma 1 dell'articolo 1 al fine di rimuovere le ricadute negative a livello pensionistico derivanti dall'assenza di una disciplina unitaria tra cassa forense e Inps.
    

    
      Un'ulteriore problematica affrontata dagli emendamenti è poi quella di tutelare quei magistrati onorari in regime transitorio che hanno presentato domanda per sostenere la prova valutativa rinunciando ai diritti pregressi, per i quali andrebbero predisposte specifiche indennità.
    

    
      Da ultimo, risulterebbe necessario estendere il regime giuridico, economico e previdenziale, con conseguente equiparazione alla magistratura onoraria, anche al concorso espletato nel 2018.
    

    
      Tutti i restanti emendamenti sono dati per illustrati.
    

    
      Il presidente BONGIORNO, nel constatare che risulta esaurita l'illustrazione degli emendamenti e degli ordini del giorno, rinvia infine l'esame del disegno di legge in titolo.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(2)
 
Julia UNTERBERGER.
 
-
 
Disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai figli

    

    
      
(21)
 
Simona Flavia MALPEZZI e altri.
 
-
 
Modifiche al codice civile in materia di cognome

    

    
      
(131)
 
Alessandra MAIORINO.
 
-
 
Disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai figli

    

    
      
(918)
 
Ilaria CUCCHI e altri.
 
-
 
Nuove disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai coniugi e ai figli

    

    
      - e delle petizioni nn. 189 e 736 ad essi attinenti
    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta sospesa nella seduta pomeridiana del 5 febbraio.
    

    
      Il presidente BONGIORNO osserva che, nel determinare la modalità di prosecuzione dei lavori sui disegni di legge in titolo, appare necessario affrontare una serie di questioni di natura tecnica derivanti dalla sentenza della Corte costituzionale n. 131 del 2022.
    

    
      Sotto il profilo tecnico-giuridico, anche alla luce delle audizioni effettuate, appare necessario approfondire il criterio di scelta del primo cognome, in particolare per la trasmissione alle generazioni successive. Inoltre, da alcuni esperti è stato suggerito di valutare l'opportunità che l'accordo tra i genitori sull'ordine dei cognomi e la loro trasmissione si concretizzi eventualmente nel momento della celebrazione del matrimonio e non in un momento successivo.
    

    
      Infine, ritiene possibile riflettere anche sulla possibilità di individuare un criterio automatico per la trasmissione dei cognomi paterno e materno.
    

    
      La relatrice ROSSOMANDO (PD-IDP) dà quindi conto degli approfondimenti conoscitivi da lei effettuati. Nel dettaglio, il nodo tecnico risiederebbe nella configurazione delle modalità di scelta di attribuzione del cognome. A seguito di interlocuzioni avute con gli uffici dell'anagrafe, il momento ottimale per concretizzare l'accordo sembrerebbe infatti essere quello della registrazione della nascita (sia per i figli naturali che per quelli legittimi). Peraltro, anche a voler procedere tramite sorteggio, l'esito del medesimo dovrebbe comunque essere certificato da un ufficiale dello stato civile.
    

    
      Conclude invitando la rappresentante del governo ad attenzionare le problematiche emerse nel dibattito.
    

    
      Il presidente SISLER rinvia infine ad altra seduta il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge in titolo.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      SULLA PARTECIPAZIONE ALLA RIUNIONE INTERPARLAMENTARE "E-JUSTICE: INSEGNAMENTI APPRESI DAL PUNTO DI VISTA DELLE PROSPETTIVE NAZIONALI"
    

    
      Il presidente SISLER riferisce alla Commissione sulla riunione interparlamentare in tema di giustizia digitale, che si è svolta a Bruxelles, presso il Parlamento europeo, il 4 dicembre 2024 al fine di favorire il confronto tra le diverse esperienza nazionali ed individuare le migliori soluzioni in prospettiva futura al quale ha partecipato insieme al senatore Bazoli.
    

    
      Ricorda che i lavori sono stati introdotti dal Presidente della Commissione Giuridica del Parlamento europeo (JURI), il quale ha sottolineato l'importanza del contributo dei Parlamenti nazionali nell'individuare le migliori soluzioni, anche a livello europeo, per la digitalizzazione, ed in particolare per la digitalizzazione nell'ambito giudiziario. Già nel 2008 proprio su iniziativa della Commissione Giuridica il Parlamento europeo aveva approvato raccomandazioni per la Commissione europea in materia di e-justice. Da allora numerosi atti europei sono stati adottati per favorire sia la digitalizzazione, sia la cooperazione in ambito giudiziario: come il regolamento (UE) 2022/850 relativo a un sistema informatizzato per lo scambio elettronico transfrontaliero di dati nel settore della cooperazione giudiziaria in materia civile e penale (sistema eCODEX), con il quale è stato istituito un sistema informatico a livello di Unione al fine di consentire lo scambio elettronico transfrontaliero di dati "in modo rapido, diretto, interoperabile, sostenibile, affidabile e sicuro, sempre nel rispetto del diritto alla protezione dei dati personali" e il regolamento (UE) 2020/1784 relativo alla notificazione e alla comunicazione negli Stati membri degli atti giudiziari ed extragiudiziali in materia civile o commerciale ("notificazione o comunicazione degli atti") e il regolamento (UE) 2020/1783 relativo alla cooperazione fra le autorità giudiziarie degli Stati membri nell'assunzione delle prove in materia civile o commerciale ("assunzione delle prove").
    

    
      Per conto della Commissione europea, è intervenuto il Vice Direttore Generale della Direzione Generale per la Trasformazione digitale, la Giustizia e i Consumatori della Commissione europea il quale, nel rimarcare l'importanza della digitalizzazione della giustizia a livello europeo, ha sottolineato come l'utilizzo efficiente delle tecnologie può significativamente influenzare la qualità della giustizia. Sotto altro profilo, tuttavia, non possono essere sottaciuti i rischi collegati ad un utilizzo massivo di strumenti informatici nell'ambito giudiziario, con particolare riguardo all'utilizzo non conforme ovvero all'inserimento di dati non affidabili. Ha quindi individuato gli strumenti normativi di sicuro impatto nel lavoro della neo insediata Commissione europea: in primo luogo la Strategia europea in materia di giustizia elettronica 2024- 2028, in cui non solo sono descritti principi e obiettivi, ma sono inoltre definite le azioni che gli Stati membri e l'UE dovrebbero intraprendere per lo sviluppo della giustizia elettronica nei prossimi cinque anni, approvata il 17 novembre 2023 dai ministri UE della Giustizia; quindi il regolamento UE sull'intelligenza artificiale, n. 1689 del 2024. Entrambi gli strumenti normativi sono diretti a facilitare lo scambio di informazioni e l'interoperabilità dei sistemi giudiziari tra Stati membri: a titolo di esempio, uno strumento di sicuro impatto potrebbe essere rappresentato da un applicativo che consenta la traduzione dei documenti giudiziari in tutte le lingue dell'Unione. Poiché i costi di sviluppo di simili applicativi informatici sono ingenti, una soluzione potrebbe essere rappresentata dal livello europeo che consentirebbe di sostenere finanziariamente la realizzazione di questi programmi e al contempo creare una base di interoperabilità tra le diverse giurisdizioni.
    

    
      Anche l'utilizzo di strumenti di intelligenza artificiale, nella cornice regolatoria e di rischio definita a livello europeo, consentirebbe di individuare soluzioni innovative per la giustizia e per la cooperazione giudiziaria a livello giudiziario nello spazio giuridico comune europeo.
    

    
      Fa quindi presente di aver concentrato il proprio intervento sui progressi relativi alla digitalizzazione della giustizia in Italia, che rappresenta uno strumento fondamentale di riforma e un pilastro del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza nell'ambito del Piano europeo Next Generation EU. A giugno 2024 l'Italia ha spesi fondi pari a quasi 19 milioni di euro per riformare il sistema giustizia attraverso la digitalizzazione del processo, la riduzione dei tempi di durata del giudizio e l'abbattimento dell'arretrato; gli ulteriori obiettivi da consolidare riguardano in particolare il potenziamento delle infrastrutture digitali attraverso la diffusione di sistemi telematici di gestione delle attività processuali e di trasmissione degli atti e dei provvedimenti, al fine di ridurre ulteriormente i tempi dei giudizi ed incrementare l'efficienza della giustizia. Il processo civile in Italia si è oramai completamente telematico e le politiche di digitalizzazione hanno riguardato anche il sistema degli appalti pubblici: è invece in corso di realizzazione la Piattaforma Digitale Nazionale Dati per l'interscambio - nell'ambito del processo civile - dei dati INPS, dell'Agenzia delle Entrate e delle Camere di Commercio. Nel Piano di Bilancio Strutturale 2025-2029 la giustizia digitale rappresenta un obiettivo fondamentale in quanto si prevede entro il 2027 la digitalizzazione di tutti i procedimenti penali e, entro il 2028, la creazione di un'unica piattaforma informatica per il deposito degli atti processuali civili, penali e amministrativi. In questa prospettiva, pertanto, la traiettoria dell'Italia è in piena sinergia con la Strategia Europea in materia di giustizia elettronica 2024-2028, ricordata nell'intervento del Vicedirettore Generale della Commissione europea, in particolare quella che riguarda lo sviluppo di tecnologie digitali, comprese quelle di intelligenza artificiale (IA) al fine di rendere i sistemi di giustizia civile e penale dell'Unione Europea più efficienti, resilienti e affidabili.
    

    
      Con riferimento alle prospettive, ha infine sottolineato come ogni sfida sul campo della digitalizzazione per i Parlamenti nazionali non può prescindere oggi da una regolamentazione dei sistemi di intelligenza artificiale, e da un loro utilizzo nell'ambito di tale cornice normativa. Al riguardo, ha ricordato i contenuti relativi al disegno di legge in esame al Senato che prevede la regolamentazione dell'intelligenza artificiale, anche nel settore della giustizia, così integrando - come primo paese in Europa - le disposizioni introdotte con il Regolamento UE 1689/2024. Pur riconoscendo il rilievo fondamentale di tali nuove tecnologie per gli operatori del diritto, il provvedimento pone specifici limiti all'utilizzo dell'intelligenza artificiale in particolare per quanto riguarda il tema della giustizia predittiva, anche al fine di assicurare i principi costituzionali ed europei con riferimento al rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali dell'individuo e dello Stato di diritto. L'utilizzo dell'intelligenza artificiale nel settore giudiziario è infatti limitato alla ricerca giurisprudenziale e dottrinale ed all'organizzazione e semplificazione del lavoro giudiziario, mentre restano riservate al magistrato le attività che coinvolgono l'interpretazione della legge, la valutazione dei fatti e delle prove e l'adozione dei provvedimenti.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) sottolinea come il suo intervento si sia concentrato sui progressi rilevanti in tema di digitalizzazione della giustizia raggiunti in Italia, anche grazie alle riforme attuate nell'ambito del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. Il processo civile telematico è stato introdotto in Italia sin dal 2012 (con il decreto-legge n. 179) ma ha ricevuto un decisivo impulso dalla necessità di non sospendere l'attività giurisdizionale durante il periodo di emergenza pandemica da Covid 19. Successivamente, nel 2021 è intervenuta una riforma complessiva del rito civile, e da febbraio 2023 il processo civile è diventato telematico nella sua interezza: per i processi civili e commerciali è previsto l'obbligo del deposito telematico di tutti i documenti e atti del giudizio, in tutta Italia, e il fascicolo d'ufficio è completamente informatizzato. Inoltre, è previsto l'obbligo di notifica a mezzo di posta elettronica certificata ed i pagamenti telematici per i contributi unificati e i diritti di copia. È altresì regolamentato lo svolgimento dell'udienza mediante collegamenti audiovisivi. Il prossimo obiettivo - nella traiettoria che l'Italia si è data sin dal 2021 - riguarda la digitalizzazione anche per i processi penali: la Strategia europea in materia di giustizia elettronica rappresenta in questa prospettiva un volano, e l'esperienza maturata in materia di scambio digitale di prove e informazioni operata nell'ambito di Eurojust evidenzia l'urgenza di operare una digitalizzazione anche nel settore penale per smantellare le grandi reti criminali che oramai operano a livello transfrontaliero. Anche nella Relazione annuale 2023 di Eurojust si è sottolineata la necessità - sul versante del diritto penale - della creazione di un sistema informatico decentrato comprendente una rete di sistemi informatici e punti di accesso interoperabili che agiscano sotto la responsabilità e la gestione individuali di ciascuno Stato membro o di ciascun organo o agenzia dell'Unione.
    

    
      Sottolinea infine l'indispensabilità - alla luce dell'obiettivo di creazione di un punto di accesso unico europeo per lo scambio di dati in materia civile, commerciale e penale - di una cooperazione diretta ad assicurare l'affidabilità e la sicurezza dei canali digitali, ai fini della garanzia assoluta dei dati sensibili. La cybersicurezza deve necessariamente affiancarsi a sistemi di gestione digitale centralizzata dei dati, anche in considerazione della creazione dei punti di accesso nazionale: infatti, come sperimentato di recente in Italia, la grande vulnerabilità del sistema risiede nella resilienza e nell'affidabilità dei software utilizzati.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,40.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1322

    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Lorefice
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente: «b-bis) gli articoli 27 e 28 sono abrogati.».
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Patton, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo la lettera b), inserire la seguente: «b-bis) l'articolo 28 è abrogato.»;
      

      
                  b) dopo la lettera h), inserire la seguente: «h-bis) all'articolo 32, il comma 4 è abrogato.»
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera c), al numero 1), premettere il seguente:
      

      
                  "01) Al comma 5, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «nonché salvo i diritti previdenziali maturati»."
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Rossomando, Bazoli, Mirabelli, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo il numero 1), inserire, in fine, il seguente:
      

      
                  «1-bis) dopo il comma 9, è aggiunto, in fine, il seguente: "9-bis. Ai magistrati onorari confermati di cui al presente articolo sono equiparati i magistrati onorari entrati in servizio successivamente all'entrata in vigore del presente decreto legislativo che abbiano superato il periodo di tirocinio e svolto le funzioni per il primo quadriennio di cui all'articolo 18".»
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera c), numero 1-bis) pari a euro 100.000.000 annui, a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera d), capoverso Art. 29-bis, sostituire i commi 1 e 2 con i seguenti:
      

      
                  «1. I magistrati onorari che hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, assicurano la loro disponibilità secondo il programma lavorativo definito, rispettivamente, dal presidente del tribunale o dal procuratore della Repubblica presso il tribunale in conformità alle indicazioni elaborate dal Consiglio superiore della magistratura. Il programma lavorativo di cui al primo periodo, assegna ai magistrati onorari affari, compiti ed attività, da svolgersi sia in udienza che fuori udienza, in misura tale da assicurare che la durata dell'orario di lavoro non è superiore a trentasei ore per ogni settimana.
      

      
                  2. I magistrati onorari che non hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, assicurano la loro disponibilità secondo il programma lavorativo definito, rispettivamente, dal presidente del tribunale o dal procuratore della Repubblica presso il tribunale in conformità alle indicazioni elaborate dal Consiglio superiore della magistratura. Il programma lavorativo di cui al primo periodo, assegna ai magistrati onorari affari, compiti ed attività, da svolgersi sia in udienza che fuori udienza, in misura tale da assicurare che la durata dell'orario di lavoro non è superiore a sedici ore per ogni settimana, e comunque, complessivamente non superiore a due giorni per ogni settimana, al fine di assicurare la compatibilità con lo svolgimento di altre attività lavorative o professionali.
      

      
                  2 bis. Nell'orario di lavoro cui ai commi 1 e 2 si computano l'attività di udienza, quella di studio dei fascicoli e di stesura dei provvedimenti, nonché le giornate, o loro frazioni, dedicate alle attività di formazione obbligatoria. Il programma lavorativo definito ai sensi dei commi 1 e 2 consente, di norma, lo svolgimento delle attività previste fuori dall'ufficio giudiziario, salvo quelle che ne richiedano per sua natura la necessaria presenza all'interno dell'ufficio medesimo».
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Lorefice
      

      
        Al comma 1, lettera d), capoverso "Art. 29-bis", apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «la durata dell'orario di lavoro» con le seguenti: «l'impegno richiesto»;
      

      
                  b) al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «la durata dell'orario di lavoro» con le seguenti: «l'impegno richiesto»;
      

      
                  c) dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente: «2-bis) I programmi di lavoro degli uffici devono in ogni caso individuare i carichi esigibili e richiedere la presenza del magistrato onorario presso l'ufficio solo per le attività per cui questa sia necessaria, qualora sia prevista attività di udienza o turni.».
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera d), capoverso: «Art. 29-bis», dopo il comma 2, aggiungere il seguente:  «2-bis. I programmi di lavoro di cui al presente articolo individuano i carichi di lavoro esigibili e richiedono la presenza del magistrato onorario presso l'ufficio solo per le attività per cui questa sia necessaria.»
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Lorefice
      

      
        Al comma 1, lettera e), capoverso "Art. 30", comma 4, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera f), capoverso Art. 30-quater, sostituire i commi da 1 a 4 con il seguente:
      

      
                  «1. Ai magistrati onorari confermati si applicano le disposizioni vigenti per i magistrati professionali in materia di mobilità territoriale volontaria».
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera f), capoverso Art. 30-quinquies, comma 3, sostituire il secondo periodo con il seguente: "A decorrere dall'anno 2025, i giudizi di idoneità comportano il passaggio economico ad un livello retributivo superiore."
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  "1-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera f), capoverso Art. 30-quinquies, pari a euro 50.000.000 annui, a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Lorefice
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, lettera f), capoverso "Art. 30-quinquies", comma 3, sostituire il secondo periodo con il seguente: «A decorrere dall'anno 2025, i giudizi di idoneità comportano il passaggio economico ad un livello retributivo superiore.»;
      

      
                  b) dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis) Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera f), è autorizzata la spesa di euro 73.521.500, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 370, della legge 30 dicembre 2023, n. 213.».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  All'articolo 6, comma 4, del decreto legge 29 novembre 2024, n. 178, convertito con modificazioni dalla legge 23 gennaio 2025, n.4, lettera a), le parole: «fondo di cui all'articolo 1, comma 370, della legge 30 dicembre 2023, n. 213» sono sostituite dalle seguenti: «fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera f) capoverso «Art. 30-quinquies», al comma 3, sostituire il secondo periodo con il seguente: «I giudizi di idoneità comportano il passaggio ad un livello retributivo superiore predeterminato per ciascun quadriennio».
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera f) capoverso «Art. 30-sexies», sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Nei casi di minore gravità possono essere disposte, in ragione della concreta rilevanza del fatto, le sanzioni disciplinari previste dall'articolo 5 del decreto legislativo n. 109 del 23 febbraio 2006».
      

    

    
      
        1.28
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Aurora Floridia, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera f), capoverso «Art. 30-sexies», comma 3, sostituire le parole: «di un anno» con le seguenti: «di sei mesi».
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera h), capoverso Art. 31-ter, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                  «1 Ai magistrati onorari del ruolo ad esaurimento confermati ai sensi dell'articolo 29 del presente decreto che esercitano le funzioni in via non esclusiva è corrisposto, in funzione, del numero di anni di servizio maturati, un compenso annuo, erogato in dodici mensilità, al netto degli oneri riflessi a carico dello Stato, pari a:
      

      
                  a) € 33.426,24 per i magistrati onorari di cui all'articolo 29, comma 3, lettera a);
      

      
                  b) € 31.648,82 per i magistrati onorari di cui all'articolo 29, comma 3, lettera b);
      

      
                  c) € 30.777,36 per i magistrati onorari di cui all'articolo 29, comma 3, lettera c);
      

      
                  b) al comma 2, primo periodo, dopo le parole «di cui al comma 1», inserire le seguenti «che non esercitino l'opzione di cui ai commi 10 e 11»;
      

      
                  c) dopo il comma 9, aggiungere i seguenti:
      

      
                  «9-bis. Ai magistrati onorari di cui al comma 1 che siano iscritti alla Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense, o che abbiano titolo per la sua iscrizione, è consentito, a domanda, richiedere che il versamento dei compensi di cui al comma 1 del presente articolo, per l'importo comprensivo degli oneri riflessi dello Stato secondo la previsione di cui ai commi 2 e 3 ed altresì del trattamento di cui al comma 10, come determinato annualmente con decreto del Ministero della giustizia, venga corrisposto attraverso fatturazione del magistrato onorario al Ministero della giustizia, ripartendo l'importo annuo in dodici mensilità. Il mantenimento della posizione assicurativa presso la cassa forense per i compensi fatturati comporta il versamento delle contribuzioni soggettiva ed integrativa applicandosi le disposizioni contenute nel regolamento di attuazione dell'articolo 21, commi 8 e 9, della legge 31 dicembre 2012, n. 247. Le prestazioni relative alla tutela della maternità o paternità, al congedo parentale, alla degenza ospedaliera e alla malattia, sono richieste ed erogate dalla Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense e non si applicano le disposizioni previste dal comma 2 del presente articolo. Ad onere dello Stato i magistrati onorari sono assicurati solo contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali presso l'INAIL ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, secondo quanto previsto dall'articolo 25, comma 5, del presente decreto. Il compenso corrisposto ai sensi del presente comma è assimilato, ai fini fiscali, al reddito di lavoro autonomo ai sensi dell'articolo 53, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
      

      
                  9-ter. Ai magistrati onorari di cui al comma 1 iscritti ad altre gestioni previdenziali dell'Istituto nazionale della previdenza sociale, è consentito, a domanda, richiedere che il versamento dei contributi di cui ai commi 2, 3 e 10 del presente articolo avvenga alle predette gestioni cui iscritto. In caso di concorrenza delle tutele relative alla maternità o paternità, al congedo parentale, alla degenza ospedaliera e alla malattia, le prestazioni sono richieste all'INPS. Ai fini fiscali, il compenso è assimilato a reddito da lavoro dipendente ai sensi dell'articolo 50, comma 1, lettera f), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917».
      

    

    
      
        1.15
      

      
        Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera h), capoverso «Art. 31-ter», sostituire il comma 1 con il seguente: «1. Ai magistrati onorari confermati, che esercitano le funzioni in via non esclusiva, è corrisposto un compenso annuo, al netto degli oneri riflessi a carico dello Stato, erogato in dodici mensilità, di euro 33.426, 24» .
      

    

    
      
        1.16
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Lorefice
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, lettera h), capoverso "Art. 31-ter", comma 1, sostituire dalle parole: «un compenso annuo» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «in funzione del numero di anni di servizio maturati, un compenso annuo, erogato in dodici mensilità, al netto degli oneri riflessi a carico dello Stato, pari a: a) euro 33.426,24 per i magistrati onorari di cui all'articolo 29, comma 3, lettera a); b) euro 31.648,82 per i magistrati onorari di cui all'articolo 29, comma 3, lettera b); c) euro 30.777,36 per i magistrati onorari di cui all'articolo 29, comma 3, lettera c)»;
      

      
                  b) sostituire il comma 2 con il seguente: «2. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera h), è autorizzata la spesa di euro 211.145.499 per l'anno 2025, di euro 210.333.814 per l'anno 2026, di euro 206.061.104 per l'anno 2027, di euro 208.468.594 per l'anno 2028, di euro 203.855,135 per l'anno 2029, di euro 202.981.804 per l'anno 2030, di euro 200.010.605 per l'anno 2031, di euro 192.793.916 per l'anno 2032 e di euro 187.603.884 annui a decorrere dall'anno 2033, cui si provvede quanto a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025 mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell'ambito del Programma «Fondi di riserva e speciali» della Missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero medesimo e quanto a euro 161.145.499 per l'anno 2025, euro 160.333.814 per l'anno 2026, euro 156.061.104 per l'anno 2027, euro 158.468.594 per l'anno 2028, euro 153.855.135 per l'anno 2029, euro 152.981.804 per l'anno 2030, euro 150.010.605 per l'anno 2031, euro 148.793.916 per l'anno 2032 ed euro 137.603.884 annui a decorrere dall'anno 2033 ai sensi dell'articolo 4.».
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
         Al comma 1, lettera h), capoverso Art. 31-ter, comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sopprimere le parole: "di euro 25.000".
      

      
                        b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: "pari a:
      

      
                            a) euro 33.426,24 per i magistrati onorari di cui all'articolo 29, comma 3, lettera a);
      

      
                            b) euro 31.648,82 per i magistrati onorari di cui all'articolo 29, comma 3, lettera b);
      

      
                            c) euro 30.777,36 per i magistrati onorari di cui all'articolo 29, comma 3, lettera c)."
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  "1-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera h), capoverso Art. 31-ter, pari a euro 95.852, 42 annui, a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."
      

    

    
      
        1.18
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
         Al comma 1, lettera h), capoverso «Art. 31-ter», comma 1, sostituire le parole: «euro 25.000» con le seguenti: «euro 39.000».
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera h), capoverso Art. 31-ter, pari a euro 39.000 annui, a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        1.19
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Lorefice
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, lettera h), capoverso "Art. 31-ter", comma 1, sostituire le parole: «euro 25.000» con le seguenti: «euro 33.426,24».
      

      
                  b) sostituire il comma 2 con il seguente: «2. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera h), è autorizzata la spesa di euro 211.145.499 per l'anno 2025, di euro 210.333.814 per l'anno 2026, di euro 206.061.104 per l'anno 2027, di euro 208.468.594 per l'anno 2028, di euro 203.855,135 per l'anno 2029, di euro 202.981.804 per l'anno 2030, di euro 200.010.605 per l'anno 2031, di euro 192.793.916 per l'anno 2032 e di euro 187.603.884 annui a decorrere dall'anno 2033, cui si provvede mediante corrispondente riduzione, fatta eccezione per il gasolio agricolo e per i sussidi strettamente connessi al consumo di beni e servizi essenziali, dei sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, individuati con decreto del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero delle imprese e del made in Italy.».
      

    

    
      
        1.20
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
         Al comma 1, lettera h), capoverso Art. 31-ter, comma 1, sostituire le parole: "euro 25.000" con le seguenti: "euro 33.426,24".
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  "1-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera h), capoverso Art. 31-ter, pari a euro 33.426,24 annui, a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."
      

    

    
      
        1.29
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Aurora Floridia, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera h), capoverso «Art. 31-ter», comma 1, sostituire le parole: «di euro 25.000» con le seguenti: «di euro 33.426».
      

    

    
      
        1.21
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini, Franceschelli
      

      
         Al comma 1, lettera h), capoverso Art. 31-ter, comma 1, sostituire le parole: "euro 25.000" con le seguenti: "euro 27.000".
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera h), capoverso Art. 31-ter, pari a euro 27.000 annui, a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."
      

    

    
      
        1.22
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Lorefice
      

      
        Al comma 1, lettera h), capoverso "Art. 31-ter", sostituire i commi da 2 a 9 con i seguenti: «2. Ai magistrati onorari di cui al comma 1, iscritti ad altre gestioni previdenziali dell'Istituto nazionale della previdenza sociale, compresa quella di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è consentito, a domanda, il versamento dei contributi previdenziali di cui al comma 2 alle predette gestioni o a quella complementare del predetto Istituto.
      

      
                  3. Ai magistrati onorari di cui al comma 1, iscritti a enti previdenziali diversi da quelli indicati dal presente articolo è consentito, a domanda, il versamento dei contributi di cui al comma 2 alle relative gestioni, comprese quelle complementari.
      

      
                  4. Ai magistrati onorari che non siano iscritti ad alcuna gestione previdenziale è consentito, a richiesta, il versamento dei contributi previdenziali di cui al comma 4 a un fondo privato.
      

      
                  5. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consiglio di Stato che si esprime entro novanta giorni dalla richiesta, è emanato il regolamento di attuazione delle disposizioni dei commi 2, 3 e 4.».
      

    

    
      
        1.23
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Lorefice
      

      
        Al comma 1, lettera h), capoverso "Art. 31-ter", apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di cui al comma 1,» inserire le seguenti: «che non esercitino l'opzione di cui ai commi 9-bis e 9-ter»;
      

      
                  b) dopo il comma 9, aggiungere, in fine, i seguenti: «9-bis) Ai magistrati onorari di cui al comma 1 che siano iscritti alla Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense, o che abbiano titolo per la sua iscrizione, è consentito, a domanda, richiedere che il versamento del compenso corrisposto ai sensi del comma 1, per l'importo comprensivo degli oneri riflessi dello Stato, venga corrisposto attraverso fatturazione del magistrato onorario al Ministero della giustizia, ripartendone l'importo annuo in dodici mensilità. Il mantenimento della posizione assicurativa presso la cassa forense per i compensi fatturati comporta il versamento delle contribuzioni soggettiva ed integrativa applicandosi le disposizioni contenute nel regolamento di attuazione dell'articolo 21, commi 8 e 9, della legge 31 dicembre 2012, n. 247. Le prestazioni relative alla tutela della maternità o paternità, al congedo parentale, alla degenza ospedaliera e alla malattia, sono richieste ed erogate dalla Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense e non si applicano le disposizioni previste dal presente articolo. Ad onere dello Stato, i magistrati onorari sono assicurati solo contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali presso l'INAIL, ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, secondo quanto previsto dall'articolo 25, comma 5, del presente decreto. Il compenso corrisposto ai sensi del presente comma è assimilato, ai fini fiscali, al reddito di lavoro autonomo ai sensi dell'articolo 53, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
      

      
                  9-ter) Ai magistrati onorari di cui al comma 1, iscritti ad altre gestioni previdenziali dell'Istituto nazionale della previdenza sociale, è consentito, a domanda, richiedere che il versamento dei contributi di cui al presente articolo avvenga alle predette gestioni cui iscritto. In caso di concorrenza delle tutele relative alla maternità o paternità, al congedo parentale, alla degenza ospedaliera e alla malattia, le prestazioni sono richieste all'INPS. Ai fini fiscali, il compenso è assimilato a reddito da lavoro dipendente ai sensi dell'articolo 50, comma 1, lettera f), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n 917.».
      

    

    
      
        1.24
      

      
        Franceschelli, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
         Al comma 1, lettera h), capoverso Art. 31-ter, dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                  "2-bis. I magistrati onorari di cui al comma 1, iscritti alla Cassa di previdenza forense, possono optare per il versamento dei contributi previdenziali di cui al comma 2 alla medesima cassa.
      

      
                  2-ter. I magistrati onorari di cui al comma 1 sono assicurati contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali presso l'INAIL ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, secondo quanto previsto dall'articolo 25, comma 5, del presente decreto.
      

      
                  2-quater. I magistrati onorari di cui al comma 1 che siano anche lavoratori dipendenti possono optare per il versamento dei contributi previdenziali di cui al comma 2 all'AGO INPS: essi sono assicurati contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali presso l'INAIL ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, secondo quanto previsto dall'articolo 25, comma 5, del presente decreto. Dall'attuazione dei commi 2-bis, 2-ter e 2-quater non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica."
      

    

    
      
        1.25
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Lorefice
      

      
        Al comma 1, lettera h), capoverso "Art. 31-ter", dopo il comma 2, inserire il seguente: «2-bis) I magistrati onorari di cui al comma 1 iscritti alla Cassa di previdenza forense, possono optare per il versamento dei contributi previdenziali di cui al comma 2 alla medesima cassa; i magistrati onorari di cui al comma 1 sono assicurati contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali presso l'INAIL ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, secondo quanto previsto dall'articolo 25, comma 5, del presente decreto. I magistrati onorari di cui al comma 1 che siano anche lavoratori dipendenti possono optare per il versamento dei contributi previdenziali di cui al comma 2 all'AGO INPS: essi sono assicurati contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali presso l'INAIL ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, secondo quanto previsto dall'articolo 25, comma 5, del presente decreto. Dal presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

    

    
      
        1.26
      

      
        Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera h), capoverso Art. 31-quater, comma 1, sostituire le parole da: "con cadenza triennale nella misura dello 0,98 per cento" con le seguenti: "sulla base delle percentuali derivante dai criteri previsti dal comma 4 dell'articolo 24 della legge 23 dicembre 1998, n. 448".
      

    

    
      
        1.27
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Lorefice
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere, in fine, il seguente: «3-bis) All'articolo 6, comma 4, del decreto legge 29 novembre 2024, n. 178, convertito con modificazioni dalla legge 23 gennaio 2025, n.4, lettera a), le parole: «fondo di cui all'articolo 1, comma 370, della legge 30 dicembre 2023, n. 213» sono sostituite dalle seguenti: «fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

      
         
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Scalfarotto
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                  «1. I magistrati onorari confermati che sono anche pubblici dipendenti di ruolo delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, compresi quelli di cui all'articolo 3 del medesimo decreto legislativo possono, a domanda, anche in deroga ai termini e alle condizioni previsti dalla contrattazione collettiva o dagli ordinamenti di settore, trasformare a tempo parziale il rapporto di lavoro con le predette amministrazioni od optare per il collocamento in aspettativa non retribuita e senza decorrenza dell'anzianità di servizio, per l'intera durata dell'esercizio delle funzioni giudiziarie. Salvo diverso accordo e salve le più favorevoli disposizioni della contrattazione collettiva o degli ordinamenti di settore, l'opzione del dipendente per uno dei suddetti regimi è vincolante per un periodo non inferiore a dodici mesi ed è modificabile con un preavviso non inferiore a sei mesi».
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Franceschelli, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  "2-bis: Tutti i magistrati onorari in regime transitorio, in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge, che abbiano presentato domanda per sostenere la prova valutativa rinunciando ai diritti pregressi, hanno diritto a ricevere, oltre al compenso per l'attività svolta, un'indennità, determinata nella percentuale del 23 per cento della somma di cui al comma 1, dell'articolo 31-bis, relativamente agli ultimi dieci anni di servizio, e corrisposta al netto di imposte e tasse. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, valutati in 205.000.000 euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."
      

    

    
      
        G/1322/1/2
      

      
        Zanettin
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame, tra l'altro, introduce disposizioni organiche per la revisione del regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari e regola compiutamente il rapporto di lavoro di coloro che optano per l'esercizio esclusivo delle funzioni onorarie;
      

      
                  i magistrati onorari esclusivisti che in precedenza esercitavano la professione di avvocati, optando per il regime in esclusiva, sono stati costretti a cancellarsi dalla Cassa di Previdenza Avvocati;
      

      
                  questo sta comportando un gravissimo deficit di copertura previdenziale;
      

      
                  tra l'altro, l'eventuale ricongiunzione tra Cassa avvocati ed Inps, allo stato del regime normativo, presenta oneri economici assai rilevanti ed insostenibili per la categoria,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad individuare e fissare, con successivo atto normativo, le condizioni mediante le quali i magistrati onorari, che optano per l'esercizio esclusivo delle funzioni onorarie, possano ottenere la ricongiunzione dei regimi previdenziali Cassa Avvocati - INPS senza oneri economici eccessivamente onerosi ed insostenibili per la categoria.
      

    

    
      
        G/1322/2/2
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  con la legge Caroli del 1998 fu stabilito di procedere ad una riorganizzazione nei successivi 5 anni;
      

      
                  una prima procedura di infrazione fu aperta contro l'Italia per violazione del diritto dell'Unione europea in materia di rapporto di lavoro;
      

      
                  la riforma Orlando, con decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, è intervenuta disciplinando, tra l'altro la procedura per titoli, la durata dell'incarico la destinazione agli uffici l'individuazione delle categorie;
      

      
                  con la legge di bilancio 30 dicembre 2021, n. 234 è stata, poi, prevista la stabilizzazione dietro verifica dei titoli e l'attribuzione dei diritti lavorativi e previdenziali previa rinuncia ai diritti pregressi;
      

      
                  tuttavia, è stata aperta una seconda procedura di infrazione per violazione dei diritti dell'Unione, non risolta con i due ulteriori interventi normativi recenti in materia, decreto legge 22 giugno 2023, n. 75 e decreto legge 16 settembre 2024, n. 131;
      

      
                  con il disegno di legge in esame sono disciplinati tra l'altro il regime delle incompatibilità, le modalità di coordinamento e organizzazione degli uffici, il rapporto di lavoro, l'utilizzo del CCNL del comparto funzioni centrale, il numero degli impegni, il sistema delle sanzioni, la valutazione professionale e il regime retributivo;
      

      
                  tuttavia il disegno di legge in esame impone ai magistrati onorari non esclusivisti l'iscrizione alla gestione separata dell'INPS, impedendo la prosecuzione dell'iscrizione presso la Cassa forense, e in materia previdenziale l'eventuale ricongiungimento dei contributi per quanti abbiano effettuato versamenti presso istituti diversi può determinare costi, anche molto elevati, di cui nel provvedimento in esame non vi è menzione,
      

      
                  impegna il Governo
      

      
                  nell'ambito delle proprie prerogative con atti successivi a prevedere che tale ricongiungimento avvenga senza costi.

         
      

    

    
      
        G/1322/3/2
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Il Senato,
      

      
         in sede di esame del disegno di legge recante "Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento, collegato alla manovra di bilancio 2024-2026, è composto di 4 articoli, il primo dei quali modifica il decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, introducendo disposizioni organiche in materia di revisione del regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari del contingente cosiddetto ad esaurimento - ossia quelli già in servizio alla data di entrata in vigore del richiamato decreto legislativo - e regolando compiutamente sia il rapporto di lavoro di coloro che optano per l'esercizio esclusivo delle funzioni onoraria, sia di coloro che non hanno esercitato tale opzione;
      

      
                  in particolare, la lettera h) del comma 1 dell'articolo 1 - interpolando tre nuovi articoli nel decreto legislativo n. 116 del 2017 - reca disposizioni in materia di regime retributivo, previdenziale e fiscale per i magistrati onorari confermati del ruolo ad esaurimento, prevedendo un compenso definito in via autonoma, anziché parametrato al trattamento del personale amministrativo giudiziario di Area III, sia per i magistrati in esame che abbiano optato per l'esercizio in via esclusiva delle funzioni, sia per quelli che esercitano tali funzioni in via non esclusiva;
      

      
                  per quanto concerne il regime previdenziale, il provvedimento in esame recepisce il sistema già introdotto dall'articolo 15-bis del decreto-legge 22 giugno 2023. n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, e ribadito dall'articolo 1, comma 372 della legge 30 dicembre 2023, n. 213 (legge di bilancio 2024), che prevede l'iscrizione all'assicurazione generale obbligatoria INPS dei lavoratori dipendenti o alla gestione separata dell'INPS. Nel dettaglio, ai sensi del comma 3 dell'articolo 31-bis, i magistrati onorari confermati che abbiano optato per il regime di esclusività delle funzioni onorarie sono assicurati (presso l'INAIL) contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali e sono iscritti al Fondo pensioni relativo ai lavoratori dipendenti privati dell'assicurazione generale obbligatoria dell'INPS per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, nonché alle altre forme di previdenza e assistenza sociale dell'INPS, quali assicurazione contro la disoccupazione involontaria, assicurazione contro le malattie, assicurazione di maternità;
      

      
                  per quanto riguarda invece i magistrati onorari che esercitano le funzioni in via non esclusiva, viene confermata la disciplina di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che prevede la loro iscrizione alla Gestione separata dell'INPS, e si stabilisce che si applicano per intero le aliquote contributive, pensionistiche e aggiuntive, previste per i lavoratori parasubordinati e figure assimilate, anche per i periodi in cui i magistrati onorari svolgano attività lavorative aggiuntive;
      

      
                  dunque, modificando la disciplina vigente, l'atto in esame prevede che le aliquote in oggetto siano applicate nella misura integrale, e non in quella ridotta prevista (nel regime della Gestione separata) per gli iscritti alla Gestione che siano assicurati anche presso altre forme obbligatorie di previdenza o che siano già titolari di pensione diretta;
      

      
                  infine, il comma 3 specifica che la ripartizione dell'onere delle contribuzioni relative alla Gestione separata dell'INPS e all'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali è stabilita nella misura di un terzo a carico del magistrato onorario e di due terzi a carico del Ministero della giustizia;
      

      
                  appare evidente agli scriventi come la disciplina previdenziale contenuta nel provvedimento in esame penalizzi i magistrati non esclusivisti, in particolare di coloro che, essendo anche avvocati, hanno da sempre provveduto autonomamente alla propria previdenza, attraverso il versamento dei contributi alla Cassa Forense. Infatti, non si pone rimedio alla normativa che, ingiustamente, ha previsto che i contributi previdenziali dei magistrati non esclusivi, vengano versati alla gestione separata Inps, indistintamente che essi siano avvocati o pubblici dipendenti;
      

      
                  orbene, non si considera che tale futuro versamento contributivo non garantirà mai agli stessi, in considerazione dell'età media molto avanzata, un trattamento pensionistico adeguato; e, nello stesso tempo, si costringe ad interrompere l'alimentazione contributiva alla Cassa forense, con ciò sostanzialmente vanificando i contributi versati per decenni,
      

      
                  impegna il Governo
      

      
                  nel rispetto delle prerogative parlamentari, a monitorare la novella contenuta nell'atto in esame rispetto al sistema previdenziale per i magistrati non esclusivisti, valutando di intervenire con il primo provvedimento utile, per porre rimedio agli effetti pregiudizievoli per i già iscritti alla Cassa Forense, che debbano obbligatoriamente procedere all'iscrizione alla Gestione separata INPS, allo scopo di impedire la frammentazione della contribuzione tra Cassa Forense e Gestione separata INPS, che determinerebbe un notevole pregiudizio per chi abbia maturato decenni di contribuzione su base retributiva attraverso l'iscrizione alla Cassa Forense.
      

    

    
      
        G/1322/17/2
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Aurora Floridia, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
             in sede di esame del disegno di legge recante "Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge governativo recante modifiche alla disciplina della magistratura onoraria (A.S. 1322) introduce disposizioni volte a revisionare il regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari e ha lo scopo di rispondere ai rilievi formulati dalla Commissione europea all'Italia con l'apertura di una procedura di infrazione (n. 2016/4081) per violazione dei diritti di lavoratori dei magistrati onorari;
      

      
                  il 7 aprile 2022 la Corte di giustizia dell'Unione europea si è espressa circa l'equiparazione delle condizioni di lavoro dei giudici di pace - quindi di tutti i magistrati onorari - a quelle dei magistrati togati, ritenendo che debbano essere assicurati, anche ai magistrati onorari, gli stessi diritti in materia previdenziale e assistenziale;
      

      
                  per anni nel nostro Paese si è fatto massiccio ricorso ai magistrati onorari per rispondere alle perenni emergenze in tema di giustizia, nell'impossibilità di rispondere alle pressanti esigenze con la sola magistratura togata, il tutto però senza una completa regolamentazione della materia;
      

      
                  il provvedimento in esame, introduce disposizioni organiche per la revisione del regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari e regola sia il rapporto di lavoro di coloro che optano per l'esercizio esclusivo delle funzioni onorarie sia di coloro che non hanno esercitato tale opzione;
      

      
                  si ricorda che l'articolo 15-bis del decreto-legge n. 75 del 2023, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 112, del 2023, ha provveduto ad assimilare i compensi dei magistrati onorari ai redditi da lavoro dipendente e a disciplinare il regime previdenziale ad essi applicabile, disponendo l'iscrizione all'assicurazione generale obbligatoria (AGO) dell'INPS per i magistrati onorari che hanno optato per il regime esclusivo e l'iscrizione alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, per i magistrati onorari confermati che esercitano le funzioni in via non esclusiva;
      

      
                  all'articolo 1, il nuovo comma 9 consente ai magistrati onorari confermati che non abbiano immediatamente optato per il regime di esclusività delle funzioni di esercitare l'opzione entro il 31 luglio di ogni anno successivo a quello di immissione nel ruolo;
      

      
                  ai sensi del comma 2 del citato articolo 15-bis, i magistrati onorari del contingente a esaurimento confermati di cui all'articolo 29 del decreto legislativo n. 116 del 2017 che esercitano le funzioni in via esclusiva sono iscritti all'assicurazione generale obbligatoria INPS dei lavoratori dipendenti, mentre i soggetti omologhi che esercitano invece le funzioni in via non esclusiva sono iscritti - ai sensi del comma 5 dello stesso articolo 15-bis - alla Gestione separata presso l'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 (inoltre, questi ultimi soggetti, qualora abbiano titolo per l'iscrizione alla Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense, mantengono l'iscrizione presso la medesima Cassa);
      

      
                  nello specifico, si applicano le medesime modalità e gli stessi termini di pagamento della contribuzione previsti per i collaboratori coordinati e continuativi iscritti alla Gestione separata; in particolare, l'onere contributivo è fissato nella misura di un terzo a carico del magistrato onorario e di due terzi a carico del Ministero della giustizia. Ne consegue che sulla totalità dei compensi corrisposti ai magistrati onorari in relazione all'attività esercitata in regime di non esclusività deve essere calcolata la contribuzione previdenziale secondo le modalità e con l'applicazione delle aliquote previste per legge per i prestatori assicurati alla Gestione separata, ivi comprese, se dovute, le aliquote aggiuntive per maternità/paternità, malattia, degenza ospedaliera;
      

      
                  pertanto, i magistrati onorari confermati che esercitano le funzioni in via non esclusiva sono iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 e pertanto non vengono colmate le criticità più volte evidenziate in sede referente e dai soggetti auditi;
      

      
                  giova ricordare che in risposta all'interrogazione n. 4-00127, il Ministro Nordio affermava che: «questo Dicastero, valutato il fondamentale contributo quotidianamente fornito dalla magistratura onoraria al funzionamento del servizio giustizia, è comunque disponibile ad "...aprire un tavolo di confronto con le rappresentanze della magistratura onoraria..." volto ad affrontare e risolvere tutte le residue tematiche concernenti lo stato giuridico ed economico di tale magistratura»,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare in un successivo provvedimento la possibilità di consentire ai magistrati onorari non esclusivisti la scelta di un regime previdenziale abbandonando l'obbligo di iscrizione alla gestione separata Inps, con la possibilità di aderire su base volontaria ad altre forme di previdenza come per esempio la Cassa forense, affinché vengano superate le criticità evidenziate sia in sede referente alla Camera che dai soggetti auditi in detta sede.
      

    

    
      
        G/1322/4/2
      

      
        Rapani
      

      
        Il Senato
      

      
             in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge all'esame del Senato  introduce disposizioni volte a modificare in modo organico  il regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari in servizio che hanno superato la procedura valutativa per la conferma in ruolo e ne regola in modo compiuto il rapporto di lavoro, sia per  coloro che optano per l'esercizio esclusivo delle funzioni onorarie ( 36 ore di lavoro a settimana), sia per coloro che  scelgono il regime non  esclusivo ( 16 ore di lavoro  a settimana).
      

      
                  I magistrati onorari nominati con il Dl 116/2017 a seguito del concorso del 2018, sono stati esclusi dal disegno di legge e già, relativamente agli stessi magistrati sono in essere procedure di infrazione aperte dalla Commissione Europea nei confronti dell'Italia per la violazione dei "diritti di lavoratori" dei magistrati onorari;
      

      
                  Tale esclusione oltre a non adempiere compiutamente alla procedura di infrazione rischia di discriminare i GOP e i VPO, sotto il profilo giuridico ed economico e va a ledere lo scopo e la funzione della magistratura onoraria che è quello  di sopperire alle carenze organiche dei ruoli della magistratura professionale andando a colmare quei vuoti che causano la lentezza dei giudizi e che sottopongono l'Italia a sanzioni ed all'obbligo di indennizzo (equa riparazione ex legge Pinto) per la violazione del limite di "ragionevole durata" dei procedimenti di ogni genere e grado;
      

      
                  La loro esclusione creerà ulteriori problemi e disservizi nell'amministrazione della giustizia, per l'evidente ragione che nell'organizzazione dei ruoli da assegnare a tali GOP, i Presidenti dei Tribunali dovranno necessariamente tenere conto del fatto che l'art.1 comma 3 del DL n. 116/2017 stabilisce che: a ciascun magistrato onorario non può essere richiesto un impegno complessivamente superiore a due giorni a settimana. Ai magistrati onorari sono assegnati affari, compiti e attività da svolgere sia in udienza che fuori udienza, in misura tale da assicurare il rispetto di quanto previsto al presente comma.; ed al comma 4 stabilisce: il magistrato onorario esercita le funzioni giudiziarie secondo principi di autoorganizzazione dell'attività, nel rispetto dei termini e delle modalità imposti dalla legge e dalle esigenze di efficienza e funzionalità dell'ufficio.
      

      
                  Tale limitazione oraria imposta dal legislatore nello svolgimento delle funzioni giudiziarie comporterà per i magistrati onorari l'utilizzo di un giorno per lo svolgimento dell'udienza e di un altro giorno per le attività di studio dei fascicoli e di redazione dei provvedimenti,  aggraverà  e non smaltirà l'arretrato causato dagli innumerevoli ruoli congelati dei magistrati onorari cessati dal servizio, né permetterà di affrontare in modo adeguato l'aumento delle competenze per materia e per valore del giudice di pace che avverrà a decorrere dall'ottobre 2025, sottoponendo l'Italia ad ulteriori procedure di infrazione e violando anche le prescrizioni del PNRR.
      

      
                  I GOP e i VPO nominati a seguito del concorso del 2018 - selezionati tra professionisti con più di un decennio di esperienza professionale - sono stati già sottoposti alla procedura valutativa poiché prima della nomina sono stati sottoposti  al  tirocinio formativo  di sei mesi con assegnazione a magistrati togati in funzione di tutor, con frequenza obbligatoria alle lezioni tenute dalla Scuola Superiore di Magistratura, con  esami con prove scritte alla fine del tirocinio e con  conseguente  procedura  valutativa di ammissione e inserimento nella graduatoria definitiva prima di essere  nominati, contrariamente ai Giudici di Pace, ai Vice Procuratori onorari (VPO.), ai Giudici onorari di Tribunale (GOT.) già da molti anni in servizio (cd. contingente ad esaurimento) che venivano nominati senza alcun tirocinio né esami e/o prove scritte. 
      

      
                  Tali nuovi magistrati onorari, in questione sono assimilabili a tutti gli effetti ai magistrati onorari nominati già in servizio (contingente ad esaurimento) che, per poter continuare a svolgere le funzioni onorarie ed essere confermati in ruolo, hanno dovuto presentare domanda e sottoporsi alla procedura valutativa.
      

      
                  Pertanto, trattandosi di magistrati onorari già compiutamente formati e sottoposti a rigorosa procedura valutativa, si ritiene che non vi siano impedimenti né di natura formativa, né valutativa, né di altro genere per la loro legittima equiparazione a tutta la magistratura onoraria in servizio.
      

      
                  Tanto premesso
      

      
                  impegna il Governo
      

      
                 a valutare la possibilità di estendere anche ai GOP e VPO nominati ai sensi del D. Lgs n.116/2017- unici attualmente esclusi - il regime giuridico, economico e previdenziale, nonché ogni altra disposizione e/o regolamentazione in corso di approvazione, equiparandoli a tutti gli effetti a tutta la magistratura onoraria in servizio (contingente/ruolo ad esaurimento dei magistrati onorari in servizio), prevedendone, altresì, la stabilizzazione al superamento del primo quadriennio di esercizio delle funzioni onorarie.
      

    

    
      
        G/1322/5/2
      

      
        Zanettin
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame reca modifiche alla disciplina della magistratura onoraria;
      

      
                  tra gli altri, all'articolo 1, comma 1, lettera h), reca l'aggiunta dell'articolo 31-ter nel decreto legislativo 13 luglio 2017, n.116, recante "Riforma organica della magistratura onoraria e altre disposizioni sui giudici di pace, nonché disciplina transitoria relativa ai magistrati onorari in servizio, a norma della legge 28 aprile 2016";
      

      
                  in virtù dell'aggravamento di infrazione esistente con parere motivato complementare ex art. 258 TFUE (procedura 2016/4081) che riguarda i magistrati onorari entrati in servizio dopo il 15 agosto 2017, appare evidente la grave lesione del principio di uguaglianza che si verrebbe a determinare tra i magistrati del ruolo ad esaurimento non esclusivisti ed i magistrati onorari entrati in funzione dopo il 2017 a seguito della modifica del compenso prevista nell'articolo 31-ter in discussione;
      

      
                  giova evidenziare che a fronte del medesimo impegno settimanale richiesto e di identiche mansioni, questi ultimi percepirebbero in modo manifestamente irragionevole, un compenso lordo inferiore di oltre 6.000 euro;
      

      
                  per i magistrati del ruolo ad esaurimento non esclusivisti, infatti, il compenso non risulta in alcun modo legato alla valutazione di performance;
      

      
                  al fine di evitare un contenzioso che sicuramente si verrebbe a creare ed al contempo eliminare i gravi ritardi nelle liquidazioni che si registrano per la parte variabile dell'indennità dei non esclusivisti, sarebbe opportuno dettare disposizioni volte a prevedere la corresponsione, con cadenza trimestrale, ai magistrati onorari che esercitano funzioni giudiziarie di un'indennità annuale lorda in misura equivalente a quella prevista per i magistrati confermati che esercitano le funzioni in via non esclusiva di cui all'articolo 31-ter, comprensiva degli oneri previdenziali ed assistenziali,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  in merito a quanto esposto nelle premesse, ad adottare misure finalizzate a disciplinare in modo equo il trattamento dei magistrati entrati in servizio in data successiva al 15 agosto 2017.
      

    

    
      
        G/1322/6/2
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  con la legge Caroli del 1998 fu stabilito di procedere ad una riorganizzazione nei successivi 5 anni;
      

      
                  una prima procedura di infrazione fu aperta contro l'Italia per violazione del diritto dell'Unione europea in materia di rapporto di lavoro;
      

      
                  la riforma Orlando, con decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, è intervenuta disciplinando, tra l'altro la procedura per titoli, la durata dell'incarico la destinazione agli uffici l'individuazione delle categorie;
      

      
                  con la legge di bilancio 30 dicembre 2021, n. 234 è stata, poi, prevista la stabilizzazione dietro verifica dei titoli e l'attribuzione dei diritti lavorativi e previdenziali previa rinuncia ai diritti pregressi;
      

      
                  tuttavia, è stata aperta una seconda procedura di infrazione per violazione dei diritti dell'Unione, non risolta con i due ulteriori interventi normativi recenti in materia, decreto legge 22 giugno 2023, n. 75 e decreto legge 16 settembre 2024, n. 131;
      

      
                  con il disegno di legge in esame sono disciplinati tra l'altro il regime delle incompatibilità, le modalità di coordinamento e organizzazione degli uffici, il rapporto di lavoro, l'utilizzo del CCNL del comparto funzioni centrale, il numero degli impegni, il sistema delle sanzioni, la valutazione professionale e il regime retributivo;
      

      
                  il disegno di legge è teso alla revisione del regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari del contingente cosiddetto ad esaurimento - quelli, cioè, già in servizio alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116 - e regola compiutamente sia il rapporto di lavoro di coloro che, tra essi, hanno optato oppure opteranno per l'esercizio esclusivo delle funzioni onorarie, sia di quelli che hanno optato oppure opteranno per un impegno più circoscritto e compatibile con il concorrente esercizio di ulteriori attività lavorative;
      

      
                  non interviene, dunque, sulla condizione dei magistrati onorari entrati in servizio dopo l'entrata in vigore della data di entrata in vigore del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, rischiando di creare due categorie di giudici onorari;
      

      
                  per la categoria dei magistrati onorari entrati in servizio successivamente alla riforma n. 116 del 2017 non è previsto alcun intervento normativo e, di fatto, resteranno nella stessa situazione che l'Unione europea censura,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  nell'ambito delle sue proprie prerogative, a prevedere le tutele anche in favore dei magistrati onorari entrati in servizio dopo l'entrata in vigore della data di entrata in vigore del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116.

         
      

    

    
      
        G/1322/7/2
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento, collegato alla manovra di bilancio 2024-2026, è composto di 4 articoli, il primo dei quali modifica il decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, introducendo disposizioni organiche in materia di revisione del regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari del contingente cosiddetto ad esaurimento - ossia quelli già in servizio alla data di entrata in vigore del richiamato decreto legislativo - e regolando compiutamente sia il rapporto di lavoro di coloro che optano per l'esercizio esclusivo delle funzioni onoraria, sia di coloro che non hanno esercitato tale opzione;
      

      
                  in particolare, il nuovo articolo 31-bis introdotto dall'atto in esame concerne i magistrati onorari confermati che esercitano le funzioni in via esclusiva. Si prevede, in primo luogo, che il loro compenso non sia più parametrato a quello previsto per il personale amministrativo giudiziario di Area III, ma che sia definito in via autonoma: il compenso annuo, al netto degli oneri riflessi a carico dello Stato, erogato in tredici mensilità, è fissato nella misura di 58.840 euro, oltre a un trattamento di fine rapporto, determinato secondo le modalità disciplinate dall'articolo 2120 del codice civile (commi 1 e 2 del nuovo articolo 31-bis). Il compenso corrisposto è assimilato, ai fini fiscali, al reddito da lavoro dipendente, ai sensi dell'articolo 50, comma 1, lettera f), del testo unico delle imposte sui redditi (decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986) e costituisce base imponibile previdenziale (comma 5);
      

      
                  per i magistrati onorari confermati che esercitano le funzioni in via non esclusiva, il nuovo articolo 31-ter stabilisce che ad essi sia corrisposto un compenso annuo al netto degli oneri riflessi a carico dello Stato, erogato in dodici mensilità, di 25.000 euro (comma 1) - diversamente all'importo originariamente fissato in 20.000 euro -, oltre a un trattamento di fine rapporto (comma 9), determinato secondo le modalità disciplinate dall'articolo 2120 del codice civile;
      

      
                  il disegno di legge in esame crea una discriminazione tra i magistrati onorari esclusivisti - la cui retribuzione verrebbe notevolmente migliorata - ed i magistrati non esclusivisti - la cui retribuzione invece verrebbe inspiegabilmente peggiorata - in spregio dei diritti legittimamente acquisiti a seguito di una procedura di valutazione che li ha stabilizzati, in forza dell'articolo 29 del decreto legislativo n. 116 del 2017, per come modificato dall'articolo 1, comma 629, della legge n. 234 del 2021 (legge di bilancio 2022);
      

      
                  la riduzione del trattamento economico dei non esclusivisti appare agli scriventi illegittima, specie se si considera la disparità di trattamento nella determinazione del compenso orario rispetto al monte ore previsto (36 ore per gli esclusivisti e 16 ore per i non esclusivisti), in quanto non risulta rispettata la proporzione,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare gli effetti applicativi della disposizione richiamata in premessa, al fine di adottare ulteriori iniziative normative volta a ripristinare il compenso previsto per i magistrati onorari non esclusivisti secondo quanto previsto dalla precedente disciplina, pari a 33.426,24 o, in subordine, ad applicare il medesimo calcolo adottato per l'adeguamento dei compensi per i magistrati esclusivisti, nel rispetto delle corrette proporzioni relative al monte ore lavorate.
      

    

    
      
        G/1322/8/2
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  con la legge Caroli del 1998 fu stabilito di procedere ad una riorganizzazione nei successivi 5 anni;
      

      
                  una prima procedura di infrazione fu aperta contro l'Italia per violazione del diritto dell'Unione europea in materia di rapporto di lavoro;
      

      
                  la riforma Orlando, con decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, è intervenuta disciplinando, tra l'altro la procedura per titoli, la durata dell'incarico la destinazione agli uffici l'individuazione delle categorie;
      

      
                  con la legge di bilancio 30 dicembre 2021, n. 234 è stata, poi, prevista la stabilizzazione dietro verifica dei titoli e l'attribuzione dei diritti lavorativi e previdenziali previa rinuncia ai diritti pregressi;
      

      
                  tuttavia, è stata aperta una seconda procedura di infrazione per violazione dei diritti dell'Unione, non risolta con i due ulteriori interventi normativi recenti in materia, decreto legge 22 giugno 2023, n. 75 e decreto legge 16 settembre 2024, n. 131;
      

      
                  con il disegno di legge oggi in esame sono disciplinati, tra l'altro, il regime delle incompatibilità, le modalità di coordinamento e organizzazione degli uffici, il rapporto di lavoro, l'utilizzo del Ccnl del comparto funzioni centrale, il numero degli impegni, il sistema delle sanzioni, la valutazione professionale e il regime retributivo;
      

      
                  inoltre, se esiste una procedura di infrazione per la mancanza di compatibilità con il diritto dell'Unione, in occasione di un intervento normativo di chiusura, appare necessario prevedere anche un indennizzo per il mancato rispetto dei diritti del lavoratore avvenuto nel periodo precedente e per il mancato rispetto dei diritti previdenziali, anch'esso verificatosi nel periodo precedente; con l'indennizzo è possibile anche chiedere una rinuncia ai diritti pregressi; altrimenti, la previsione contenuta nel disegno di legge - che impone la rinuncia ai diritti pregressi per continuare l'attività, ma al contempo non prevede indennizzo per la rinuncia ai diritti pregressi - rischia di essere un peso insopportabile nei confronti dei magistrati onorari,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  nell'ambito delle sue proprie prerogative, a fare salvi i diritti previdenziali maturali dai magistrati onorari.
      

    

    
      
        G/1322/9/2
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  con la legge Caroli del 1998 fu stabilito di procedere ad una riorganizzazione nei successivi 5 anni;
      

      
                  una prima procedura di infrazione fu aperta contro l'Italia per violazione del diritto dell'Unione europea in materia di rapporto di lavoro;
      

      
                  la riforma Orlando, con decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, è intervenuta disciplinando, tra l'altro la procedura per titoli, la durata dell'incarico la destinazione agli uffici l'individuazione delle categorie;
      

      
                  con la legge di bilancio 30 dicembre 2021, n. 234 è stata, poi, prevista la stabilizzazione dietro verifica dei titoli e l'attribuzione dei diritti lavorativi e previdenziali previa rinuncia ai diritti pregressi;
      

      
                  tuttavia, è stata aperta una seconda procedura di infrazione per violazione dei diritti dell'Unione, non risolta con i due ulteriori interventi normativi recenti in materia, decreto legge 22 giugno 2023, n. 75 e decreto legge 16 settembre 2024, n. 131;
      

      
                  con il disegno di legge in esame sono disciplinati tra l'altro il regime delle incompatibilità, le modalità di coordinamento e organizzazione degli uffici, il rapporto di lavoro, l'utilizzo del CCNL del comparto funzioni centrale, il numero degli impegni, il sistema delle sanzioni, la valutazione professionale e il regime retributivo;
      

      
                  tuttavia il disegno di legge in esame impone ai magistrati onorari non esclusivisti l'iscrizione alla gestione separata dell'INPS, impedendo la prosecuzione dell'iscrizione presso la Cassa forense,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare gli effetti applicativi della disposizione richiamata in premessa al fine di consentire al magistrato onorario che svolge attività forense il mantenimento dell'iscrizione alla Cassa Forense.

         
      

    

    
      
        G/1322/10/2
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  con la legge Caroli del 1998 fu stabilito di procedere ad una riorganizzazione della magistratura onoraria nei successivi 5 anni;
      

      
                  una prima procedura di infrazione fu aperta contro l'Italia per violazione del diritto dell'Unione in materia di rapporto di lavoro;
      

      
                  la riforma Orlando, con decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, è intervenuta disciplinando, tra l'altro la procedura per titoli, la durata dell'incarico la destinazione agli uffici l'individuazione delle categorie;
      

      
                  con la legge di bilancio 30 dicembre 2021, n. 234 è stata, poi, prevista la stabilizzazione dietro verifica dei titoli e l'attribuzione dei diritti lavorativi e previdenziali previa rinuncia ai diritti pregressi;
      

      
                  tuttavia, è stata aperta una seconda procedura di infrazione per violazione dei diritti dell'Unione, non risolta con i due ulteriori interventi normativi recenti in materia, decreto legge 22 giugno 2023, n. 75 e decreto legge 16 settembre 2024, n. 131;
      

      
                  con il disegno di legge in esame sono disciplinati tra l'altro il regime delle incompatibilità, le modalità di coordinamento e organizzazione degli uffici, il rapporto di lavoro, l'utilizzo del CCNL del comparto funzioni centrale, il numero degli impegni, il sistema delle sanzioni, la valutazione professionale e il regime retributivo;
      

      
                  tuttavia il regime indennitario per i non esclusivisti, che prevede 25 mila euro lordi annui, è inferiore al regime indennitario attualmente esistente, e senza riconoscere indennizzi per il periodo antecedente oggetto di procedura di infrazione,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare gli effetti applicativi della disposizione richiamata in premessa, al fine ad attivarsi nell'ambito delle sue proprie prerogative, al fine di introdurre modifiche al regime indennitario dei magistrati onorari non esclusivisti fissandolo in 39 mila euro, così come ipotizzato nei lavori della precedente legislatura.
      

    

    
      
        G/1322/11/2
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  con la legge Caroli del 1998 fu stabilito di procedere ad una riorganizzazione nei successivi 5 anni;
      

      
                  una prima procedura di infrazione fu aperta contro l'Italia per violazione del diritto dell'Unione europea in materia di rapporto di lavoro;
      

      
                  la riforma Orlando, con decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, è intervenuta disciplinando, tra l'altro la procedura per titoli, la durata dell'incarico la destinazione agli uffici l'individuazione delle categorie;
      

      
                  con la legge di bilancio 30 dicembre 2021, n. 234 è stata, poi, prevista la stabilizzazione dietro verifica dei titoli e l'attribuzione dei diritti lavorativi e previdenziali previa rinuncia ai diritti pregressi;
      

      
                  tuttavia, è stata aperta una seconda procedura di infrazione per violazione dei diritti dell'Unione, non risolta con i due ulteriori interventi normativi recenti in materia, decreto legge 22 giugno 2023, n. 75 e decreto legge 16 settembre 2024, n. 131;
      

      
                  con il disegno di legge oggi in esame sono disciplinati tra l'altro il regime delle incompatibilità, le modalità di coordinamento e organizzazione degli uffici, il rapporto di lavoro, l'utilizzo del CCNL del comparto funzioni centrale, il numero degli impegni, il sistema delle sanzioni, la valutazione professionale e il regime retributivo;
      

      
                  tuttavia il regime indennitario per i non esclusivisti, che prevede 25 mila euro lordi annui, è inferiore al regime indennitario attualmente esistente, e senza riconoscere indennizzi per il periodo antecedente oggetto di procedura di infrazione,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a mantenere inalterato, senza peggioramenti, l'attuale sistema indennitario diviso in tre fasce.

         
      

    

    
      
        G/1322/12/2
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  con la legge Caroli del 1998 fu stabilito di procedere ad una riorganizzazione nei successivi 5 anni;
      

      
                  una prima procedura di infrazione fu aperta contro l'Italia per violazione del diritto dell'Unione europea in materia di rapporto di lavoro;
      

      
                  la riforma Orlando, con decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, è intervenuta disciplinando, tra l'altro la procedura per titoli, la durata dell'incarico la destinazione agli uffici l'individuazione delle categorie;
      

      
                  con la legge di bilancio 30 dicembre 2021, n. 234 è stata, poi, prevista la stabilizzazione dietro verifica dei titoli e l'attribuzione dei diritti lavorativi e previdenziali previa rinuncia ai diritti pregressi;
      

      
                  tuttavia, è stata aperta una seconda procedura di infrazione per violazione dei diritti dell'Unione, non risolta con i due ulteriori interventi normativi recenti in materia, decreto legge 22 giugno 2023, n. 75 e decreto legge 16 settembre 2024, n. 131;
      

      
                  con il disegno di legge oggi in esame sono disciplinati, tra l'altro, il regime delle incompatibilità, le modalità di coordinamento e organizzazione degli uffici, il rapporto di lavoro, l'utilizzo del CCNL del comparto funzioni centrale, il numero degli impegni, il sistema delle sanzioni, la valutazione professionale e il regime retributivo;
      

      
                  il provvedimento delinea un sistema di valutazione, a cadenza quadriennale, diretta a confermare la permanenza dell'idoneità professionale dei magistrati onorari confermati costruito sulla falsariga di quello previsto per i magistrati professionali,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  nell'ambito delle sue proprie prerogative, ad adottare misure volte a riconoscere alle valutazioni con esito positivo una corrispondente e adeguata progressione economica.
      

    

    
      
        G/1322/13/2
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  con la legge Caroli del 1998 fu stabilito di procedere ad una riorganizzazione nei successivi 5 anni;
      

      
                  una prima procedura di infrazione fu aperta contro l'Italia per violazione del diritto dell'Unione europea in materia di rapporto di lavoro;
      

      
                  la riforma Orlando, con decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, è intervenuta disciplinando, tra l'altro la procedura per titoli, la durata dell'incarico la destinazione agli uffici l'individuazione delle categorie;
      

      
                  con la legge di bilancio 30 dicembre 2021, n. 234 è stata, poi, prevista la stabilizzazione dietro verifica dei titoli e l'attribuzione dei diritti lavorativi e previdenziali previa rinuncia ai diritti pregressi;
      

      
                  tuttavia, è stata aperta una seconda procedura di infrazione per violazione dei diritti dell'Unione, non risolta con i due ulteriori interventi normativi recenti in materia, decreto legge 22 giugno 2023, n. 75 e decreto legge 16 settembre 2024, n. 131;
      

      
                  con il disegno di legge in esame sono disciplinati tra l'altro il regime delle incompatibilità, le modalità di coordinamento e organizzazione degli uffici, il rapporto di lavoro, l'utilizzo del CCNL del comparto funzioni centrale, il numero degli impegni, il sistema delle sanzioni, la valutazione professionale e il regime retributivo;
      

      
                  nel testo del provvedimento è contenuta una disposizione che prevede il rinnovo del nulla osta per i magistrati onorari che siano già dipendenti della Pubblica amministrazione, dunque già autorizzati dalle amministrazioni di appartenenza, al concomitante svolgimento dell'attività giurisdizionale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare gli effetti applicativi della disposizione richiamata in premessa al fine di rivederla nell'ambito delle sue proprie prerogative poiché essa rischia di introdurre un nuovo ostacolo all'esercizio della giurisdizione per i dipendenti della Pubblica amministrazione per i quali la scelta di non esclusività è obbligata.
      

    

    
      
        G/1322/14/2
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame introduce disposizioni volte a revisionare il regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari;
      

      
                  i giudici di pace rientrano tra i magistrati onorari ai quali sono assegnate temporaneamente funzioni giurisdizionali;
      

      
                  il giudice di pace assume un ruolo fondamentale nell'ambito dell'amministrazione della giustizia e per fronteggiare il notevole carico di lavoro degli uffici giudiziari, anche al fine di perseguire con efficacia il principio di ragionevole durata del processo;
      

      
                  la riforma del processo, incentrata sull'obiettivo della riduzione del tempo del giudizio, è uno degli obiettivi concordati con l'Unione europea per accedere alle risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR): in questo contesto è quindi fondamentale il ruolo, l'apporto e l'attività dei giudici di pace;
      

      
                  da quanto emerge sulla stampa, la situazione della giustizia di prossimità dei giudici di pace sta assumendo connotati di vera e propria emergenza anche in considerazione delle numerose competenze attribuite a tali organi giurisdizionali; sempre secondo i media vi sarebbero udienze fissate al 2030;
      

      
                  dall'indagine effettuata dall'organismo congressuale forense emerge una situazione critica in tutto il Paese: nel nord Italia, nei tribunali monitorati, sono previsti 690 giudici, ma solo 252 sono attualmente in servizio; nel centro, su 357 giudici previsti, ne operano soltanto 122; nel sud, si registrano 166 giudici attivi su 406 previsti, e nelle isole, sono in servizio 128 giudici rispetto ai 317 necessari. Solo il 37 per cento dei giudici previsti è in servizio: una circostanza negativa che accomuna le grandi città ed i centri minori;
      

      
                  a peggiorare questo scenario contribuiscono inoltre le numerose cessazioni previste per il prossimo anno e non affiancate da ricambio di personale;
      

      
                  la citata indagine dell'organismo congressuale forense fa emergere inoltre criticità anche sui ritardi sul processo di digitalizzazione dei giudici di pace: in molti uffici mancano ai giudici i necessari strumenti informatici per la gestione del processo civile telematico, non è presente una connessione stabile telematica; i verbali di udienza sono spesso cartacei e non digitalizzati; vi è carenza di sistemi di sicurezza per i device;
      

      
                  questo combinato disposto di carenze di organico e di dotazioni informatiche determinano l'allungamento della durata dei procedimenti civili: i tempi di pubblicazione delle sentenze superano i 6 mesi nel 29 per cento dei casi. In quasi nella metà degli uffici decorrono molto tempo per la concessione di un decreto ingiuntivo, per la fissazione della prima udienza di comparizione, per lo svolgimento dell'udienza di prove e per la rimessione in decisione della causa;
      

      
                  appare quindi indifferibile ed urgente risolvere le criticità relative all'organico ed alle dotazioni informatiche dei giudici di pace, per garantire il corretto adempimento della giustizia civile ed attuare le riforme concordate con il PNRR nei tempi previsti e senza ulteriori ritardi,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad assumere iniziative urgenti per risolvere le gravissime criticità, citate in premessa, relative all'organico ed alle dotazioni informatiche dei giudici di pace, anche al fine di garantire la piena attuazione della riforma del processo.
      

    

    
      
        G/1322/18/2
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Aurora Floridia, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
             in sede di esame del disegno di legge recante "Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge governativo recante modifiche alla disciplina della magistratura onoraria (A.s. 1322) introduce disposizioni volte a revisionare il regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari e ha lo scopo di rispondere ai rilievi formulati dalla Commissione europea all'Italia con l'apertura di una procedura di infrazione (n. 2016/4081) per violazione dei diritti di lavoratori dei magistrati onorari;
      

      
                  il 7 aprile 2022 la Corte di giustizia dell'Unione europea si è espressa circa l'equiparazione delle condizioni di lavoro dei giudici di pace - quindi di tutti i magistrati onorari - a quelle dei magistrati togati, ritenendo che debbano essere assicurati, anche ai magistrati onorari, gli stessi diritti in materia previdenziale e assistenziale;
      

      
                  il provvedimento in esame, introduce disposizioni organiche per la revisione del regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari e regola sia il rapporto di lavoro di coloro che optano per l'esercizio esclusivo delle funzioni onorarie sia di coloro che non hanno esercitato tale opzione;
      

      
                  all'articolo 1, comma 1, la lettera b), modifica il comma 3 dell'articolo 8 del decreto legislativo n. 116 del 2017 che reca disposizioni in materia di coordinamento ed organizzazione dell'ufficio del giudice di pace. Nello specifico, il comma 3 del citato articolo 8 prevede che il presidente del tribunale nell'esercizio delle sue funzioni di organizzazione e coordinamento, può avvalersi dell'ausilio di uno o più giudici professionali. Con la modifica in commento si prevede che il presidente del tribunale, oltre che dei giudici professionali, possa avvalersi nello svolgimento dei predetti compiti, anche di uno o più giudici onorari di pace;
      

      
                  l'articolo 1, comma 1, lettera d), modificato nel corso dell'esame in sede referente, in primo luogo, demanda al presidente del tribunale o al procuratore della Repubblica presso il tribunale la definizione del programma di lavoro dei magistrati onorari, fissando comunque un limite alla durata di lavoro settimanale; in secondo luogo, reca la disciplina delle incompatibilità per i magistrati confermati che abbiano optato per il regime di esclusività;
      

      
                  i magistrati devono svolgere la loro attività sulla base di un programma di lavoro definito, rispettivamente, dal presidente del tribunale o dal procuratore della Repubblica presso il tribunale, elaborato nel rispetto delle indicazioni fornite dal Consiglio superiore della magistratura;
      

      
                  la lettera f) del comma 1 dell'articolo 1, modificata nel corso dell'esame in sede referente, introduce nel decreto legislativo disposizioni in materia di destinazione in supplenza, nei casi di assenza o impedimento dei magistrati professionali, limitatamente a eccezionali esigenze di servizio, di disciplina delle ferie e di trasferimenti a domanda dei magistrati onorari. Viene poi disciplinata la procedura di valutazione di idoneità professionale e viene introdotto uno specifico regime di responsabilità disciplinare;
      

      
                  l'articolo 2 prevede che, qualora residuino risorse finanziarie dalle precedenti procedure di conferma concluse, il Consiglio superiore della magistratura, con propria delibera, possa bandire una nuova procedura valutativa ai sensi dell'articolo 29, comma 3 del decreto legislativo n. 116 del 2017, per un numero di posti corrispondente alle risorse disponibili;
      

      
                  recentemente l'Associazione italiana magistratura onoraria (Aimo), consapevole della necessità di una giustizia al passo con i tempi e vicina alle istanze del Paese, ha ribadito la disponibilità della categoria a fornire il proprio apporto, in un momento così delicato, per assicurare sia risposte celeri alla domanda di giustizia, sia per garantire l'apporto dei fondi del PNRR, sia perché velocizzare i tempi dei processi significa recuperare almeno l'1 per cento di Pil;
      

      
                  solo per fare un esempio a Bergamo i fascicoli aperti contemporaneamente sul tavolo di ogni giudice di pace variano da un minino di 800 a 1.000, con un totale di quasi 10 mila pratiche da trattare e un personale ridotto di un terzo, solo 8 su 21, per occuparsi di tutti quei procedimenti penali o civili che seppur di valore economico minore, rappresentano tuttavia il mare magnum della domanda di giustizia;
      

      
                  in risposta all'interrogazione Dori n. 4-00127, il Ministro Nordio affermava che: «questo Dicastero, valutato il fondamentale contributo quotidianamente fornito dalla magistratura onoraria al funzionamento del servizio giustizia, è comunque disponibile ad "...aprire un tavolo di confronto con le rappresentanze della magistratura onoraria..." volto ad affrontare e risolvere tutte le residue tematiche concernenti lo stato giuridico ed economico di tale magistratura»;
      

      
                  si rammenta che i giudici di pace affrontano e decidono già ora del 40 per cento della giurisdizione civile e di tutti i reati di minore rilievo in ambito penale, considerando poi che dal 1° gennaio 2025, su uffici che sono già al collasso, aumenteranno le loro competenze per alleggerire i tribunali ordinari è facile prevedere, senza un efficace aumento della pianta organica, il caos e la paralisi più totale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad effettuare un monitoraggio completo su tutte le carenze di organico degli uffici dei giudici di pace e del personale amministrativo a loro supporto al fine di avviare, con la massima urgenza, tutte le procedure necessarie per ottemperare alle carenze di organico.
      

    

    
      
        G/1322/15/2
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Il Senato,
      

      
         in sede di esame del disegno di legge recante "Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento, collegato alla manovra di bilancio 2024-2026, è composto di 4 articoli, il primo dei quali modifica il decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, introducendo disposizioni organiche in materia di revisione del regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari del contingente cosiddetto ad esaurimento - ossia quelli già in servizio alla data di entrata in vigore del richiamato decreto legislativo - e regolando compiutamente sia il rapporto di lavoro di coloro che optano per l'esercizio esclusivo delle funzioni onoraria, sia di coloro che non hanno esercitato tale opzione;
      

      
                  in particolare, la lettera b) dell'articolo 1 modifica il comma 3 dell'articolo 8 del decreto legislativo n. 116 del 2017, che reca disposizioni in materia di coordinamento ed organizzazione dell'ufficio del giudice di pace, prevedendo che il presidente del tribunale nell'esercizio delle sue funzioni di organizzazione e coordinamento, possa avvalersi dell'ausilio di uno o più giudici professionali. Con la modifica in parola si prevede che il presidente del tribunale, oltre che dei giudici professionali, possa avvalersi nello svolgimento dei predetti compiti, anche di uno o più giudici onorari di pace;
      

      
                  sotto altro profilo, si consideri che gli articoli 27 e 28 del decreto legislativo n. 116 del 2017 estendono la competenza per valore e per materia del giudice di pace. Come previsto dall'articolo 32 del citato decreto, tali previsioni entreranno in vigore nel 2025;
      

      
                  dalle disposizioni richiamate emerge con chiara evidenza come, per effetto di molteplici interventi normativi, il carico di lavoro dei giudici onorari di pace sia notevolmente aumentato, senza, tuttavia, aver preventivamente posto rimedio alla grave scopertura di organico che interessa da tempo l'intero territorio nazionale;
      

      
                  destano notevole preoccupazione, invero, i risultati del monitoraggio condotto dall'Organismo Congressuale Forense sugli uffici dei giudici di pace su tutto il territorio nazionale, pubblicato lo scorso 18 luglio: 191 uffici del giudice di Pace registrano una significativa carenza di personale giudicante e amministrativo, ma anche difetti e interruzioni di servizio nella piattaforma telematica, carenze nella connessione internet, ritardi nella gestione delle cause civili di oltre 4 mesi, depositi di sentenze in cronico ritardo;
      

      
                  come denunciato dal medesimo OCF, in molte realtà territoriali la macchina della giustizia è sul punto di fermarsi. In servizio sono solo il 37 per cento dei giudici che sarebbero previsti dalle piante organiche: 252 al nord su un totale di 690 previsti. 122 su 357 al centro, 166 su 406 al sud, e 128 su 317 nelle isole;
      

      
                  tale percentuale si abbassa al 20,8 per cento nei Fori più grandi dove la pianta organica supera le 50 unità: a Napoli su 250 giudici in organico solo 37 sono in servizio, a Roma su 210 giudici ce ne sono 58, a Milano su 180 sono 39 gli effettivi, a Torino sono 7 su 139 e a Palermo 18 su 99;
      

      
                  appare lapalissiano come le carenze del personale giudicante causino inevitabilmente un allungamento dei tempi della Giustizia, soprattutto nelle attività consistenti nel deposito delle sentenze e nell'emissione dei decreti ingiuntivi;
      

      
                  è grave anche la carenza di personale amministrativo, con il 75 per cento di effettivi in servizio rispetto alle piante organiche, per le quali OCF auspica in ogni caso un aggiornamento che non c'è stato neppure dopo lo sciagurato accorpamento degli Uffici giudiziari che è seguito alla revisione della geografia giudiziaria del 2014;
      

      
                  a peggiorare lo scenario contribuiscono, certamente, anche le molte domande di pensionamento presentate per il biennio 2024/2025 e non seguite da un ricambio di personale;
      

      
                  sotto altro profilo, assume rilievo anche il ritardo riguardante il processo di digitalizzazione dei giudici di pace: in molti uffici mancano ai giudici i necessari strumenti informatici per la gestione del PCT, difetta una connessione stabile e sono troppe le interruzioni di servizio; i verbali di udienza sono spesso cartacei e vengono poi scansionati dai cancellieri, e sono ancora molti i fascicoli cartacei non informatizzati e depositati nei corridoi; mancano sistemi di sicurezza per i device, ma anche stampanti e scanner;
      

      
                  dai dati su citati, emerge come le carenze di organico e di dotazioni informatiche determinino l'allungamento della durata dei procedimenti civili: i tempi di pubblicazione della sentenza superano i 6 mesi nel 29 per cento dei casi;
      

      
                  quasi nella metà degli uffici decorrono più di 4 mesi per la concessione di un decreto ingiuntivo, per la fissazione della prima udienza di comparizione, per lo svolgimento dell'udienza di prove e per la rimessione in decisione della causa;
      

      
                  la durata media dei procedimenti penali supera l'anno nel 72 per cento degli uffici, con rischio di prescrizione dei processi già in primo grado:
      

      
                  da quanto qui rappresentato, appare evidente il rischio concreto di una possibile paralisi della giustizia di prossimità, soprattutto in vista dell'incremento di competenze del giudice di pace previsto dalla Riforma Cartabia,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad intervenire, con il primo provvedimento utile, per destinare specifiche risorse per assumere nuovi giudici di pace e personale amministrativo, così da ovviare alle gravissime carenze di organico esposte in premessa, nonché per potenziare la piattaforma telematica e le dotazioni informatiche.
      

    

    
      
        G/1322/16/2
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Il Senato,
      

      
         in sede di esame del disegno di legge recante "Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento, collegato alla manovra di bilancio 2024-2026, è composto di 4 articoli, il primo dei quali modifica il decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, introducendo disposizioni organiche in materia di revisione del regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari del contingente cosiddetto ad esaurimento - ossia quelli già in servizio alla data di entrata in vigore del richiamato decreto legislativo - e regolando compiutamente sia il rapporto di lavoro di coloro che optano per l'esercizio esclusivo delle funzioni onorarie, sia di coloro che non hanno esercitato tale opzione;
      

      
                  in particolare, la lettera b) dell'articolo 1 modifica il comma 3 dell'articolo 8 del decreto legislativo n. 116 del 2017, che reca disposizioni in materia di coordinamento ed organizzazione dell'ufficio del giudice di pace, prevedendo che il presidente del tribunale nell'esercizio delle sue funzioni di organizzazione e coordinamento, possa avvalersi dell'ausilio di uno o più giudici professionali. Con la modifica in parola si prevede che il presidente del tribunale, oltre che dei giudici professionali, possa avvalersi nello svolgimento dei predetti compiti, anche di uno o più giudici onorari di pace;
      

      
                  gli articoli 27 e 28 del decreto legislativo n. 116 del 2017 estendono la competenza per valore e per materia del giudice di pace;
      

      
                  come previsto dall'articolo 32 commi 3 e 4 del citato decreto legislativo, le suddette previsioni entreranno in vigore solo il 31 ottobre 2025;
      

      
                  inoltre, il decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, cosiddetta Riforma Cartabia, ha modificato l'articolo 7 del codice di procedura civile, incrementando i limiti della competenza per valore del giudice di pace, di guisa che, dal 1° marzo 2023, la competenza del giudice di pace è passata da 5.000 a 10.000 euro per le liti relative a beni mobili e da 20.000 a 25.000 euro per le controversie in materia di risarcimento dei danni da circolazione di veicoli e natanti;
      

      
                  se si considera che il suddetto incremento va coordinato con quanto già previsto dagli articoli 27-28 del decreto legislativo n. 116 del 2017, ne deriva come dal 31 ottobre 2025 la cognizione del giudice di pace si estenderà per le liti su beni mobili fino al valore di 30.000 euro e per i danni da circolazione fino a 50.000;
      

      
                  dalle disposizioni richiamate emerge con chiara evidenza come, per effetto di molteplici interventi normativi, il carico di lavoro dei giudici onorari di pace sia notevolmente aumentato, senza, tuttavia, che sia stato preventivamente posto rimedio alla grave scopertura di organico che interessa da tempo l'intero territorio nazionale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  con il primo provvedimento utile, a differire al 2027 l'entrata in vigore delle disposizioni richiamate in premessa, al fine di adeguare preventivamente il personale degli uffici del giudice di pace all'aggravio del carico di lavoro che deriverà dall'entrata in vigore delle norme in commento, anche attraverso l'espletamento di nuove ed ulteriori procedure concorsuali.
      

    



    

     
  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MERCOLEDÌ 19 FEBBRAIO 2025
    

    
      232ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Delmastro Delle Vedove.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,40.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1322)
 
Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che è pervenuto ed è in distribuzione il parere della 5a Commissione permanente sugli emendamenti. Ricorda che trattandosi di disegno di legge collegato alla manovra di finanza pubblica, ai sensi dell'articolo 126-bis, comma 2-ter, del Regolamento, gli emendamenti sui quali la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sono inammissibili e non possono essere posti in votazione. Risultano pertanto inammissibili gli emendamenti 1.3, 1.4, 1.10, 1.11, 1.12, 1.14, 1.15, 1.16, 1.17, 1. 18, 1.19, 1.20, 1.21, 1.22, 1.23, 1.24, 1.25, 1.26, 1.29 e 3.2.
    

    
      Si passa alle votazioni dei restanti emendamenti non dichiarati inammissibili.
    

    
      Il relatore BERRINO (FdI) e il sottosegretario DELMASTRO DELLE VEDOVE esprimono parere contrario sull'emendamento 1.1, su cui interviene in dichiarazione di voto la senatrice LOPREIATO (M5S) che ricorda ancora una volta la necessità di non ampliare eccessivamente la competenza dei giudici onorari che già svolgono un lavoro molto pesante su molte materie e che, come ricordato durante il dibattito, sono in numero non sufficiente anche per le funzioni loro già attribuite.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, posto ai voti, l'emendamento 1.1, risulta respinto.
    

    
      Il relatore BERRINO (FdI) e il sottosegretario DELMASTRO DELLE VEDOVE esprimono parere contrario sull'emendamento 1.2 su cui interviene in dichiarazione di voto la senatrice UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, Cb)) la quale sottolinea come le abrogazioni proposte dal suo emendamento siano finalizzate a riportare la competenza sui diritti reali al giudice tavolare che opera esclusivamente nella sua Regione.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 1.2 è respinto.
    

    
      Con il parere contrario del RELATORE e del rappresentante del GOVERNO, gli emendamenti 1.5, 1.6 e 1.7, posti separatamente ai voti, sono respinti.
    

    
      Il RELATORE e il rappresentante del GOVERNO intervengono per esprimere parere contrario sull'emendamento 1.8 su cui interviene in dichiarazione di voto favorevole la senatrice LOPREIATO (M5S), ricordandone la finalità.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 1.8 è respinto.
    

    
      Con il parere contrario del RELATORE e del rappresentante del GOVERNO, posti separatamente ai voti, sono quindi respinti gli emendamenti 1.9, 1.13, 1.28, 1.27 e 3.1.
    

    
      Si passa quindi all'esame degli ordini del giorno.
    

    
      Il relatore BERRINO (FdI) e il sottosegretario DELMASTRO DELLE VEDOVE invitano al ritiro dell'ordine del giorno G/1322/1/2.
    

    
      Il senatore GASPARRI (FI-BP-PPE), facendo proprio l'ordine del giorno, lo ritira.
    

    
      Il RELATORE e il rappresentante del GOVERNO esprimono quindi parere contrario sull'ordine del giorno G/1322/2/2.
    

    
      Interviene in dichiarazione di voto favorevole la senatrice ROSSOMANDO (PD-IDP) che sottolinea come sia indispensabile, per una questione di carattere equitativo, consentire ai magistrati onorari non esclusivisti la prosecuzione dell'iscrizione presso la Cassa forense e prevedere l'eventuale ricongiungimento dei contributi per quanti non abbiano effettuato versamenti presso istituti diversi, senza che ciò avvenga con i costi elevati che la disciplina attuale comporterebbe a carico di questi soggetti.
    

    
      Posto ai voti l'ordine del giorno è respinto.
    

    
      Il RELATORE e il rappresentante del GOVERNO esprimono parere contrario sull'ordine del giorno G/1322/3/2.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S) interviene per sottolineare che si deve in ogni caso trovare una soluzione per la situazione dei magistrati onorari non esclusivisti al fine di porre rimedio agli effetti pregiudizievoli per quelli che sono già iscritti alla Cassa forense e che debbano obbligatoriamente procedere all'iscrizione alla gestione separata e all'Inps perdendo così molti anni di contribuzione senza un ricongiungimento eccessivamente oneroso.
    

    
      Posto ai voti l'ordine del giorno è respinto.
    

    
      Con il parere contrario del RELATORE e del rappresentante del GOVERNO è successivamente respinto l'ordine del giorno G/1322/17/2.
    

    
      Il RELATORE e il rappresentante del GOVERNO invitano i presentatori a ritirare gli ordini del giorno G/1322/4/2 e G/1322/5/2.
    

    
      Il senatore RAPANI (FdI), accogliendo l'invito, ritira l'ordine del giorno G/1322/4/2.
    

    
      Il senatore GASPARRI (FI-BP-PPE), facendolo proprio, ritira l'ordine del giorno G/1322/5/2.
    

    
      Con il parere contrario del RELATORE e del rappresentante del GOVERNO l'ordine del giorno G/1322/6/2 è respinto.
    

    
      Il relatore BERRINO (FdI) e il sottosegretario DELMASTRO DELLE VEDOVE esprimono quindi parere contrario sull'ordine del giorno G/1322/7/2.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S) interviene in dichiarazione di voto favorevole per sottolineare la necessità di adottare ulteriori iniziative normative volte a ripristinare il compenso previsto per i magistrati onorari non esclusivisti secondo quanto previsto dalla disciplina vigente o in subordine applicare il medesimo calcolo adottato per l'adeguamento dei compensi per i magistrati esclusivisti nel rispetto delle proporzioni relative alle ore di lavoro.
    

    
      Posto ai voti l'ordine del giorno è respinto.
    

    
      Previa espressione del parere contrario del RELATORE e del rappresentante del GOVERNO la senatrice ROSSOMANDO (PD-IDP) interviene in dichiarazione di voto favorevole sull'ordine del giorno G/1322/8/2 sostenendo, anche in questo caso per ragioni di equità, la necessità che debbano essere fatti salvi i diritti previdenziali maturati dai magistrati onorari.
    

    
      Posto ai voti l'ordine del giorno G/1322/8/2 è respinto.
    

    
      Il RELATORE e il rappresentato del GOVERNO esprimono parere contrario sull'ordine G/1322/9/2.
    

    
      Intervenendo in dichiarazione di voto favorevole la senatrice ROSSOMANDO (PD-IDP) ritiene che sarà indispensabile valutare gli effetti applicativi del provvedimento in fase di approvazione per consentire ai magistrati onorari che svolgono anche l'attività forense il mantenimento dell'iscrizione alla Cassa forense al fine di non essere danneggiati nei loro diritti previdenziali.
    

    
      Posto ai voti l'ordine del giorno G/1322/9/2 è respinto.
    

    
      Il relatore BERRINO (FdI) e il sottosegretario DELMASTRO DELLE VEDOVE esprimono parere contrario sull'ordine del giorno G/1322/10/2.
    

    
      La senatrice ROSSOMANDO (PD-IDP) interviene in dichiarazione di voto favorevole sottolineando la necessità di introdurre modifiche al regime indennitario dei magistrati onorari non esclusivisti fissandolo nella misura ipotizzata nei lavori parlamentari sulla materia nella precedente legislatura.
    

    
      L'ordine del giorno G/1322/10/2 posto ai voti è respinto.
    

    
      Previo parere contrario del RELATORE e del rappresentate del GOVERNO, posto ai voti l'ordine del giorno G/1322/11/2 è respinto.
    

    
      Il RELATORE e il rappresentante del GOVERNO esprimono parere favorevole sull'ordine del giorno G/1322/12/2 a condizione che sia riformulato il dispositivo in termini analoghi all'ordine del giorno approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati, riformulazione di cui danno lettura.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) dichiara di accogliere la proposta di riformulazione in un testo 2 l'ordine del giorno G/1322/12/2, pubblicato in allegato al resoconto della seduta odierna.
    

    
      Il sottosegretario DELMASTRO DELLE VEDOVE dichiara pertanto di accogliere l'ordine del giorno.
    

    
      Con il parere contrario del RELATORE e del rappresentante del GOVERNO posti separatamente ai voti sono respinti gli ordini del giorno G/1322/13/2 e G/1322/18/2.
    

    
      Il relatore BERRINO (FdI) e il sottosegretario DELMASTRO DELLE VEDOVE esprimono quindi parere contrario sull'ordine del giorno G/1322/14/2 sul quale interviene in dichiarazione di voto favorevole il senatore BAZOLI (PD-IDP) per invitare il Governo ad assumere iniziative urgenti finalizzate a risolvere le gravissime criticità relative all'organico e alle dotazioni informatiche dei giudici di pace anche al fine di garantire la piena attuazione della riforma del processo e smaltire il consistente contenzioso.
    

    
      Posto ai voti l'ordine del giorno G/1322/14/2 è respinto.
    

    
      Il RELATORE e il rappresentante del GOVERNO esprimono parere contrario sull'ordine del giorno G/1322/15/2 sul quale la senatrice LOPREIATO (M5S) annuncia il proprio voto favorevole sottolineando la necessità di intervenire con il primo provvedimento utile per reperire risorse finalizzate ad assumere nuovi giudici di pace e personale amministrativo al fine di ovviare alle gravissime carenze di organico di cui soffre la categoria nonché a potenziare la piattaforma telematica e le dotazioni informatiche dei magistrati onorari.
    

    
      Posto ai voti l'ordine del giorno G/1322/15/2è respinto.
    

    
      Infine, il RELATORE e il rappresentante del GOVERNO esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G/1322/16/2.
    

    
      Interviene in dichiarazione di voto favorevole la senatrice LOPREIATO (M5S) che ritiene indispensabile differire al 2027 le norme richiamate nell'ordine del giorno al fine di adeguare per tempo il personale degli uffici del giudice di pace anche in considerazione dell'aggravio del carico di lavoro che deriverà dalle norme del provvedimento in esame, eventualmente anche attraverso l'espletamento di nuove e ulteriori procedure concorsuali.
    

    
      Posto ai voti l'ordine del giorno G/1322/16/2 è respinto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il presidente SISLER avverte che la Commissione giustizia è ulteriormente convocata alle ore 14 o alla sospensione dei lavori dell'Assemblea per il prosieguo degli argomenti già iscritti all'ordine del giorno ed in particolare per la votazione finale sul disegno di legge n. 1322 concernente modifiche alla disciplina della magistratura onoraria.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 10,10.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1322

    

    
       
    

    
      
        G/1322/12/2 (testo 2)
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      



      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  con la legge Caroli del 1998 fu stabilito di procedere ad una riorganizzazione nei successivi 5 anni;
      

      
                  una prima procedura di infrazione fu aperta contro l'Italia per violazione del diritto dell'Unione europea in materia di rapporto di lavoro;
      

      
                  la riforma Orlando, con decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, è intervenuta disciplinando, tra l'altro la procedura per titoli, la durata dell'incarico la destinazione agli uffici l'individuazione delle categorie;
      

      
                  con la legge di bilancio 30 dicembre 2021, n. 234 è stata, poi, prevista la stabilizzazione dietro verifica dei titoli e l'attribuzione dei diritti lavorativi e previdenziali previa rinuncia ai diritti pregressi;
      

      
                  tuttavia, è stata aperta una seconda procedura di infrazione per violazione dei diritti dell'Unione, non risolta con i due ulteriori interventi normativi recenti in materia, decreto legge 22 giugno 2023, n. 75 e decreto legge 16 settembre 2024, n. 131;
      

      
                  con il disegno di legge oggi in esame sono disciplinati, tra l'altro, il regime delle incompatibilità, le modalità di coordinamento e organizzazione degli uffici, il rapporto di lavoro, l'utilizzo del CCNL del comparto funzioni centrale, il numero degli impegni, il sistema delle sanzioni, la valutazione professionale e il regime retributivo;
      

      
                  il provvedimento delinea un sistema di valutazione, a cadenza quadriennale, diretta a confermare la permanenza dell'idoneità professionale dei magistrati onorari confermati costruito sulla falsariga di quello previsto per i magistrati professionali,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                 a valutare l'opportunità di riconoscere una progressione anche economica in presenza di valutazioni positive.
      

    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MERCOLEDÌ 19 FEBBRAIO 2025
    

    
      233ª Seduta (pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Delmastro Delle Vedove.
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,15.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1322)
 
Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana odierna.
    

    
      Il presidente SISLER avverte che si è concluso l'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno. Chiede pertanto se vi siano interventi in dichiarazione di voto sul mandato al relatore.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S) per sottolineare che, pur condividendo molte delle norme contenute nel disegno di legge, peraltro fortemente atteso dai giudici onorari, si sarebbero tuttavia potuti limitare gli aspetti critici che la normativa ancora contiene e che sono stati ampiamente illustrati sia nel dibattito generale che durante la votazione degli emendamenti. Il suo Gruppo politico ha presentato un numero molto limitato di proposte emendative ma diversi ordini del giorno, nella consapevolezza che i primi non sarebbero stati accolti e nella speranza che il Governo e la maggioranza accogliessero invece gli impegni contenuti nei secondi. Sperava, cioè, in uno spirito più aperto e collaborativo del Governo e della maggioranza almeno sugli impegni futuri, in particolare su talune questioni. Le criticità maggiori rimangono infatti per i magistrati non esclusivisti, che continueranno a svolgere, insieme a quella del giudice onorario, anche l'attività di avvocato. Soprattutto per questi ultimi la questione non risolta, e certamente più delicata, è quella previdenziale e contributiva che rischia, per questi soggetti, di essere fortemente penalizzante per il mancato riconoscimento, a meno di una ricongiunzione estremamente costosa, dei contributi maturati presso la Cassa forense. Ritiene pertanto che sia necessario, nel prossimo futuro, reperire le risorse necessarie per sanare quella che si profila come una grave ingiustizia. Così come una soluzione dovrà essere trovata anche in relazione ai compensi dei magistrati onorari non esclusivisti e i suoi emendamenti indicavano anche la strada possibile per raggiungere l'obiettivo. L'altra questione che non è ulteriormente rinviabile è quella riguardante la scarsità di organico della magistratura onoraria, a fronte di un forte ampliamento delle competenze. Ricorda al riguardo la grave situazione del distretto di Napoli, come quella di altri distretti di cui hanno parlato anche il senatore Zanettin e la senatrice Rossomando, di piante organiche fortemente deficitarie rispetto ai carichi di lavoro. Insiste infine sulla necessità di rendere pienamente operante il processo telematico anche per quanto riguarda l'attività dei giudici di pace. In conclusione ritiene che la strada imboccata da questo provvedimento debba essere giudicata positivamente ma nella consapevolezza che moltissima ne rimane ancora da fare.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) ricorda che l'introduzione del giudice di pace era stata presentata come una soluzione di carattere eccezionale nelle legislature passate per venire incontro ad un ordinamento giudiziario che faceva fatica ad affrontare la mole del contenzioso giudiziario. Negli anni, invece, da eccezionale il magistrato onorario è stato pienamente inserito nell'architettura del sistema giudiziario. Gli interventi che si debbono operare in questo settore, tuttavia sono molto complessi e toccano questioni fondamentali dell'ordinamento. Peraltro il costante aumento delle loro competenze dice chiaramente che i procedimenti davanti al giudice di pace non hanno più un carattere residuale, ma si allargano ormai a moltissimi settori del contenzioso. Sicuramente quello che la Commissione sta approvando non sarà l'ultimo provvedimento che sarà necessario adottare, ma ritiene che ciò comporti grande attenzione del Parlamento sul piano dell'equilibrio generale della tutela dei diritti processuali. Si dichiara comunque convinta che il Governo saprà sicuramente affrontare questa sfida. Ricorda peraltro di aver presentato, al decreto-legge di proroga dei termini recentemente approvato in prima lettura dal Senato, un emendamento sull'allungamento dei tempi per l'ampliamento delle competenze del giudice onorario che, senza interventi sugli organici, rischia di essere controproducente. Dichiara tuttavia di votare convintamente a favore del disegno di legge in esame a nome del suo Gruppo.
    

    
      Il senatore RASTRELLI (FdI) esprime il più vivo plauso per l'approvazione di un provvedimento che finalmente, dopo molti anni, assicura un quadro normativo organico per disciplinare una categoria come quella dei magistrati onorari che nel sistema processuale è diventata molto importante e che ormai opera su molti settori del contenzioso. Il suo voto convintamente favorevole, peraltro, si poggia su due considerazioni: la prima è che tutti gli organismi rappresentativi della categoria hanno espresso apprezzamento per il disegno di legge in esame e sono molto interessati alla sua approvazione in tempi rapidi proprio per l'inquadramento normativo che il provvedimento dispone. La seconda riguarda l'investimento finanziario imponente che il Governo ha fatto per raggiungere una disciplina condivisa di questa figura che so fa ormai carico di una parte rilevante del contenzioso. Ritiene pertanto che aver presentato strumentalmente gli emendamenti che, se accolti, avrebbero avuto tra l'altro l'effetto di ritardare i tempi di approvazione del provvedimento, nasconda la difficoltà dell'opposizione, che certamente ha il pieno diritto a presentare proposte emendative, a riconoscere il valore rilevante di questo provvedimento. Giudica infine il provvedimento un fondamentale punto di partenza a cui nel tempo si potranno aggiungere alcuni ulteriori miglioramenti. Annuncia pertanto il voto favorevole fortemente convinto del suo Gruppo.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP), intervenendo in dichiarazione di voto, annuncia l'astensione del Gruppo del Partito Democratico sul provvedimento così come fatto alla Camera dei deputati. Ritiene infatti che esso rappresenti certamente un passo avanti nella definizione dell'assetto normativo del giudice onorario, sottolinea tuttavia che si poteva fare di più e di meglio, e la presentazione di emendamenti ed ordini del giorno da parte del suo Gruppo, lungi dall'avere un carattere ostruzionistico o pregiudiziale nei confronti del Governo o della maggioranza, ha solo la finalità di migliorare un testo che, ormai, con un monocameralismo di fatto sempre più conclamato, è stato impossibile migliorare. È infatti vero che una parte dei rappresentanti della categoria dei magistrati onorari si è dichiarata soddisfatta del provvedimento, ma una parte lo ritiene ancora insoddisfacente: il testo poteva essere migliorato e il Governo avrebbe potuto impegnarsi anche nell'accoglimento non solo di emendamenti ma almeno di qualche ordine del giorno, soprattutto laddove si sottolineava la necessità di rimpinguare gli organici del tutto inadeguati a far fronte ad un contenzioso che si va sempre più allargando. Ritiene in conclusione che su queste sollecitazioni il Governo avrebbe potuto esprimere una apertura maggiore pur nella conferma del testo del provvedimento approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Posto ai voti, la Commissione conferisce infine mandato al relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge in titolo, nel testo trasmesso dalla Camera dei deputati, autorizzandolo altresì a chiedere di poter svolgere la relazione orale.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1359)
 
Conversione in legge del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, recante misure urgenti per assicurare la continuità produttiva ed occupazionale degli impianti ex ILVA

    

    
      (Parere alla 9ª Commissione. Esame degli ulteriori emendamenti. Parere non ostativo)
    

    
      Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az), relatore, illustra il contenuto degli ulteriori emendamenti al provvedimento in titolo. Ricorda che la Commissione giustizia ha già espresso un parere non ostativo sull'emendamento 1.0.1000 che riporta in identico testo i contenuti del disegno di legge n. 1366 di conversione in legge del decreto-legge 30 gennaio 2025, n. 5, recante misure urgenti per il riesame dell'autorizzazione integrata ambientale per gli impianti di interesse strategico.
    

    
      Gli ulteriori emendamenti trasmessi sono i subemendamenti riferiti all'emendamento 1.0.1000. Per le parti di competenza segnala il subemendamento 1.0.1000/32 volto a sopprimere il cosiddetto scudo penale per coloro che agiscono per dare esecuzione a un provvedimento che autorizza la prosecuzione dell'attività di impianti industriali di interesse strategico nazionale, nonché il subemendamento 1.0.1000/43 che aggiunge un articolo 5-bis al decreto del Presidente della Repubblica dell'8 settembre 1997 n. 357 e disponendo un sistema sanzionatorio generale nel caso di violazione delle norme sulla valutazione di incidenza di carattere ambientale nella pianificazione e programmazione territoriale. Fa infine presente che quest'ultimo emendamento è stato dichiarato improponibile nella Commissione di merito.
    

    
      Propone, quindi, l'espressione di un parere non ostativo sugli ulteriori emendamenti trasmessi.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, verificata la presenza del numero legale, posta ai voti la proposta di parere non ostativo sugli ulteriori emendamenti risulta approvata.
    

    
      
(1184)
 
Disposizioni per la semplificazione e la digitalizzazione dei procedimenti in materia di attività economiche e di servizi a favore dei cittadini e delle imprese

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 12 febbraio.
    

    
      Il presidente SISLER, in qualità di relatore, richiamando la relazione sul provvedimento, ritiene tuttavia indispensabile, prima dell'elaborazione del parere, richiamare l'attenzione della Commissione in particolare sull'articolo 12, che reca modifiche al codice civile in materia di dichiarazione di morte presunta riducendo da due ad un anno dalla scomparsa il termine per la proposizione della domanda giudiziale di dichiarazione di assenza, e da dieci a cinque anni il termine per la dichiarazione di morte presunta da parte del Tribunale, in linea con quanto previsto dal disegno di legge n. 626 il cui esame era stato avviato dalla Commissione giustizia. Richiama inoltre l'articolo 15, che reca norme in materia di agevolazione della circolazione giuridica dei beni provenienti da donazioni modificando il regime di restituzioni relativo ai beni oggetto di donazioni e sostituendo l'attuale sistema che prevede la possibilità di esperire un'azione di riduzione del bene immobile donato (che a determinate condizioni può concludersi con la restituzione del bene immobile alla massa ereditaria), con un nuovo sistema basato sull'indennizzo economico dell'erede o del legatario leso. Poiché è indispensabile procedere in tempi brevi all'espressione del parere, chiede se su questi punti vi siano osservazioni.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) interviene per sottolineare la necessità di approfondire, ai fini di possibili osservazioni da inserire nel parere, i temi trattati dall'articolo 15, che rischiano di ledere in maniera rilevante gli interessi degli eredi legittimi, con una riduzione drastica delle loro tutele sui beni donati. Ritiene pertanto che sarebbe opportuna una riflessione di tutta la Commissione per sottolineare gli effetti delle modifiche al codice civile che l'articolo 15 del disegno di legge intende introdurre.
    

    
      Il RELATORE ricorda che anche il senatore Zanettin era intervenuto per sottolineare l'opportunità di intervenire sul punto. Propone pertanto di rinviare il seguito dell'esame per un approfondimento.
    

    
      La Commissione concorda.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 13,50.
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"1^ Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MARTEDÌ 4 FEBBRAIO 2025
    

    
      277ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Giuseppina Castiello.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1322)
 
Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az), illustra il disegno di legge in titolo e propone di esprimere, per quanto di competenza, parere non ostativo, pubblicato in allegato.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) annuncia l'astensione del Gruppo, in quanto i colleghi della Commissione competente per materia hanno lamentato l'impossibilità di migliorare il testo in esame.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) annuncia un voto di astensione.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta del relatore.
    

    
      
(1190)
 
MARTI.
 
-
 
Istituzione della banca dati unica audiovisiva degli artisti interpreti o esecutori e della banca dati unica dei fonogrammi

    

    
      (Parere alla 7ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az), esaminato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      Previa dichiarazione di voto contrario della senatrice GAUDIANO (M5S), verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta del relatore.
    

    
      
(1359)
 
Conversione in legge del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, recante misure urgenti per assicurare la continuità produttiva ed occupazionale degli impianti ex ILVA

    

    
      (Parare alla 9ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az), esaminato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, parere non ostativo, pubblicato in allegato.
    

    
      La senatrice GAUDIANO (M5S) annuncia voto contrario.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS), pur riconoscendo la necessità di garantire le risorse finanziarie per la continuità produttiva dell'ex ILVA, ritiene che ciò non debba avvenire a discapito della tutela della salute, rinunciando alla bonifica ambientale. Pertanto, non condivide che si attinga al fondo destinato in parte a finalità di ripristino ambientale. Annuncia, quindi, un voto di astensione.
    

    
      Il senatore NICITA (PD-IDP) rileva la necessità di tenere conto della sentenza della Corte costituzionale n. 105 del 13 giugno 2024, in riferimento al cosiddetto "decreto Priolo", dichiarato illegittimo nella parte in cui non prevede le tempistiche per il ripristino delle condizioni di sicurezza. Annuncia, a nome del Gruppo, un voto di astensione.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1337)
 
Conversione in legge del decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 202, recante disposizioni urgenti in materia di termini normativi

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di giovedì 30 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE, a seguito della richiesta di rivalutazione avanzata nella scorsa seduta, revoca l'improponibilità dell'emendamento 14.13 (testo 2), in coerenza con la proposta 3.57, giudicata proponibile.
    

    
      Comunica quindi che, in base ad un supplemento istruttorio, l'emendamento 21.32 (già 4.63) risulta inammissibile, in quanto, abrogando il Protocollo concernente la costituzione dell'Organizzazione Mondiale della Sanità, determina l'inadempimento di obblighi internazionali.
    

    
      In merito agli emendamenti non segnalati dai Gruppi parlamentari, sono dichiarate improponibili, per estraneità di materia, le proposte 1.154, 4.55, 4.89, 11.48 e 11.49.
    

    
      Avverte infine che l'ordine del giorno G/1337/7/1 e gli emendamenti 2.10, 3.179, 11.50 e 13.5 sono stati rispettivamente riformulati in altrettanti testi 2, pubblicati in allegato.
    

    
      Il senatore NICITA (PD-IDP) sollecita una ulteriore riflessione sull'improponibilità dell'emendamento 9.2.
    

    
      Il senatore MATERA (FdI) auspica una rivalutazione dell'improponibilità dell'emendamento 21.0.2, con cui si propone di rendere eleggibili a presidente della provincia anche i sindaci il cui mandato scada prima di diciotto mesi dalla data di svolgimento delle elezioni. Sottolinea che tale disposizione è stata già prorogata due volte proprio in sede di approvazione di precedenti provvedimenti recanti proroghe normative.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) chiede un approfondimento di merito ai relatori e al Governo sull'emendamento 1.44, non segnalato, con cui si posticipa al 30 giugno 2025, esclusivamente per i candidati alle elezioni svoltesi tra il 2014 e il 2023 che non hanno sostenuto spese, il termine per la presentazione della relativa dichiarazione, con conseguente sospensione e successiva revoca delle sanzioni nel frattempo irrogate dai collegi regionali di garanzia elettorale.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,40.
    




     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1322
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo e rilevato che:
    

    
      per quanto concerne il rispetto delle competenze legislative costituzionalmente definite, il provvedimento è riconducibile alla materia «ordinamento civile e penale», attribuita alla competenza legislativa esclusiva dello Stato, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera l), della Costituzione,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1359
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo e rilevato che:
    

    
      in merito alla sussistenza dei presupposti straordinari di necessità e urgenza, il decreto-legge prevede misure di carattere finanziario finalizzate ad assicurare la continuità produttiva e occupazionale di stabilimenti industriali di interesse strategico nazionale,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1337

    

    
       
    

    
      
        G/1337/7/1 (testo 2)
      

      
        Di Girolamo, Cataldi
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 7 del provvedimento in esame introduce proroghe in materia di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
      

      
                  il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 29 maggio 2024, n. 85, riguardante il "Regolamento recante norme per l'individuazione dei soggetti autorizzati alla tenuta dei corsi di formazione al salvamento in acque marittime, acque interne e piscine e al rilascio delle abilitazioni all'esercizio dell'attività di assistente bagnanti" posticipa al compimento del diciottesimo anno di età la possibilità dello svolgimento dell'attività di salvamento e obbliga gli enti formatori ad avere la diponibilità di allenatori di nuoto per salvamento in possesso di abilitazione riconosciuta nel rispetto del Sistema nazionale di qualifiche dei tecnici sportivi (secondo o terzo livello Sistema Nazionale delle Qualifiche Sportive - SNaQ) del CONI, da impiegare quali docenti;
      

      
                  dai dati riferiti all'anno 2023, concernenti la vigilanza dei bagnati in mare piscine e acque interne, risulta che il 53% degli assistenti bagnanti sia minorenne, con soggetti addetti al salvamento spesso sedicenni alla prima esperienza; il 75% degli assistenti bagnanti risulta inoltre essere costituito da studenti di scuole secondarie di secondo grado;
      

      
                  stando quindi a quanto disposto dal decreto ministeriale richiamato, ad oggi soltanto la Federazione Italiana Nuoto è nelle condizioni di operare, a discapito della Società nazionale di Salvamento e della Federazione italiana Salvamento Acquatico, cosa che ha portato, da oltre sei mesi a questa parte, ad un blocco totale dei Corsi di Formazione per Assistenti bagnanti;
      

      
             considerato che:
      

      
                  in Italia operano nel settore diverse società, come ad esempio "Società
      

      
                  Nazionale di Salvamento", che per prima ha introdotto l'attività di salvamento in mare, da oltre 150 anni esercita l'attività di formazione dei "Bagnini di Salvamento", e dal 1929 è autorizzata al rilascio dei brevetti "di abilitazione all' esercizio del mestiere di bagnino";
      

      
                  su disposizione del CONI l'unico Ente autorizzato a rilasciare le abilitazioni di allenatore SNaQ di secondo e terzo livello nell'ambito del nuoto, anche di salvamento, è la Federazione Italiana Nuoto,
      

      
                  considerato, inoltre, che:
      

      
                  secondo le associazioni coinvolte e dati alla mano, si prospetta il rischio concreto di non poter garantire il servizio di salvamento, specie nelle acque di balneazione marine, viste le difficoltà nel reperimento del personale necessario a soddisfare la richiesta delle stazioni balneari, cosa che mette a repentaglio l'apertura di numerose attività;
      

      
                  attraverso la nota prot. n. m_inf.A651153REGISTRO UFFICIALE. U.0169994 del 12 dicembre 2024, il Comando generale del Corpo delle Capitanerie di porto - Guardia costiera - ha comunicato alla Società Nazionale di Salvamento quanto segue: "Come noto, il decreto 29 maggio 2024, n. 85, nell'introdurre la nuova disciplina per l'individuazione dei soggetti autorizzati alla tenuta dei corsi di formazione al salvamento in acque marittime, acque interne e piscine e al rilascio delle abilitazioni all'esercizio dell'attività di assistente bagnanti, definisce il regime transitorio che proroga l'autorizzazione già in possesso di codesti Enti per i dodici mesi successivi all'entrata in vigore, ovvero fino al 12 luglio 2025. In merito, appare opportuno evidenziare che il rinnovo dei brevetti da effettuare dovrà avvenire sulla base della previsione di cui all'art. 16, espressamente richiamato dal comma 4, dell'art.19 - disposizioni transitorie, finali e abrogazione.";
      

      
                  la nota sopra indicata risulta in evidente contrasto con l'ordinanza cautelare n. 04819/2024 del 24 ottobre 2024, emessa dal Tribunale Amministrativo Regionale Sezione di Roma - nel giudizio promosso dalla "Società Nazionale di Salvamento", con cui il giudice ha ritenuto di non accogliere la richiesta di sospensiva - non configurandosi un pregiudizio grave e irreparabile in capo alla ricorrente Salvamento - ritenendo che sulla scorta del contenuto
      

      
                  del richiamato art. 19, co. 7 del Regolamento, i soggetti già autorizzati secondo la disciplina previgente, tra cui anche la Società Nazionale di Salvamento fino alla data del 1° luglio 2025 (dodici mesi decorrente dal 1 luglio 2024) data di entrata in vigore del predetto D.M.) possono operare senza dover ottenere una nuova autorizzazione e senza doversi adeguare "ai requisiti, ai programmi dei corsi e, in generale, ad ogni altro aspetto disciplinato dal (.) regolamento" di cui al Decreto n. 85/2024, che troveranno applicazione, per tali soggetti, solo a decorrere dal 1° luglio 2025;
      

      
                  considerato infine che:
      

      
                  la decisione di riservare l'esercizio dell'attività ai maggiorenni appare condivisibile. Non altrettanto comprensibile è la scelta di vietare l'esercizio della stessa ai minorenni che, pur in possesso di brevetto e avendo già esercitato l'attività, non potranno più essere operativi fino al compimento della maggiore età,
      

      
             impegna il Governo a:
      

      
                  1) istituire un tavolo ministeriale di confronto con i soggetti coinvolti al fine di affrontare e risolvere le difficoltà citate in premessa;
      

      
                  2) considerare validi fino al 30 settembre 2025, i brevetti di abilitazione all'esercizio di assistente bagnanti di cui all'articolo 2 comma 1, lettere d), e) e f) del decreto del Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti del 29 maggio 2024, n. 85, in corso di validità alla data del 30 settembre 2024 con termine di scadenza compreso tra il 1 ottobre 2024 e il 29 settembre 2025.
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.10 (testo 2)
      

      
        Giorgis, Parrini, Alfieri, Manca, Meloni, Valente
      

      
        Dopo il comma 4, inserire i seguenti:
      

      
                  "4-bis.  Considerata la situazione di diffuso ritardo da parte delle Questure nel procedere ai rinnovi di tutti i tipi di permessi di soggiorno scaduti al 31 dicembre 2024, per i quali sia stata presentata domanda di rinnovo, i permessi di soggiorno rilasciati ai sensi degli articoli 5, comma 3-bis, 9, 18, 18-bis, 18-ter, 19, 20-bis, 22, comma 11, 29, 30, 31, 32, 39 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286, nonché i permessi rilasciati ai sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, dell'articolo 32 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, conservano la loro validità fino all'effettivo rinnovo o alla revoca o al rigetto di rinnovo e comunque non oltre il 31 dicembre 2025.  
      

      
                  4-ter. Al fine di risolvere in modo strutturale le disfunzioni organizzative delle Questure, dopo l'articolo 9-ter del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 9-quater

      

      
        (Modulistica)
      

      
                  1. Con decreto del Ministro dell'interno, adottato entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti gli elementi, le caratteristiche e la tipologia della modulistica, anche informatizzata, per la documentazione, le istanze e le dichiarazioni previste dal presente testo unico e dal suo regolamento di attuazione ai fini delle richieste di proroga dei visti di ingresso, delle presentazioni della dichiarazione di presenza e delle domande di rilascio, di rinnovo e di conversione di ogni tipo di permesso di soggiorno e dei permessi di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, inclusi i documenti che gli interessati devono produrre o allegare o inviare, anche telematicamente, ai competenti uffici per ognuna delle tipologie di domande. Il decreto di cui al primo periodo deve prevedere forme di semplificazione e di digitalizzazione, pur mantenendo inalterata la possibilità di rivolgersi personalmente agli Uffici competenti.»
      

      
                  4-quater. Ai fini della necessità di gestire in maniera efficiente, continuativa e tempestiva le procedure relative all'ingresso di lavoratori stranieri per motivi di lavoro nonché per la più rapida definizione delle istanze avanzate a vario titolo da migranti, sfollati e profughi ucraini, nonché nella prospettiva della definizione di una soluzione organizzativa stabile dei relativi uffici, l'utilizzo del personale in somministrazione già impiegato nell'anno 2024 presso le questure e le prefetture ai sensi dell'articolo 1, comma 683, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, è prorogato fino al 31 dicembre 2026. Agli oneri derivanti dal presente comma, valutati in 44 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali», della missione «Fondi da ripartire», dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno."
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.179 (testo 2)
      

      
        Minasi, Tosato, Spelgatti
      

      
        Dopo il comma 14, aggiungere i seguenti:
      

      
                  «14-bis. Al fine di consentire l'introduzione di specifiche disposizioni in materia di albo dei soggetti abilitati alle attività di accertamento, di riscossione o attività di supporto alle entrate locali, mediante apposito decreto ministeriale da adottarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il termine del 31 marzo, di cui al comma 1, lettera a), dell'articolo 12 del decreto 13 aprile 2022, n. 101, del Ministero dell'Economia e delle Finanze, per l'annualità 2025 è prorogato al 31 luglio 2025.
      

      
                  14-ter. All'articolo 53, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                  "1-bis. Le società di scopo di cui all'articolo 194, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, ovvero le società di progetto di cui al previgente articolo 184 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, costituite dall'aggiudicatario per lo svolgimento dell'attività di liquidazione, accertamento, riscossione dei tributi e delle altre entrate degli enti locali, o di attività di supporto ad esse propedeutiche, sono abilitate allo svolgimento delle medesime attività, anche se non iscritte nell'albo di cui al comma 1, qualora il requisito di iscrizione presso il medesimo albo sia soddisfatto dallo stesso aggiudicatario.".
      

      
                  14-quater. Gli atti di accertamento e di riscossione emessi dalle società di scopo ai sensi del comma 14-ter sono legittimi in quanto emessi in luogo dell'aggiudicatario, comunque tenuto a garantire in solido l'adempimento di tutte le prestazioni erogate direttamente dalle predette società di scopo.».
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.50 (testo 2)
      

      
        Rosso, Ternullo
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                 «2-bis. Gli obblighi di immissione in consumo di cui all'articolo 39 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 per i fornitori di metano e di biometano ovvero biogas per trasporti immessi in consumo per il trasporto stradale e ferroviario si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2026.
      

      
                  2-ter. All'articolo 40-ter del decreto-legge 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni dalla legge 4 agosto 2022, n.122, come modificato dall'articolo 12-bis del decreto-legge 30 dicembre 2023, n. 215, convertito con modificazioni dalla legge 23 febbraio 2024, n. 18, le parole "si applica fino al 31 dicembre 2024 e" sono soppresse.».
      

    

    
      Art. 13
    

    
      
        13.5 (testo 2)
      

      
        Martella, Misiani, Parrini
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «entro il 31 marzo 2025» con le seguenti: «entro il 31 dicembre 2025», e dopo il comma 1, aggiungere i seguenti: «1-bis. Le agevolazioni e le esenzioni previste per la Zona Franca Urbana Sisma Centro Italia di cui all'articolo 46 del decreto legge 24 aprile 2017, n.50, convertito, con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono prorogate per l'annualità 2025, per un importo non inferiore a quanto previsto negli anni 2021,2022, 2023 a valere sulla contabilità speciale di cui all'articolo 4, comma 3, del decreto legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229.
      

      
                  1-ter. Le esenzioni fiscali e contributive di cui all'articolo articolo 46 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, già riconosciute alle imprese beneficiarie e non ancora interamente fruite per i periodi di imposta 2019, 2020, 2021, 2022 e 2023 sono estese anche al periodo d'imposta 2025.»
      

    



    

     
  

    [image: logo]ezione




"5^ Commissione permanente (Bilancio)"


    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MARTEDÌ 21 GENNAIO 2025
    

    
      337ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1275)
 
Istituzione del Parco ambientale per lo sviluppo sostenibile della laguna di Orbetello
, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Simiani; Battistoni e altri; Fabrizio Rossi e altri; Ilaria Fontana e altri
    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore LOTITO (FI-BP-PPE) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo, per quanto di competenza, non essendo state apportate modifiche in sede redigente, di ribadire il parere non ostativo già reso alla Commissione di merito.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Il RELATORE illustra quindi la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, acquisita la relazione tecnica aggiornata, positivamente verificata, preso atto che, in relazione all'articolo 11, la copertura finanziaria è da intendersi riferita al bilancio triennale 2025-2027, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      La sottosegretaria SAVINO esprime l'avviso conforme del Governo.
    

    
      La senatrice MENNUNI (FdI), esprimendo un giudizio positivo sul provvedimento in esame, dichiara il proprio voto favorevole.
    

    
      Coglie quindi l'occasione per segnalare che sulla medesima laguna di Orbetello si affaccia il Parco delle Crociere, intitolato al guardiamarina Agostino Brunetta, la cui gestione è affidata a un soggetto privato.
    

    
      Rappresenta che tale parco versa in uno stato di degrado e auspica l'interessamento del Governo affinché si possano reperire le risorse per ripristinarne il decoro, data anche la sua rilevanza storica, legata anche alle trasvolate organizzate e condotte dal generale Italo Balbo.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento e verificata la presenza del prescritto numero di senatori, il PRESIDENTE pone ai voti la proposta di parere illustrata dal relatore, che viene approvata dalla Commissione all'unanimità.
    

    
      
(1335)
 
Conversione in legge del decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 200, recante disposizioni urgenti per la proroga dell'autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative dell'Ucraina

    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      La relatrice TESTOR (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo, per quanto di competenza, in relazione al testo, non essendo state apportate modifiche in sede referente, di ribadire il parere non ostativo già reso alla Commissione di merito il 14 gennaio 2025.
    

    
      Con riguardo agli emendamenti, non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Propone pertanto di esprimere un parere non ostativo sul testo e sugli emendamenti.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO esprime l'avviso conforme del Governo.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) dichiara il proprio voto contrario, riservandosi di illustrarne più diffusamente le motivazioni nella discussione in Assemblea.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento e verificata la presenza del prescritto numero di senatori, il PRESIDENTE pone ai voti una proposta di parere non ostativo sul testo e sugli emendamenti, che viene approvata dalla Commissione.
    

    
      
(1294)
 
Legge quadro in materia di ricostruzione post-calamità
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con presupposto)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana dell'8 gennaio.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO deposita la relazione tecnica aggiornata di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, nonché il prospetto riepilogativo degli effetti finanziari.
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI), alla luce degli elementi forniti dal Governo, propone l'espressione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, nel presupposto che, in relazione all'articolo 7, comma 4, del disegno di legge in esame, le risorse della Presidenza del Consiglio dei ministri siano in grado di far fronte agli oneri aggiuntivi derivanti dalla componente accessoria spettante alle ulteriori unità di personale trasferite nell'ambito del suo organico.".
    

    
      La sottosegretaria SAVINO esprime l'avviso conforme del Governo sulla proposta di parere illustrata dal relatore.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti la proposta di parere testé illustrata dal relatore, che viene approvata dalla Commissione.
    

    
      
(1320)
 
Integrazione delle attività di interesse pubblico esercitate dall'Associazione della Croce Rossa italiana e revisione delle disposizioni in materia di Corpi dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze Armate nonché delega al Governo per la revisione della disciplina del Corpo militare volontario e del Corpo delle infermiere volontarie dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze Armate

    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      La relatrice NOCCO (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che l'articolo 1 reca disposizioni di diretta applicazione, intese a modificare il decreto legislativo n. 178 del 2012, ad integrazione delle attività di interesse pubblico esercitate dall'Associazione della Croce Rossa Italiana e revisione delle disposizioni in materia di Corpi dell'Associazione della Croce Rossa Italiana ausiliari delle Forze armate. La lettera a) del comma 1, consente lo svolgimento di attività di formazione dei soccorritori militari, eventualmente, anche da parte dell'Associazione della Croce Rossa italiana, tramite i Corpi ausiliari delle Forze armate, su richiesta del Ministero della difesa mediante l'attivazione di apposita convenzione. La relazione tecnica asserisce che, sotto il profilo finanziario, tale possibile attivazione non determina nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, potendone, invece, derivare economie di spesa in quanto, in mancanza di personale interno, non sarebbe necessario acquisire le occorrenti professionalità in outsourcing. Occorre ricordare che la possibilità di svolgere corsi a favore del personale delle Forze armate rientra nell'ambito dei servizi ausiliari resi dall'Associazione della Croce Rossa italiana alle Forze armate, tramite il Corpo militare volontario e il Corpo delle Infermiere volontarie, l'organizzazione e il funzionamento dei quali sono sovvenzionati dallo Stato, ai sensi dell'articolo 197, comma 4, del decreto legislativo n. 66 del 2010 (Codice dell'ordinamento militare - COM).
    

    
      La concreta attivazione della convenzione prevista dalla disposizione in esame dovrà, pertanto, essere valutata nel tempo, previa verifica della disponibilità, nel l'ambito delle risorse previste a legislazione vigente, di adeguate risorse da destinare allo scopo, posto che, comunque, il comma 3, che reca una clausola di invarianza degli oneri, prevede che dall'attuazione delle disposizioni previste dall'articolo 1, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      La lettera b), punto 1), con riferimento al richiamo in servizio del personale del Corpo militare volontario, reca una modifica al comma 2 dell'articolo 5 del decreto legislativo n. 178 del 2012, alla quale la relazione tecnica attribuisce carattere ordinamentale.
    

    
      Il successivo punto 2.1) inserisce, nel ruolo unico previsto dal primo periodo del comma 3 dell'articolo 5 del citato decreto, comprensivo delle categorie direttive dei medici, dei commissari e dei farmacisti, le categorie direttive degli odontoiatri, veterinari, biologi, fisici, chimici e psicologi. Nonostante la relazione tecnica attribuisca alla disposizione natura ordinamentale, considerato che non sono previste misure compensative in riduzione nel ruolo unico delle altre categorie direttive, appare opportuno, al fine di escludere eventuali profili finanziari, acquisire dal Governo ulteriori chiarimenti.
    

    
      Al punto 2.2), viene sostituito il secondo periodo del comma 3 dell'articolo 5 del decreto legislativo n. 178 del 2012, prevedendo che il personale volontario di cui al ruolo unico, allorché è richiamato in servizio per lo svolgimento dell'attività ausiliaria delle Forze armate, è soggetto ai codici penali militari e alle disposizioni in materia di disciplina militare previste per i militari in servizio dal COM e dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 90 del 2010, contrariamente al tenore del secondo periodo del comma 3 dell'articolo 5 vigente, che esclude la soggezione del personale appartenente al ruolo di cui al primo periodo ai codici penali militari e alle disposizioni in materia di disciplina militare, fatta eccezione per quelle relative alla categoria del congedo.
    

    
      La relazione tecnica asserisce che la disposizione ha carattere ordinamentale ed è volta a superare incertezze ingeneratesi in sede applicativa e ivi risolte nel senso di ritenere che, durante i periodi di richiamo per lo svolgimento dell'attività ausiliaria delle Forze armate, gli appartenenti al Corpo militare volontario possiedono lo status di militari in servizio e sono soggetti, pertanto, alle disposizioni penali militari e a quelle disciplinari vigenti per tale categoria di personale.
    

    
      A tale riguardo, appare comunque opportuno acquisire dal Governo ulteriori chiarimenti al fine di valutare se l'attribuzione di tale status non comporti l'applicazione di norme e l'attribuzione di istituti previsti per il personale militare aventi profili finanziari ulteriori rispetto a quelli previsti a legislazione vigente per il personale volontario.
    

    
      La lettera c) prevede la soppressione, all'articolo 8, comma 2 del decreto legislativo n. 178 del 2012, dei periodi ventunesimo e ventiduesimo. Il periodo ventunesimo prevede che, per l'assolvimento di compiti di interesse pubblico, con particolare riguardo ai servizi resi dai Corpi ausiliari alla protezione civile e alla formazione alle emergenze, l'Associazione della Croce Rossa italiana, con la partecipazione dei Corpi ausiliari, costituisca una Fondazione, anche con soggetti pubblici e privati, che può essere destinataria di beni mobili e immobili dell'Associazione medesima e che impiega in distacco il personale di cui all'aliquota dedicata prevista dall'articolo 6, comma 4, primo periodo, nonché altro personale dell'Associazione con esperienza nel settore delle emergenze. Il periodo ventiduesimo prevede che il Ministero della difesa possa stipulare la convenzione per il finanziamento dell'attività ausiliaria delle Forze armate da parte del Corpo militare volontario e del Corpo delle Infermiere volontarie direttamente con la fondazione.
    

    
      Il comma 2 dell'articolo in esame prevede l'estinzione della Fondazione e che, in esito alla procedura di liquidazione secondo le disposizioni del codice civile, la parte di patrimonio residuo venga devoluta all'Associazione della Croce Rossa italiana. La relazione tecnica asserisce che dall'atto della sua costituzione e sino ad oggi, la Fondazione non ha mai operato, essendo stata considerata foriera di maggiori costi per il perseguimento dello scopo rispetto a quelli derivanti dall'azione diretta dell'Associazione della Croce Rossa italiana attraverso la propria struttura organizzativa. La Fondazione in parola non è mai stata destinataria di beni mobili e immobili dell'Associazione medesima, né ha mai impiegato in distacco il personale di cui all'aliquota dedicata prevista dall'articolo 6, comma 4, primo periodo, del decreto legislativo n. 178 del 2012, né altro personale dell'Associazione. Di conseguenza, secondo la relazione tecnica, dalla soppressione delle disposizioni che ne prevedono la costituzione e dalla conseguente estinzione della Fondazione non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Tuttavia, considerato che il comma 2 prevede una procedura di liquidazione e che la parte di patrimonio residua sia devoluta all'Associazione della Croce Rossa italiana, appare necessario acquisire dal Governo ulteriori elementi informativi in merito al patrimonio della Fondazione, sui rapporti giuridici attivi e passivi della stessa, quali ad esempio locazioni, debiti di vario tipo, rapporti relativi al personale nei quali dovrebbe eventualmente subentrare l'Associazione, anche al fine di valutare la ragionevolezza di un attivo residuo al termine della liquidazione.
    

    
      Il comma 3 prevede che dall'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e che le amministrazioni competenti provvedono agli adempimenti ivi previsti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. A tale riguardo, pertanto, il Governo dovrebbe confermare la compatibilità delle disposizioni dell'articolo 1 con la clausola di invarianza degli oneri a carico della finanza pubblica, di cui al comma 3.
    

    
      L'articolo 2 delega il Governo ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge in esame, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, uno o più decreti legislativi per la revisione della disciplina del Corpo militare volontario e del Corpo delle infermiere volontarie dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze armate. A tale riguardo, osserva che, nell'ambito del conferimento della delega, vengono richiamati diversi principi e criteri direttivi potenzialmente onerosi, tra i quali, le lettere a) concernente la razionalizzazione degli ordinamenti, del Corpo militare volontario e del Corpo delle infermiere volontarie, b) sulla definizione degli ambiti di impiego e dei compiti del Corpo militare volontario e del Corpo delle infermiere volontarie nell'assolvimento dell'attività ausiliaria delle Forze armate, c) che prevede per ciascuno dei due Corpi, due o più viceispettori nazionali, h) sulla revisione della gerarchia dei gradi militari del personale del Corpo militare volontario, i) che prevede l'adeguamento delle disposizioni in materia di stato giuridico del personale del Corpo militare volontario, m) sulla revisione dei requisiti e delle modalità di avanzamento al grado superiore del personale del Corpo militare volontario, n) relativo alla revisione delle disposizioni in materia di trattamento economico del personale del Corpo militare volontario richiamato in servizio, ferma restando la gratuità del servizio prestato ai sensi dell'articolo 5, comma 4, del decreto legislativo n. 178 del 2012.
    

    
      La relazione tecnica asserisce che dai principi e criteri diretti previsti dal comma 1 dell'articolo 2 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Tuttavia il comma 2 dell'articolo 2, ricalcando il tenore dell'ultimo periodo del comma 2 dell'articolo 17 della legge di contabilità, dispone che la relazione tecnica a corredo dei decreti legislativi di attuazione della delega dia conto della neutralità finanziaria dei medesimi ovvero dei nuovi o maggiori oneri da essi derivanti e dei corrispondenti mezzi di copertura. In relazione a tale aspetto, appare opportuno acquisire ulteriori chiarimenti da parte del Governo.
    

    
      Osserva altresì che di regola, in sede di attuazione della delega, in presenza di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica non compensati all'interno dei singoli decreti legislativi, si applica il terzo periodo del comma 2 dell'articolo 17 della legge di contabilità, il quale prevede che i decreti legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo successivamente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie. Tale periodo non è richiamato dal comma 2 dell'articolo 2 del provvedimento in esame: occorre pertanto valutare l'integrazione della disposizione con la medesima formula recata dalla legge di contabilità sopra richiamata.
    

    
      Il comma 4 dell'articolo 2 dispone che dall'attuazione dei decreti legislativi non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e che le amministrazioni vi provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente: al riguardo, occorre valutare la compatibilità di tale clausola di neutralità finanziaria e amministrativa con quanto stabilito, sempre con riguardo all'attuazione dei decreti delegati, dal precedente comma 2. Per ulteriori approfondimenti rinvia alla nota del Servizio del bilancio n. 218.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO si riserva di fornire i chiarimenti richiesti dalla relatrice in una prossima seduta.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1261)
 
Giulia BONGIORNO e altri.
 
-
 
Modifiche al codice penale e al regolamento di polizia mortuaria, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 285, in materia di disposizione delle spoglie mortali delle vittime di omicidio

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione sugli emendamenti. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore LOTITO (FI-BP-PPE) illustra gli emendamenti approvati relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre avere conferma che dall'emendamento 2.100 non derivino ulteriori oneri a carico della finanza pubblica, con particolare riguardo alle lettere b) e c).
    

    
      Non ha osservazioni da formulare sui restanti emendamenti.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO si riserva di fornire gli elementi richiesti in una prossima seduta.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1322)
 
Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      La relatrice AMBROGIO (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che il provvedimento, composto di quattro articoli, apporta modifiche al decreto legislativo n. 116 del 2017, recante riforma organica della magistratura onoraria, dettando altresì disposizioni transitorie e di carattere finanziario.
    

    
      In relazione all'articolo 1, comma 1, lettera f), capoverso "Art. 30-ter", che disciplina l'impegno dei magistrati onorari confermati durante il periodo feriale e il correlativo godimento del periodo di riposo, andrebbero fornite conferme che dalla disposizione non derivino nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato.
    

    
      Riguardo al capoverso "Art. 30‑quinquies", con riferimento al sistema di valutazione di professionalità dei magistrati onorari, poiché come previsto dalla norma e rilevato dalla relazione tecnica iniziale il giudizio di idoneità non comporta il passaggio ad un livello retributivo superiore, chiede conferma della sostenibilità degli adempimenti posti a carico del Consiglio Superiore della Magistratura.
    

    
      Per quanto concerne il medesimo articolo 1, comma 1, lettera h), con riferimento alla quantificazione degli effetti finanziari relativi alla maggiore spesa previdenziale derivante dalle differenze retributive apportate dalla riforma, segnala che la relazione tecnica iniziale, con riguardo ai giudici onorari immessi dopo il decreto legislativo n. 116 del 2017, ipotizza modeste differenze retributive apportate dalla riforma. Se tale affermazione può in effetti essere condivisa per gli effetti correlati a un periodo di tempo relativamente ristretto (il decennio), osserva che, con il progressivo incremento dei giudici onorari immessi dopo il decreto legislativo n. 116 del 2017 e delle loro anzianità contributive maturate con trattamenti retributivi più elevati, gli effetti onerosi sui trattamenti pensionistici, a regime, potrebbero essere apprezzabili e non adeguatamente rappresentati dall'anno di massima esposizione dell'onere implicitamente ipotizzato per il prossimo decennio. Al riguardo, sarebbe opportuno acquisire un chiarimento.
    

    
      In relazione ai rilievi sopra rappresentati, richiede la predisposizione della relazione tecnica aggiornata di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica.
    

    
      Per ulteriori osservazioni, rinvia alla relativa nota del Servizio del bilancio.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO si riserva di fornire gli elementi istruttori richiesti dalla relatrice, specificando che è ancora in corso di istruttoria la relazione tecnica di passaggio.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1319)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica Italiana e la Repubblica di Moldova in materia di sicurezza sociale, fatto a Roma il 31 ottobre 2024

    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana dell'8 gennaio.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO deposita una nota recante le risposte del Governo ai chiarimenti richiesti dalla Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone quindi che la nota sia messa a disposizione dei senatori affinché possa essere predisposta dal relatore una proposta di parere da sottoporre alla Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,25.
    

  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MERCOLEDÌ 29 GENNAIO 2025
    

    
      341ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Freni.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,35.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1351)
 
Disposizioni di aggiornamento della delega di cui alla legge 5 marzo 2024, n. 21

    

    
      (Parere alla 6a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore RUSSO (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento proroga da dodici a ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge delega n. 21 del 2024 il termine per l'adozione di uno o più decreti legislativi per la riforma organica delle disposizioni in materia di mercati dei capitali recate dal Testo unico della finanza di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 e delle disposizioni in materia di società di capitali contenute nel codice civile applicabili agli emittenti di strumenti finanziari. Viene inoltre introdotta un'ulteriore delega al Governo per la riforma organica e il riordino del sistema sanzionatorio e di tutte le procedure sanzionatorie previste dal medesimo Testo unico della finanza.
    

    
      Fa presente che i conseguenti schemi dei decreti legislativi dovranno essere trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica per l'espressione del parere da parte dei competenti organi parlamentari. Il comma 2 dell'articolo 1 reca le disposizioni finanziarie.
    

    
      Per quanto di competenza, rileva che il comma 2 dell'articolo 1 dispone che dall'attuazione dei decreti legislativi non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e che le amministrazioni vi provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente: al riguardo, occorre valutare la compatibilità di tale clausola di neutralità finanziaria e amministrativa con quanto stabilito, sempre con riguardo all'attuazione dei decreti delegati, dal medesimo comma 2, là dove prevede che gli schemi dovranno essere corredati di una relazione tecnica che dia conto della neutralità finanziaria dei medesimi ovvero dei nuovi o maggiori oneri da essi derivanti e dei corrispondenti mezzi di copertura, richiamando il meccanismo previsto dall'articolo 17, comma 2, della legge di contabilità e finanza pubblica.
    

    
      Il sottosegretario FRENI conferma la compatibilità della clausola di neutralità finanziaria con quanto stabilito dal medesimo comma 2, là dove prevede che gli schemi dovranno essere corredati di una relazione tecnica che dia conto della neutralità finanziaria dei medesimi ovvero dei nuovi o maggiori oneri da essi derivanti e dei corrispondenti mezzi di copertura, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge di contabilità e finanza pubblica. Rappresenta, infatti, che il richiamo al citato articolo 17, comma 2, costituisce proprio un meccanismo per scongiurare l'eventualità che dall'attuazione dei decreti delegati possano derivare oneri privi di copertura finanziaria, in tal modo confermando, di fatto, la neutralità finanziaria del disegno di legge in esame.
    

    
      Il relatore RUSSO (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, alla luce di chiarimenti forniti dal Governo, preso atto che:
    

    
      viene confermata la compatibilità della clausola di neutralità finanziaria di cui all'articolo 1, comma 2, con quanto stabilito dal medesimo comma 2, rappresentando che il richiamo ivi contenuto all'articolo 17, comma 2, della legge di contabilità e finanza pubblica, costituisce un meccanismo volto proprio a scongiurare l'eventualità che dall'attuazione dei decreti delegati possano derivare oneri privi di copertura finanziaria, in tal modo confermando, di fatto, la neutralità finanziaria del disegno di legge in esame, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone ai voti la proposta di parere testé illustrata, che viene approvata.
    

    
      
(1322)
 
Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 21 gennaio.
    

    
      Il sottosegretario FRENI deposita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, nonché il prospetto riepilogativo degli effetti finanziari del provvedimento in titolo.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la relazione tecnica è a disposizione della Commissione.
    

    
      La relatrice AMBROGIO (FdI), alla luce della documentazione depositata dal Governo, illustra quindi la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo."
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone ai voti la proposta di parere testé illustrata, che viene approvata.
    

    
      
(877)
 
SIGISMONDI e altri.
 
-
 
Disposizioni per la tutela e la salvaguardia dei manufatti e delle macchine per la pesca tradizionali esistenti sul demanio marittimo, lacuale e fluviale

    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
    

    
      La relatrice AMBROGIO (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che lo stesso non è corredato di relazione tecnica.
    

    
      Rileva che l'articolo 1, al comma 1, prevede che sono oggetto di tutela e di salvaguardia i manufatti e le macchine per la pesca realizzati con tecniche tradizionali, già esistenti e, attraverso il loro recupero e la loro ricostruzione, quelli crollati o demoliti purché sia possibile accertarne la preesistente consistenza e superficie originaria.
    

    
      Segnala che al comma 2 viene previsto che per le finalità di cui al comma 1, sono oggetto di particolare tutela i trabocchi o trabucchi, i caliscendi, i bilancini, i manufatti di qualsiasi tipo, anche galleggianti e ancorati, dotati di strumenti e le reti da pesca lungo le coste marittime, le acque interne, quali laghi, fiumi e porti, sempre che sia possibile accertarne, anche storicamente, la presenza in determinate aree e siano in possesso delle caratteristiche tradizionali del particolare contesto ambientale, sociale ed economico di un determinato territorio.
    

    
      Rileva che il comma 3 attribuisce alle regioni la facoltà di adottare disposizioni volte a perseguire le finalità di cui ai commi 1 e 2, promuovendo il recupero e l'utilizzazione dei manufatti e delle macchine per la pesca non contrastanti con la loro naturale destinazione e con i loro valori tipici estetici, tecnologici e paesaggistici. Viene previsto inoltre che per tali finalità, le Regioni possono considerare i manufatti di cui al comma 2 e le aree circostanti come beni di valenza culturale e tradizionale di un determinato territorio, fermo restando il rispetto di quanto stabilito dal codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e dalle vigenti disposizioni in materia di concessioni demaniali, salute, sicurezza, edilizia e governo del territorio, queste ultime in quanto compatibili.
    

    
      A tale riguardo, segnala che occorre chiarire chi sia il titolare delle funzioni di tutela e salvaguardia, da realizzare attraverso il loro recupero e la loro ricostruzione, enunciate dai commi 1 e 2 dell'articolo 1, atteso che il comma 3 attribuisce alle Regioni una mera facoltà di adottare disposizioni volte a promuovere il recupero e l'utilizzazione dei manufatti e delle macchine per la pesca.
    

    
      Rileva che appare inoltre necessario chiarire se le funzioni di tutela e salvaguardia di cui ai commi 1 e 2 siano un obbligo per gli enti competenti, o comportino una mera facoltà di intervento esercitabile discrezionalmente.
    

    
      Fa presente che l'articolo 2, alla lettera a) del comma 1, prevede che i manufatti e le macchine per la pesca di cui all'articolo 1, sono esclusi dalla procedura di selezione di cui all'articolo 12 della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, nota come "direttiva Bolkestein", e all'articolo 16 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, e ad essi si applica il regime derogatorio, sussistendo motivi imperativi d'interesse generale e di necessità dettati dal regime di tutela, salvaguardia e conservazione della specificità dell'antico e tradizionale fenomeno culturale. La lettera b) del medesimo articolo 2 prevede che i manufatti e le macchine per la pesca, ferme restando le competenze e le funzioni amministrative proprie dello Stato, delle Regioni e degli enti locali, possono essere utilizzati per le attività tradizionali per le quali sono stati realizzati e ai fini di una promozione turistica del territorio e di un suo sviluppo socio-economico sostenibile, non in contrasto con il principio generale della tutela del patrimonio storico, culturale e ambientale del territorio nel quale sono presenti.
    

    
      Evidenzia che, come previsto dalla successiva lettera c), i manufatti e le macchine per la pesca possono essere utilizzati solo a seguito di istanza di rilascio di apposita concessione o altro titolo demaniale. Viene previsto altresì che ai fini di tutela della continuità dell'attività stessa e delle peculiari tecniche realizzative tradizionali è data priorità e preferenza ai soggetti che possono dimostrare la pregressa titolarità del bene, in quanto direttamente espressiva dell'attività realizzativa svolta dal richiedente. La concessione e ogni altro titolo demaniale previsto sono rilasciati su apposita istanza presentata dal soggetto interessato e costituiscono il presupposto necessario per richiedere ogni autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso e nulla osta comunque denominato previsti per svolgere ogni attività sociale, culturale, turistica ed economica consentita dai luoghi e dall'ambiente e non in contrasto con le disposizioni della presente legge e i dettami dello sviluppo sostenibile e dell'economia sociale e circolare.
    

    
      Segnala che l'articolo 3, al comma 1, dispone che in sede di prima applicazione restano valide ed efficaci fino alla scadenza prevista nei relativi atti le concessioni e ogni altro titolo demaniale e autorizzatorio già rilasciati ed efficaci alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      Per quanto di competenza, in relazione ai rilievi sopra esposti, in merito alle funzioni di tutela e di salvaguardia di cui all'articolo 1, e con riguardo agli articoli 2 e 3, anche al fine di escludere effetti finanziari in relazione al gettito delle concessioni demaniali, nonché alla compatibilità delle disposizioni della presente proposta di legge con la normativa europea, al fine di escludere eventuali sanzioni, occorre valutare l'opportunità di richiedere al Governo, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica, debitamente verificata.
    

    
      La senatrice LORENZIN (PD-IDP) chiede elementi di chiarimento ulteriori, con particolare riguardo all'ambito della prevista deroga alla direttiva cosiddetta Bolkestein.
    

    
      Il sottosegretario FRENI fa presente che tali elementi saranno forniti nell'ambito della relazione tecnica, di cui condivide l'esigenza di predisposizione.
    

    
      La Commissione conviene quindi di richiedere al Governo, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica sul provvedimento in esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1190)
 
MARTI.
 
-
 
Istituzione della banca dati unica audiovisiva degli artisti interpreti o esecutori e della banca dati unica dei fonogrammi

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore DAMIANI (FI-BP-PPE) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento costituisce, presso il Ministero della cultura, la "banca dati unica audiovisiva degli artisti interpreti o esecutori" e la "banca dati unica dei fonogrammi". In tali banche dati confluiscono, in formato digitale, i dati presenti nelle banche dati gestite dagli organismi operanti nel settore dell'amministrazione e dell'intermediazione dei diritti connessi al diritto d'autore. La consultazione delle banche dati è consentita agli organismi di gestione collettiva dei diritti connessi al diritto d'autore con pagamento di un canone di abbonamento fissato con regolamento.
    

    
      Con decreto il Ministro della cultura disciplina le modalità di costituzione delle banche dati citate, la costituzione di un comitato di vigilanza e controllo, presieduto da un rappresentante del Ministero della cultura e di cui fanno parte i rappresentanti di tutti gli organismi di gestione collettiva e degli utilizzatori, le modalità di consultazione delle banche dati, gli obblighi e le tempistiche di comunicazione cui soggiacciono i produttori di opere cinematografiche ed assimilate, i produttori di fonogrammi e gli organismi di gestione collettiva.
    

    
      Per quanto di competenza, andrebbe fornita una quantificazione degli effetti finanziari, considerati gli oneri da sostenere per la costituzione e il funzionamento delle predette banche dati, nonché le entrate previste per far fronte a tali oneri.
    

    
      Fa presente che andrebbe, comunque, valutata l'opportunità di inserire una clausola di invarianza finanziaria, nonché il divieto, per i componenti del comitato di vigilanza e controllo, di percepire compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      Il sottosegretario FRENI si riserva di fornire gli elementi di chiarimento richiesti in una prossima seduta.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1337)
 
Conversione in legge del decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 202, recante disposizioni urgenti in materia di termini normativi

    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana del 22 gennaio.
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO deposita una nota di risposta agli elementi di chiarimento richiesti, che è a disposizione della Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1320)
 
Integrazione delle attività di interesse pubblico esercitate dall'Associazione della Croce Rossa italiana e revisione delle disposizioni in materia di Corpi dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze Armate nonché delega al Governo per la revisione della disciplina del Corpo militare volontario e del Corpo delle infermiere volontarie dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze Armate

    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 21 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE sollecita il Governo a fornire gli elementi richiesti dalla Commissione sui profili finanziari del provvedimento in titolo.
    

    
      Il sottosegretario FRENI si riserva di fornire i chiarimenti richiesti in una prossima seduta.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(236)
 
Carmela BUCALO e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, e al decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66, concernenti l'introduzione del profilo professionale dell'assistente per l'autonomia e la comunicazione nei ruoli del personale scolastico

    

    
      
(793)
 
Cecilia D'ELIA e altri.
 
-
 
Istituzione del profilo professionale dell'assistente per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con disabilità

    

    
      
(1141)
 
MARTI.
 
-
 
Modifiche all'articolo 3, comma 4, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66, in materia di inclusione scolastica

    

    
      (Parere alle Commissioni 7a e 10a riunite sul testo unificato. Esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
    

    
      La senatrice TESTOR (LSP-PSd'Az), in sostituzione del relatore Claudio Borghi, illustra il testo unificato dei disegni di legge in titolo, segnalando che il provvedimento istituisce la figura professionale dell'assistente per l'autonomia e la comunicazione. Tale figura viene definita come un professionista socio-educativo che svolge funzioni di mediazione e assistenza alla comunicazione, di supporto all'acquisizione delle autonomie e alle relazioni, rispetto ai contenuti educativi, didattici e formativi, tenuto conto delle diverse condizioni di disabilità.
    

    
      Per quanto di competenza si prevede, alla lettera a) del comma 1, capoverso "4.", che contratti collettivi nazionali di lavoro definiscano i profili professionali e il trattamento economico e ogni istituto contrattuale.
    

    
      Viene stabilito, alla lettera b) del comma 1, che gli enti territoriali riconoscano ai lavoratori coinvolti il trattamento economico più favorevole previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro di cui al comma 4 del presente articolo, ai sensi dell'articolo 11 del Codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36. A tale riguardo, andrebbe fornita una quantificazione degli oneri, nei termini previsti dal contratto collettivo nazionale, e dovrebbe essere verificata la necessità di corrispondere gli arretrati per riconoscimenti di carriera ai lavoratori attualmente in servizio.
    

    
      Segnala che alla lettera c) del comma 1, si stabilisce che le Regioni e gli enti locali possono procedere ad assumere con contratto subordinato a tempo indeterminato e, a tal fine, possono indire un'apposita procedura concorsuale pubblica per titoli ed esami. Alla procedura concorsuale, sono ammessi a partecipare coloro che, entro la data di scadenza del termine per la presentazione della domanda di partecipazione, abbiano svolto, a qualsiasi titolo, per almeno trentasei mesi, anche non continuativi, funzioni di assistenza per l'autonomia e la comunicazione presso le Regioni e gli enti locali che procedono all'assunzione e che siano in possesso del diploma di scuola secondaria di secondo grado. A tale proposito, occorre verificare i profili finanziari connessi alla facoltà di assunzione a tempo indeterminato riconosciuta agli enti territoriali.
    

    
      In relazione ai rilievi sopra rappresentati, appare necessario richiedere, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica debitamente verificata.
    

    
      Il sottosegretario FRENI concorda sulla necessità di predisporre una relazione tecnica.
    

    
      La Commissione conviene quindi di richiedere al Governo, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica sul provvedimento in esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,55.
    

  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MARTEDÌ 18 FEBBRAIO 2025
    

    
      350ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1374)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 201, recante misure urgenti in materia di cultura
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo, in parte contrario e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sugli emendamenti)
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti trasmessi dall'Assemblea, proponendo, per quanto di competenza, in relazione al testo, non essendo state apportate modifiche in sede referente, di ribadire il parere non ostativo già reso alla Commissione di merito lo scorso 12 febbraio.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 1, occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dalle identiche proposte 1.5, 1.6 e 1.7. Occorre valutare la sussistenza delle risorse impiegate per la copertura finanziaria degli emendamenti 1.0.1 e 1.0.2. Per quanto riguarda gli emendamenti all'articolo 2 occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dalla proposta 2.1.
    

    
      In merito agli emendamenti all'articolo 3, comportano maggiori oneri gli emendamenti 3.3, 3.6 e 3.12. Occorre valutare la sussistenza delle risorse impiegate per la copertura finanziaria degli emendamenti 3.4, 3.5, 3.8 e 3.11. Occorre verificare la quantificazione degli effetti finanziari derivanti dalla proposta 3.21. Occorre valutare la sussistenza delle risorse impiegate per la copertura finanziaria degli emendamenti 3.22, 3.23, 3.26 3.28, 3.30 e 3.32. Comportano maggiori oneri le proposte 3.29 e 3.31. Occorre verificare la corretta quantificazione e la congruità della copertura degli effetti finanziari derivanti dalla proposta 3.0.1. Occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura finanziaria dell'emendamento 3.0.2.
    

    
      Per quanto concerne gli emendamenti all'articolo 5, occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura finanziaria degli emendamenti 5.0.1, 5.0.2, 5.0.3, 5.0.4 e 5.0.5. Occorre verificare gli effetti finanziari derivanti dalle proposte 5.0.6 e 5.0.7.
    

    
      Relativamente agli emendamenti riferiti all'articolo 6, occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura finanziaria degli emendamenti 6.1 e 6.5.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 7, occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura finanziaria degli emendamenti 7.6, 7.7 e 7.0.5 (identico a 7.0.6). Occorre verificare i profili finanziari della proposta 7.0.2. Comporta maggiori oneri la proposta 7.0.7. Occorre verificare la quantificazione degli effetti finanziari derivanti dalla proposta 7.0.8.
    

    
      In merito agli emendamenti all'articolo 8, occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dall'emendamento 8.1.
    

    
      Sugli emendamenti riferiti l'articolo 10, comporta maggiori oneri la proposta 10.3. Occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura finanziaria degli emendamenti 10.0.4 e 10.0.5.
    

    
      In relazione agli emendamenti all'articolo 11, comportano maggiori oneri le identiche proposte 11.4 e 11.5. Occorre valutare la sussistenza delle risorse impiegate a copertura degli identici emendamenti 11.6 e 11.7.
    

    
      Sui restanti emendamenti, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO concorda sulla proposta del relatore in relazione al testo.
    

    
      Con riguardo agli emendamenti 1.5, 1.6 e 1.7, esprime un avviso contrario in quanto le proposte sono suscettibili di determinare oneri non quantificati e non coperti a carico della finanza pubblica.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti 1.0.1 e 1.0.2, manifesta un avviso contrario per inidoneità della copertura finanziaria, in quanto le risorse individuate sono preordinate a interventi ritenuti prioritari per l'attuazione del programma di Governo.
    

    
      Per quanto riguarda l'emendamento 2.1, rileva che la proposta è suscettibile di determinare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica privi di copertura finanziaria.
    

    
      In relazione agli emendamenti 3.3, 3.6 e 3.12, rappresenta che le proposte sono suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica privi di copertura finanziaria.
    

    
      Con riguardo agli emendamenti 3.4 e 3.11, esprime un avviso contrario per inidoneità della copertura finanziaria, in quanto le risorse individuate sono preordinate a interventi ritenuti prioritari per l'attuazione del programma di Governo.
    

    
      Circa gli emendamenti 3.5 e 3.8, esprime l'avviso contrario in quanto il fondo individuato a copertura non reca le occorrenti disponibilità per l'anno 2025.
    

    
      In relazione alla proposta 3.21, fa presente che la misura determina oneri a carico della finanza pubblica privi di idonea copertura finanziaria, in quanto le risorse individuate sono preordinate a interventi ritenuti prioritari per l'attuazione del programma di Governo.
    

    
      Con riguardo alle proposte 3.23 (relativamente alla lettera a), 3.26 e 3.32, esprime un avviso contrario per inidoneità della copertura finanziaria, in quanto le risorse individuate sono preordinate a interventi ritenuti prioritari per l'attuazione del programma di Governo.
    

    
      Circa gli emendamenti 3.22, 3.23 (relativamente alla lettera b), 3.28, 3.30 si dichiara in senso contrario in quanto il fondo individuato a copertura non reca le occorrenti disponibilità per l'anno 2025.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti 3.29 e 3.31, concorda con le valutazioni della Commissione.
    

    
      In relazione agli emendamenti 3.0.1 e 3.0.2 esprime l'avviso contrario del Governo in quanto le proposte determinano oneri a carico della finanza pubblica privi di idonea quantificazione e copertura finanziaria, le risorse individuate sono infatti preordinate a interventi ritenuti prioritari per l'attuazione del programma di Governo.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti 5.0.1, 5.0.2, 5.0.3, 5.0.4 e 5.0.5, fa presente che le proposte determinano oneri a carico della finanza pubblica privi di idonea copertura finanziaria, in quanto le risorse individuate sono preordinate a interventi ritenuti prioritari per l'attuazione del programma di Governo.
    

    
      In relazione agli emendamenti 5.0.6, 5.0.7, 6.1 e 6.7, l'avviso del Governo è contrario in quanto il fondo individuato a copertura non reca le occorrenti disponibilità per l'anno 2025.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti 7.6, 7.7 e 7.0.5 (identico a 7.0.6), fa presente che le proposte determinano oneri a carico della finanza pubblica privi di idonea quantificazione e copertura finanziaria, in quanto le risorse individuate sono preordinate a interventi ritenuti prioritari per l'attuazione del programma di Governo.
    

    
      Segnala che l'emendamento 7.0.2 determina oneri a carico della finanza pubblica privi di copertura finanziaria.
    

    
      In relazione alla proposta 7.0.7 concorda con le valutazioni della Commissione.
    

    
      Sulla proposta 7.0.8, fa presente che la misura determina oneri a carico della finanza pubblica privi di idonea copertura finanziaria, in quanto le risorse individuate sono preordinate a interventi ritenuti prioritari per l'attuazione del programma di Governo.
    

    
      Con riguardo all'emendamento 8.1, esprime l'avviso contrario del Governo in quanto la proposta è suscettibile di determinare oneri a carico della finanza pubblica privi di quantificazione e copertura finanziaria.
    

    
      Sull'emendamento 10.3 concorda con le valutazioni della Commissione.
    

    
      In relazione all'emendamento 10.0.4, il parere è contrario in quanto la proposta determina oneri a carico della finanza pubblica privi di adeguata copertura finanziaria perché le risorse individuate sono preordinate a interventi ritenuti prioritari per l'attuazione del programma di Governo.
    

    
      Circa la proposta 10.0.5 esprime parere contrario in quanto il fondo individuato a copertura non reca le occorrenti disponibilità per l'anno 2025 in ragione degli accantonamenti.
    

    
      Sugli emendamenti 11.4 e 11.5 concorda con le valutazioni della Commissione.
    

    
      Sugli emendamenti 11.6 e 11.7 esprime l'avviso contrario in quanto le proposte determinano oneri a carico della finanza pubblica privi di adeguata copertura finanziaria perché le risorse individuate sono preordinate a interventi ritenuti prioritari per l'attuazione del programma di Governo.
    

    
      Sui restanti emendamenti non ha osservazioni da formulare.
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) chiede chiarimenti sulla valutazione contraria dell'emendamento 2.1, che a suo avviso non comporta alcun onere. La proposta, al contrario, determina risparmi in quanto, tra l'altro, sopprime una posizione dirigenziale di livello generale.
    

    
      Manifesta quindi un giudizio fortemente critico sull'atteggiamento del Governo, che risulta pregiudizialmente contrario alle proposte dell'opposizione e incoerente nella valutazione dei profili finanziari.
    

    
      Il senatore MANCA (PD-IDP), nel concordare con le valutazioni svolte dalla senatrice Pirro, ritiene allo stesso modo inaccettabile l'avviso contrario del Governo per inidoneità della copertura finanziaria motivato con l'argomento che le risorse individuate nella proposta sarebbero preordinate a interventi ritenuti prioritari e per l'attuazione del programma del Governo.
    

    
      Sottolinea infatti che la preordinazione delle risorse per una determinata finalità, in assenza di impegno, non può precludere il loro utilizzo da parte dei parlamentari.
    

    
      Invita quindi a rivedere tali valutazioni, con l'espressione, al massimo, di un parere di semplice contrarietà.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO chiede di accantonare brevemente l'esame dell'emendamento 2.1 per svolgere un approfondimento istruttorio.
    

    
      Il PRESIDENTE, dopo aver disposto l'accantonamento dell'esame della proposta 2.1, di cui segnala peraltro gli elementi di criticità connessi alla soppressione della dotazione organica dell'unità di missione, invita i senatori a indicare specificamente le proposte emendative di cui è chiesta la rivalutazione, non essendo possibile procedere in termini generali.
    

    
      Interviene il senatore DAMIANI (FI-BP-PPE), che prospetta la possibilità di esprimere sulle proposte emendative in discussione un parere di semplice contrarietà, mettendo in risalto la valenza soprattutto politica di tale giudizio.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO, a seguito del supplemento di istruttoria sull'emendamento 2.1, ribadisce il parere contrario del Governo, in quanto la proposta introduce una clausola generale di neutralità finanziaria non sorretta da elementi volti a suffragarne l'applicazione, con la eliminazione del personale attribuito dall'articolo 2 all'unità di missione ivi istituita.
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) replica alle considerazioni del Governo rilevando che, come già fatto in precedenti provvedimenti, l'unità di missione potrebbe essere attivata a invarianza di oneri, con il supporto del personale già disponibile.
    

    
      Il senatore MANCA (PD-IDP), intervenendo a sostegno delle osservazioni della senatrice Pirro, sostiene che l'istituzione dell'unità di missione non costituisce di per sé una spesa, in quanto sarebbe possibile individuare molteplici soluzioni a costo zero.
    

    
      All'esito del dibattito, il PRESIDENTE prospetta l'espressione di un parere di semplice contrarietà, in considerazione del rischio di effetti finanziari indiretti derivanti dall'emendamento 2.1.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S), richiamando le considerazioni svolte dal senatore Manca in ordine agli emendamenti coperti su risorse preordinate dal Governo ad altre finalità, ritiene che debba essere rivista la valutazione degli emendamenti 10.0.4 e 10.0.5.
    

    
      Il PRESIDENTE evidenzia che, mentre la proposta 10.0.4 rientra nella fattispecie indicata dalla senatrice Pirro, l'avviso contrario sull'emendamento 10.0.5 è motivato in quanto il fondo indicato a copertura non reca le occorrenti disponibilità per l'anno 2025.
    

    
      Dopo un breve dibattito, al quale prendono parte i senatori Elisa PIRRO (M5S), MANCA (PD-IDP), DAMIANI (FI-BP-PPE) e il PRESIDENTE, la Commissione conviene di esprimere sulla proposta 10.0.4 un parere di semplice contrarietà.
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI), alla luce delle dichiarazioni emerse dal dibattito e dai chiarimenti forniti dal Governo, propone l'espressione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      In merito agli emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.5, 1.6, 1.7, 1.0.1, 1.0.2, 3.3, 3.4, 3.5, 3.6, 3.8, 3.11, 3.12, 3.21, 3.22, 3.23, 3.26, 3.28, 3.29, 3.30, 3.31, 3.32, 3.0.1, 3.0.2, 5.0.1, 5.0.2, 5.0.3, 5.0.4, 5.0.5, 5.0.6, 5.0.7, 6.1, 6.5, 7.6, 7.7, 7.0.2, 7.0.5, 7.0.6, 7.0.7, 7.0.8, 8.1, 10.3, 10.0.5, 11.4, 11.5, 11.6 e 11.7.
    

    
      Sugli emendamenti 2.1 e 10.0.4, esprime parere di semplice contrarietà.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone in votazione la proposta di parere testé illustrata dal relatore, che risulta approvata.
    

    
      
(1322)
 
Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 2a Commissione sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
    

    
      La relatrice AMBROGIO (FdI) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 1, che comporta maggiori oneri la proposta 1.3.
    

    
      Occorre acquisire la quantificazione degli effetti finanziari derivanti dagli emendamenti 1.4, 1.10 e 1.11.
    

    
      Comportano maggiori oneri le proposte 1.12, 1.14, 1.15, 1.16, 1.17, 1.18, 1.19, 1.20, 1.29, 1.21, 1.22, 1.23, 1.24, 1.25 e 1.26.
    

    
      In relazione all'emendamento 1.27, occorre valutare la sussistenza delle somme impiegate a copertura a carico del Fondo per interventi strutturali di politica economica.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 3, occorre acquisire la quantificazione degli effetti finanziari derivanti dalla proposta 3.2.
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare sui restanti emendamenti.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO, con riferimento alle proposte 1.3, 1.12, 1.14, 1.15, 1.16, 1.17, 1.18, 1.19, 1.20, 1.29, 1.21, 1.22, 1.23, 1.24, 1.25 e 1.26, concorda con la valutazione della Commissione.
    

    
      In relazione alle proposte 1.4, 1.10 e 1.11, esprime l'avviso contrario per maggiori oneri a carico della finanza pubblica, privi di idonea quantificazione, nonché per inidoneità della prospettata copertura finanziaria in quanto si andrebbero a ridurre le disponibilità del Fondo destinato ad iniziative governative programmate per la realizzazione di interventi considerati prioritari per il Governo.
    

    
      Con riferimento alla proposta 1.27 esprime l'avviso contrario per inidoneità della prospettata copertura finanziaria in quanto si andrebbero a ridurre le disponibilità del Fondo destinato ad iniziative governative programmate per la realizzazione di interventi considerati prioritari per il Governo.
    

    
      In relazione alla proposta 3.2, esprime l'avviso contrario del Governo in quanto comporta maggiori oneri a carico della finanza pubblica, privi di idonea quantificazione e copertura.
    

    
      Sui restanti emendamenti concorda con la valutazione non ostativa della Commissione.
    

    
      Il senatore MANCA (PD-IDP), in relazione all'avviso contrario sugli emendamenti 1.4, 1.10 e 1.11, richiama le considerazioni critiche già svolte sugli emendamenti riferiti al decreto-legge "cultura", sottolineando che le motivazioni addotte dal Governo per sostenere l'inidoneità della copertura pongono un problema di credibilità della Commissione bilancio e di tutela delle sue prerogative.
    

    
      Ritiene che non vi siano le condizioni per esprimere un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) interviene per segnalare che a suo avviso anche la valutazione contraria per i profili finanziari sulla proposta 1.16 risulta priva di fondamento.
    

    
      Il PRESIDENTE, in relazione alle osservazioni testé formulate, fa presente che sugli emendamenti 1.4, 1.10 e 1.11 non si pone solo un problema di copertura ma anche di quantificazione degli effetti finanziari, analogamente alla proposta 1.16 richiamata dalla senatrice Pirro.
    

    
      Ritiene invece che si possa prospettare una valutazione di semplice contrarietà, analogamente a quanto fatto sul precedente provvedimento, in relazione all'emendamento 1.27, che pone essenzialmente una questione di copertura.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento la relatrice AMBROGIO (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.3, 1.4, 1.10, 1.11, 1.12, 1.14, 1.15, 1.16, 1.17, 1.18, 1.19, 1.20, 1.21, 1.22, 1.23, 1.24, 1.25, 1.26, 1.29 e 3.2. Sull'emendamento 1.27 esprime parere di semplice contrarietà. Su tutti i restanti emendamenti il parere è non ostativo.".
    

    
      Il PRESIDENTE pone quindi ai voti la proposta di parere testé illustrata dalla relatrice, che risulta approvata dalla Commissione.
    

    
      
(1258)
 
Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2024

    

    
      (Parere alla 4a Commissione sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
      La relatrice AMBROGIO (FdI) illustra gli emendamenti e i subemendamenti approvati dalla Commissione di merito fino al 13 febbraio scorso, relativi al disegno di legge in titolo.
    

    
      Per quanto concerne l'emendamento 1.100, che inserisce nell'allegato A la direttiva (UE) 2024/3017 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2024, che modifica la direttiva 2009/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce i princìpi fondamentali in materia di inchieste sugli incidenti nel settore del trasporto marittimo e che abroga il regolamento (UE) n. 1286/2011 della Commissione, e l'emendamento 1.200, che inserisce nell'allegato A la direttiva (UE) 2022/362 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 febbraio 2022 che modifica le direttive 1999/62/CE, 1999/37/CE e (UE) 2019/520 per quanto riguarda la tassazione a carico di veicoli per l'uso di alcune infrastrutture, rappresenta che la relazione tecnica asserisce che da tali proposte emendative non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica in quanto all'attuazione di tale delega di provvederà con le risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Rileva che occorre inoltre valutare gli eventuali effetti finanziari derivanti dal subemendamento 1.200/1 in materia di requisiti minimi di formazione per le professioni di infermiere responsabile dell'assistenza generale, dentista e farmacista.
    

    
      Appare inoltre necessario acquisire dal Governo la quantificazione degli effetti finanziari in ordine alla proposta emendativa 1.200/2, che inserisce nell'allegato A due ulteriori direttive, che determinano l'attribuzione in materia di mercato dell'energia elettrica, del gas e dell'idrogeno, diversi compiti per gli Stati membri, tra i quali, ad esempio, sostegno ai prezzi, accesso all'energia a prezzi accessibili durante una crisi dei prezzi del gas naturale, compensazione ai fornitori per le forniture a livello sottocosto, adeguate forme di tutela ai clienti vulnerabili ed ai clienti in condizioni di povertà energetica.
    

    
      Fa poi presente che l'emendamento 1.300 inserisce nell'allegato A alcune direttive in materia di organismi per la parità di trattamento, in materia di prevenzione e repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime, sulla lotta alla violenza contro le donne e alla violenza domestica. La relazione tecnica si limita a richiamare il meccanismo di copertura di cui all'articolo 1 del provvedimento in esame. A tale riguardo, appare necessario acquisire dal Governo ulteriori chiarimenti ed elementi informativi in relazione agli profili finanziari di tale emendamento.
    

    
      Rileva che occorre valutare altresì, gli eventuali effetti finanziari derivanti dal subemendamento 1.300/1, che prevede il recepimento della direttiva istitutiva della carta europea della disabilità e del contrassegno europeo di parcheggio per le persone con disabilità.
    

    
      In merito all'emendamento 3.0.100, che è corredato solo di una relazione illustrativa, occorre acquisire dal Governo conferma della sostenibilità della clausola di invarianza degli oneri di cui al comma 2.
    

    
      Gli emendamenti di analogo tenore 6.0.25 (testo 2), 6.0.26 (testo 2), 6.0.27 (testo 2) e 6.0.28 (testo 2), inseriscono nel testo un articolo 6-bis volto al recepimento, con specifici criteri direttivi, della direttiva (UE) 2024/1203, in materia di tutela penale dell'ambiente, e contestualmente, tale direttiva presente al punto 11 dell'Allegato A, viene espunta.
    

    
      A tale riguardo rileva che occorre acquisire dal Governo, con particolare riferimento alla lettera f), assicurazioni in merito alla sostenibilità della clausola di invarianza degli oneri riferita alla finanza pubblica, di cui al comma 2.
    

    
      Per quanto riguarda l'emendamento 6.0.100, che è corredato di una relazione tecnica non verificata, osserva che occorre valutare l'opportunità di acquisire dal Governo la verifica degli effetti finanziari dell'emendamento; appare opportuno altresì valutare l'opportunità di riformulare l'autorizzazione di spesa di cui al comma 3 in limite massimo di spesa, in luogo di onere valutato.
    

    
      Analogamente, per quanto concerne l'emendamento 6.0.200, che è corredato di una relazione tecnica non verificata, occorre valutare l'opportunità di acquisire dal Governo la verifica degli effetti finanziari dell'emendamento; appare opportuno altresì valutare l'opportunità di riformulare le autorizzazioni di spesa di cui alle lettere a) e b) del comma 4, in luogo di onere valutato, in limite massimo di spesa.
    

    
      Rileva che occorre valutare inoltre gli effetti finanziari derivanti dalla proposta emendativa 6.0.200/7.
    

    
      L'emendamento 6.0.300, concernente princìpi e criteri direttivi per l'esercizio della delega per il recepimento della direttiva (UE) 2024/2831 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2024 relativa al miglioramento delle condizioni di lavoro nel lavoro mediante piattaforme digitali, è corredato da una relazione tecnica non verificata. A tale riguardo, segnala che occorre valutare l'opportunità di acquisire dal Governo la verifica degli effetti finanziari dell'emendamento, in particolare con riferimento alle lettera e) del comma 1, che prevede di modulare le tutele previdenziali dei lavoratori attraverso la loro riconduzione alla disciplina del lavoro autonomo o subordinato, prevedendo i necessari adattamenti normativi, al fine di poter escludere eventuali minori entrate contributive per l'INPS, e di valutare la sostenibilità della clausola di invarianza degli oneri di tale emendamento, di cui al comma 2.
    

    
      In relazione agli emendamenti 6.0.400 e 6.0.500, corredati di relazione tecnica verificata positivamente, fa presente che appare comunque opportuno acquisire da Governo conferma della sostenibilità delle rispettive clausole di invarianza degli oneri, riferite alla finanza pubblica.
    

    
      In merito ai subemendamenti 6.0.500/1 (testo 2) e 6.0.500/2, rileva che occorre acquisire dal Governo assicurazioni in relazione alla sostenibilità della clausola di invarianza degli oneri di cui al comma 4 dell'emendamento 6.0.500.
    

    
      Su tutti i restanti emendamenti e subemendamenti approvati fino al 13 febbraio scorso, fa presente che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO esprime una valutazione non ostativa sugli emendamenti 1.100, 1.200, 1.300, 3.0.100, 6.0.25 (testo 2), 6.0.26 (testo 2), 6.0.27 (testo 2), 6.0.28 (testo 2), 6.0.300, 6.0.400 e 6.0.500, confermando che dalle proposte in questione non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Chiede di accantonare le proposte 1.200/1, 1.200/2, 1.300/1, 6.0.100, 6.0.200, 6.0.200/7, 6.0.500/1 (testo 2) e 6.0.500/2, sulle quali è ancora in corso l'istruttoria.
    

    
      Sui restanti emendamenti, conviene con l'assenza di osservazioni della relatrice.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire la relatrice AMBROGIO (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti e i subemendamenti approvati fino al 13 febbraio scorso, relativi al disegno di legge in titolo, esprime per quanto di competenza parere non ostativo, ad eccezione delle proposte 1.200/1, 1.200/2, 1.300/1, 6.0.100, 6.0.200, 6.0.200/7, 6.0.500/1 (testo 2) e 6.0.500/2, il cui esame resta sospeso.".
    

    
      La sottosegretaria SAVINO esprime l'avviso conforme del Governo.
    

    
      Il PRESIDENTE pone quindi ai voti la proposta di parere testé illustrata dalla relatrice, che risulta approvata dalla Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1314)
 
Abrogazione di atti normativi prerepubblicani relativi al periodo dal 1861 al 1946
, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge di iniziativa governativa
    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente CALANDRINI (FdI), in sostituzione del relatore Claudio Borghi, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il presente provvedimento, che deriva dall'unificazione dei disegni di legge della Camera n. 1168, 1318, 1371, 1452 e 1572, prevede, all'articolo 1, l'abrogazione dei regi decreti di cui agli allegati A, B, C e D e di altri atti normativi prerepubblicani diversi dai regi decreti, indicati negli allegati E, F, G, H, I, L, M e N, mantenendo fermi gli effetti provvedimentali delle disposizioni prive di effettivo contenuto normativo dei suddetti atti. L'articolo 2 reca una clausola di neutralità finanziaria secondo la quale dall'attuazione dello stesso provvedimento non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Per quanto di competenza, fa presente che i summenzionati disegni di legge, di natura governativa, sono corredati di separate relazioni tecniche che affermano, in termini testualmente identici, il carattere ordinamentale delle norme ribadendo il contenuto della suddetta prescrizione di neutralità finanziaria.
    

    
      Considerato che durante l'esame presso l'altro ramo del Parlamento il Governo ha confermato la neutralità finanziaria delle norme e che non sono state apportate modificazioni, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha, per quanto di competenza, osservazioni da formulare.
    

    
      Il PRESIDENTE, con l'avviso conforme del GOVERNO e verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone quindi ai voti una proposta di parere, che risulta approvata.
    

    
      
(1352)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica Italiana e il Governo del Giappone in materia di vacanza-lavoro, fatto a Roma il 2 maggio 2022

    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S), in sostituzione del relatore Patuanelli, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza che è composto da 7 articoli, e che l'Accordo specifica, innanzitutto, i requisiti e le condizioni per l'ottenimento del visto per vacanza-lavoro rilasciato a titolo gratuito, fra cui quelli di avere un'età compresa fra i 18 e i 30 anni, di avere l'intenzione di entrare nel Paese ospitante principalmente allo scopo di trascorrervi una vacanza, di non essere accompagnati da persone a carico, di essere in possesso di un passaporto avente validità di almeno tre mesi in più rispetto al periodo previsto per il soggiorno, di disporre delle sostanze necessarie a mantenersi nel Paese ospitante e di una assicurazione medica sufficiente (articolo 1).
    

    
      Il testo disciplina, quindi, le modalità per la presentazione della domanda di visto-lavoro, da realizzarsi per il tramite dell'Ambasciata o del Consolato del Paese ospitante situati nel Paese di origine (articolo 2), e fissa in un anno per ciascuno dei due Paesi la durata massima del soggiorno per i beneficiari di tali visti (articolo 3).
    

    
      Osserva che ulteriori articoli dell'intesa bilaterale stabiliscono che ciascuna Parte determini annualmente il numero di visti per vacanza-lavoro che potrà rilasciare, notificandolo all'altra Parte tramite i canali diplomatici (articolo 4), che i beneficiari di tale possibilità di soggiorno siano soggetti alle leggi e ai regolamenti in vigore nel Paese ospitante (articolo 5) e che le disposizioni dell'Accordo siano attuate dalle Parti conformemente alle normativa in vigore nei rispettivi Paesi, al diritto internazionale e, per l'Italia, agli obblighi derivanti dalla sua appartenenza all'Unione europea (articolo 6). Il secondo paragrafo dell'articolo 6 impone che le disposizioni dell'Accordo siano attuate dalle Parti nei limiti dei rispettivi stanziamenti di bilancio.
    

    
      Da ultimo, fa presente che l'articolo 7 disciplina le modalità di entrata in vigore dell'intesa bilaterale, di risoluzione di eventuali controversie interpretative o applicative, e regola le procedure per emendare il contenuto dell'Accordo e le procedure per eventuali sospensioni o per recesso da esso.
    

    
      Il disegno di legge di ratifica dell'Accordo si compone di quattro articoli. L'articolo 3, in particolare, reca una clausola di invarianza finanziaria, prevedendo che dall'attuazione della legge di ratifica non debbano derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Osserva che la relazione tecnica, con riferimento all'articolo 1, specifica che il Ministero degli affari esteri farà fronte agli oneri per il rilascio del nuovo visto con gli ordinari stanziamenti di bilancio, che vengono specificamente indicati. In merito all'articolo 6, analogamente, la relazione tecnica assicura che i Ministeri interessati (esteri, interno, lavoro) provvederanno all'attuazione con le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, fornendo al riguardo specifici elementi informativi.
    

    
      Per quanto di competenza, alla luce di tali elementi, rileva che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Il PRESIDENTE, con l'avviso conforme del GOVERNO e previa verifica del prescritto numero di senatori, pone quindi ai voti una proposta di parere non ostativo che risulta approvata all'unanimità.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante testo unico in materia di versamenti e di riscossione (

n. 246

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 21, comma 1, della legge 9 agosto 2023, n. 111. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      La relatrice MENNUNI (FdI) illustra lo schema di decreto in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che l'articolo 1 della legge n. 111 del 2023 ha conferito una delega al Governo per la riforma fiscale, da esercitare mediante uno o più decreti legislativi entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge medesima, prevedendo che, nell'esercizio della delega, esso si attenga ai principi e criteri direttivi generali stabiliti all'articolo 2 della medesima legge, fermo restando quanto previsto dall'articolo 21. In particolare, quest'ultimo articolo reca una specifica delega, da esercitare entro il 31 dicembre 2025, attraverso uno o più decreti legislativi per il riordino organico delle disposizioni che regolano il sistema tributario, mediante la redazione di testi unici.
    

    
      Osserva inoltre che, il provvedimento in esame reca una complessiva ricognizione delle disposizioni legislative in materia di versamenti e riscossione ai sensi della delega conferita dal suddetto articolo 21.
    

    
      La relazione tecnica afferma l'assenza di effetti finanziari derivanti dalle disposizioni in esame, considerato il carattere compilativo delle stesse e che le uniche modifiche o integrazioni normative sono volte ad attualizzare il testo o ad assicurare il coordinamento normativo con altre disposizioni dell'ordinamento.
    

    
      Al riguardo, prende atto che, oltre alla relazione tecnica, anche la relazione illustrativa e l'analisi tecnico-normativa confermano l'approccio compilativo seguito nella redazione del Testo unico in esame.
    

    
      Pertanto, considerato che il provvedimento in esame non apporta innovazioni alla legislazione vigente, rileva che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Per ulteriori osservazioni, rinvia al dossier dei Servizi del bilancio del Senato n. 226 e della Camera dei deputati n. 304.
    

    
      Propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO conviene con l'assenza di osservazioni della relatrice.
    

    
      Il PRESIDENTE, con l'avviso conforme del GOVERNO e verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone quindi ai voti una proposta di parere non ostativo.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      La seduta termina alle ore 16.
    

  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MARTEDÌ 8 APRILE 2025
    

    
      370ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,45.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      (1322-A) 
Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo e in parte contrario sugli emendamenti)
    

    
      La relatrice AMBROGIO (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo, per quanto di competenza, non essendo intervenute modifiche in sede referente, di ribadire il parere non ostativo già reso il 29 gennaio 2025 alla Commissione di merito.
    

    
      In relazione agli emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, propone di confermare il parere di semplice contrarietà espresso sulla proposta 1.27.
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare sui restanti emendamenti, per cui propone di ribadire il parere non ostativo.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha osservazioni da formulare sul testo.
    

    
      In relazione all'emendamento 1.27, condivide l'avviso contrario espresso sulla relatrice, mentre non ha osservazioni sui restanti emendamenti.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, la relatrice AMBROGIO (FdI) formula la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      In relazione agli emendamenti, esprime parere di semplice contrarietà sulla proposta 1.27.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere testé illustrata dalla relatrice.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1415)
 
Disposizioni in materia di economia dello spazio
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 9ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 25 marzo.
    

    
      Il relatore RUSSO (FdI) richiama i rilievi e le osservazioni formulate sui profili finanziari del provvedimento in esame.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO mette a disposizione della Commissione una nota contenente ulteriori chiarimenti rispetto a quanto indicato nella relazione tecnica aggiornata.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo, il relatore RUSSO (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, nonché gli ulteriori elementi informativi forniti dal Governo, preso atto che:
    

    
      in relazione all'articolo 4, viene rappresentato che le somme versate come rimborso dei costi d'istruttoria per il rilascio delle autorizzazioni sono assegnate direttamente all'Agenzia spaziale italiana (ASI);
    

    
      con riferimento all'articolo 7, viene ribadito che tutte le attività istruttorie che fanno capo all'ASI (tra cui anche quelle relative alla verifica della sussistenza dei requisiti oggettivi e soggettivi di cui agli articoli 5 e 6) saranno svolte nell'ambito degli ordinari stanziamenti di bilancio, mediante le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, dunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;
    

    
      per quanto riguarda l'articolo 9, viene rappresentato come sia previsto che tutte le attività che comportano dei costi e che sono scaturenti dal procedimento di sospensione, revoca, decadenza, ivi comprese quelle relative al controllo dell'oggetto nelle more del procedimento, sono a carico dell'operatore spaziale;
    

    
      in relazione all'articolo 13, viene precisato che la possibilità per l'ASI di gestire il procedimento autorizzatorio senza nuovi oneri è stata valutata alla luce non solo del contributo che l'ASI potrà introitare, ma anche delle esenzioni e riduzioni che potranno essere previste;
    

    
      relativamente all'articolo 20, viene rappresentato che il disegno di legge non amplia la responsabilità dello Stato, già fissata dal trattato internazionale, ma semmai ne attenua le conseguenze economiche consentendo allo Stato di rivalersi sull'operatore che ha provocato i danni;
    

    
      per quanto concerne l'articolo 23, viene confermato che l'impatto differenziato sui saldi di finanza pubblica della riduzione del Fondo per la crescita sostenibile di cui all'articolo 23 del decreto-legge n. 83 del 2012, operata dall'articolo 23, comma 5, del provvedimento in esame con finalità di copertura finanziaria degli oneri derivanti dal comma 1 del medesimo articolo, è dovuto, per un verso, al carattere rotativo del predetto Fondo e, per l'altro, alla natura finanziaria degli interventi posti in essere per il perseguimento delle finalità dello stesso,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, il PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere illustrata dal relatore, che risulta approvata.
    

    
      
(1432)
 
Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2025, n. 36, recante disposizioni urgenti in materia di cittadinanza

    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore GELMETTI (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento introduce l'articolo 3-bis nella legge 5 febbraio 1992, n. 91, al fine di stabilire limitazioni al riconoscimento della cittadinanza per coloro che siano nati all'estero.
    

    
      La relazione tecnica asserisce che le disposizioni recate dal provvedimento in esame non comportano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Per quanto di competenza, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Per ulteriori approfondimenti, rinvia alla nota del Servizio del bilancio n. 235.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha, per quanto di competenza, osservazioni da formulare, concordando con il relatore.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento e con l'avviso conforme del GOVERNO, verificata la presenza del prescritto numero legale, il PRESIDENTE pone ai voti una proposta di parere non ostativo, che risulta approvata.
    

    
      
(1066)
 
BASSO e altri.
 
-
 
Norme per lo sviluppo e l'adozione di tecnologie di intelligenza artificiale

    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
    

    
      La senatrice TESTOR (LSP-PSd'Az), in sostituzione del relatore Dreosto, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento non risulta corredato di relazione tecnica.
    

    
      Per quanto di competenza, l'articolo 2 prevede, per la realizzazione degli interventi in esame, la costituzione del Fondo per lo sviluppo dell'intelligenza artificiale per un importo pari a 300 milioni di euro dal 2024 al 2028.
    

    
      Analogamente, l'articolo 3 prevede la costituzione del Fondo intelligenza naturale con una dotazione iniziale di 400 milioni di euro dal 2024 al 2028.
    

    
      Le coperture finanziarie previste in entrambi gli articoli 2 e 3 dispongono, per ricavare l'importo previsto per i relativi fondi, l'adozione di disposizioni regolamentari e provvedimenti normativi che assicurino minori spese mediante interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica. Ad integrazione di detta copertura finanziaria sono previste, qualora le misure non siano adottate o siano adottate per un importo inferiore, misure atte a garantire maggiori entrate dalla lotta all'evasione fiscale e di rimodulazione ed eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente.
    

    
      A tale riguardo, occorre sottolineare che, a fronte di oneri certi, dette coperture finanziarie appaiono alquanto incerte, considerato che le risorse attualmente presenti nel bilancio dello Stato, che presentano la possibilità di rimodulazione, risultano limitate.
    

    
      Relativamente al comma 2 dell'articolo 3, laddove si trasferiscono le risorse del fondo intelligenza naturale all'ANPAL (Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro), fa presente che quest'ultimo risulta soppresso a seguito della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 38 del 15 febbraio 2024 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 22 novembre 2023, con decorrenza dal 1° marzo 2024. Le funzioni di ANPAL, a partire da tale data, sono attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Pertanto, si rende necessario tener conto di tale soppressione al fine di individuare correttamente il soggetto cui destinare le risorse di cui sopra per l'organizzazione dei corsi di formazione.
    

    
      Per quanto concerne gli oneri relativi all'attivazione della piattaforma nazionale pubblica, di cui al comma 5 dell'articolo 3, necessaria per presentare le offerte relative ai corsi di formazione, finalizzati al rilascio delle certificazioni relative all'acquisto di competenze nell'ambito dell'intelligenza artificiale, occorre acquisire la relativa quantificazione.
    

    
      Relativamente alla sperimentazione di cui all'articolo 4, occorre avere conferma che l'Agenzia per l'Italia digitale, il Garante per la protezione dei dati personali e l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni possano svolgere i compiti ivi previsti senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Con riferimento all'articolo 5, occorre valutare se per le attività previste a carico dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, di cui ai commi 2 e 3, non sia necessario prevedere una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Viene stabilita, all'articolo 6, la costituzione di un Fondo finalizzato a incentivare l'estensione dei brevetti italiani basati sull'uso dell'IA in ambito europeo ed extra europeo. La dotazione del predetto fondo è pari a 10 milioni di euro per l'anno 2024 e a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.
    

    
      Analogamente agli articoli 2 e 3, per la relativa copertura finanziaria è prevista l'adozione di disposizioni regolamentari e provvedimenti normativi che assicurino minori spese mediante interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica. Ad integrazione di detta copertura finanziaria sono previste, qualora le misure non siano adottate o siano adottate per un importo inferiore, misure atte a garantire maggiori entrate dalla lotta all'evasione fiscale e di rimodulazione ed eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente.
    

    
      Anche in questo caso, la copertura finanziaria non appare in linea con le regole di contabilità, configurandosi risorse incerte a fronte di oneri determinati.
    

    
      In relazione ai profili di criticità sopra rilevati, risulta necessario richiedere, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione della relazione tecnica debitamente verificata.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO concorda sulla necessità di predisporre una relazione tecnica sul provvedimento in esame.
    

    
      La Commissione conviene quindi di richiedere, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica debitamente verificata.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1388)
 
Disposizioni per la partecipazione italiana a Banche e a Fondi multilaterali di sviluppo

    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore RUSSO (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che l'articolo 3, al comma 1, autorizza il Ministero dell'economia e delle finanze ad avvalersi della Banca d'Italia per dare attuazione all'aumento del 50 per cento delle quote del Fondo Monetario Internazionale (FMI), versando allo stesso FMI 7.535 milioni di diritti speciali di prelievo (DSP), per incrementare la quota di partecipazione italiana da 15.070 a 22.605 milioni di DSP. Tale operazione avverrà secondo le modalità concordate tra il FMI, la Banca d'Italia e il Ministero dell'economia e delle finanze, a valere su risorse della Banca d'Italia, senza gravare quindi direttamente sul bilancio dello Stato. Il comma 2 reca l'autorizzazione alla Banca d'Italia, a valere su risorse proprie, senza gravare quindi direttamente sul bilancio dello Stato, ad estendere la durata dell'accordo di prestito denominato Bilateral Borrowing Agreement (BBA), avente termine il 31 dicembre 2024, fino al 31 dicembre 2027, salvo scadenza anticipata contestuale all'acquisto di efficacia dell'aumento della quota di cui al comma 1. Il comma 3 prevede che sia accordata la garanzia dello Stato per ogni eventuale rischio connesso con i versamenti per l'aumento delle quote di cui al comma 1. In relazione al prestito la cui estensione è autorizzata dal comma 2, è altresì accordata la garanzia dello Stato per il rimborso del capitale, per gli interessi maturati e per gli eventuali rischi di cambio derivanti dall'esecuzione del relativo accordo. Al comma 4 viene previsto che i rapporti tra il Ministero dell'economia e delle finanze e la Banca d'Italia derivanti dai precedenti commi 1, 2 e 3 siano regolati mediante convenzioni concordate tra le stesse istituzioni.
    

    
      In relazione alla concessione della garanzia dello Stato, la relazione tecnica afferma che l'importo delle risorse complessivamente conferite dalla Banca d'Italia al FMI e soggette alla predetta garanzia dello Stato non sia destinato ad aumentare, poiché si prevede che l'aumento delle quote di partecipazione sia compensato dalla cessazione dell'accordo di prestito bilaterale BBA, di cui al comma 2, e dalla riduzione dell'importo dell'accordo di prestito collettivo New Arrangements to Borrow (NAB) di cui all'articolo 1, comma 636, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, che opereranno contestualmente alla sottoscrizione delle nuove quote.
    

    
      A tale riguardo, al fine di valutare gli effetti finanziari connessi alla esposizione del bilancio dello Stato ai rischi connessi alla concessione di garanzie dello Stato, appare necessario che il Governo fornisca ulteriori elementi informativi al fine di dimostrare la compensazione asserita nella relazione tecnica. In particolare, il Governo dovrebbe fornire il controvalore dell'incremento delle quote di partecipazio0ne italiana del FMI, il controvalore residuo dei prestiti Bilateral Borrowing Agreement (BBA) e Arrangements to Borrow (NAB), previsto al momento dell'estinzione, e i relativi importi iscritti in bilancio per il rilascio di garanzie dello Stato in merito a tali finanziamenti. Il Governo dovrebbe inoltre fornire una valutazione in merito alla probabilità del rischio di escussione delle garanzie concesse e da concedere da parte dello Stato, in relazione alle sopra citate operazioni finanziarie.
    

    
      Sul comma 4, laddove è stabilito che i rapporti tra il Ministero dell'economia e delle finanze e la Banca d'Italia derivanti dai commi da 1 a 3 debbano essere regolati mediante convenzioni concordate tra le stesse istituzioni, andrebbero fornite indicazioni in merito ai contenuti di tali convenzioni, in particolare chiarendo se tali disposizioni attuative possano prevedere oneri per lo Stato. In particolare, sarebbe utile acquisire ulteriori informazioni sulle norme che disciplinano l'attività che la Banca d'Italia svolge nelle operazioni con il Fondo monetario internazionale concernenti i diritti speciali di prelievo.
    

    
      L'articolo 5, al comma 1, disciplina la partecipazione italiana all'aumento di capitale della Società Interamericana di Investimento (IDB Invest), braccio privato della Banca Interamericana di Sviluppo (Interamerican Development Bank - IDB), con la sottoscrizione di 2.342 azioni a pagamento, corrispondenti a circa l'1,40 per cento delle 166.666 nuove azioni emesse. Il comma 2 stabilisce che tale sottoscrizione ammonta a 49.182.000 dollari statunitensi. Il comma 3 autorizza, per tali finalità, la spesa di 6.542.000 euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2031.
    

    
      A tale riguardo, appare opportuno acquisire dal Governo maggiori elementi informativi, in particolare in relazione alla prudenzialità del tasso di cambio applicato, considerato che le erogazioni avverranno in un arco temporale di sette anni.
    

    
      L'articolo 8 reca la clausola di copertura degli oneri derivanti dagli articoli 5, 6 e 7, pari a 95.262.000 euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2029 e a 6.542.000 euro per ciascuno degli anni 2030 e 2031, ai quali si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 723, della legge 29 dicembre 2022, n. 197.
    

    
      Considerato che l'autorizzazione di spesa dell'articolo 5 è relativa a una obbligazione in dollari, e quindi soggetta a rischio di cambio, occorre valutare l'opportunità di formulare la clausola di copertura in termini di previsione di spesa e quindi di sostituire la locuzione "pari a" con "valutato in".
    

    
      Per quanto concerne la riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 723, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, rappresenta che tale disposizione ha autorizzato la partecipazione dell'Italia all'aumento di capitale della Banca di sviluppo del Consiglio d'Europa, per una quota pari a 710.592.000 euro di capitale sottoscritto, di cui 200.671.463 euro di capitale versato: la norma ha quindi disposto il versamento del capitale in quattro rate annuali di importo pari a 50.167.866 euro ciascuna, dal 2023 al 2026. Il relativo capitolo di bilancio recava previsioni di competenza allineate a quelle di cassa.
    

    
      Considerato che dalla relazione tecnica non risultano elementi informativi in merito alla clausola di copertura, né sulla modulazione in bilancio per ciascuna annualità dell'autorizzazione di spesa di cui al citato comma 723, anche al fine di verificare la corrispondenza temporale tra oneri e risorse per ciascun esercizio dal 2025 al 2031, occorre che il Governo fornisca i necessari chiarimenti.
    

    
      A tale riguardo, osserva più specificamente che, in assenza di una riduzione dell'obbligo assunto dall'Italia di partecipare all'aumento di capitale della Banca di sviluppo del Consiglio d'Europa, la riduzione di tale autorizzazione di spesa non risulterebbe in linea con le norme di contabilità, in quanto oneri relativi ad obbligazioni giuridiche assunte dall'Italia, anche se potenziali o a chiamata, non troverebbero più rappresentazione nel bilancio dello Stato, in contrasto con il principio di universalità del bilancio. Appare utile, in tale prospettiva, acquisire maggiori delucidazioni circa l'impegno assunto dall'Italia per la sottoscrizione dell'aumento di capitale della Banca di sviluppo del Consiglio d'Europa.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO si riserva di fornire gli elementi richiesti dalla Commissione in una prossima seduta.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1241)
 
Misure di garanzia per l'erogazione delle prestazioni sanitarie e altre disposizioni in materia sanitaria

    

    
      (Parere alla 10ª Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 2 aprile.
    

    
      Il PRESIDENTE chiede alla rappresentante del Governo se è pronta a dare i pareri sugli emendamenti accantonati.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO fa presente che l'istruttoria sugli emendamenti accantonati è in via di completamento, e chiede pertanto di sospendere la seduta fino alle ore 14,30.
    

    
      Il PRESIDENTE propone quindi di sospendere la seduta.
    

    
      La Commissione conviene
    

    
      La seduta sospesa alle ore 14,10, riprende alle ore 14,30.
    

    
      Il presidente CALANDRINI dà la parola al relatore.
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI) illustra gli emendamenti approvati, accantonati nella seduta pomeridiana del 2 aprile, segnalando, per quanto di competenza, che in relazione alla proposta riferita all'articolo 6, occorre acquisire una relazione tecnica sull'emendamento 6.0.100 (testo 2), in materia di costituzione di Aziende ospedaliero-universitarie.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 11, occorre acquisire dal Governo, in relazione agli emendamenti di analogo tenore 11.0.19 (testo 2) e 11.0.20, la disponibilità delle risorse richiamate a copertura degli oneri da essi recati.
    

    
      Con riferimento alla proposta riferita all'articolo 12, l'emendamento 12.0.7, in materia di accesso alle prestazioni degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, di una regione diversa da quella di residenza, dispone che le prestazioni erogate vanno riconosciute in sede di compensazione della mobilità tra le regioni in misura non superiore a quelle accettate dalle Regioni di provenienza dei pazienti: esso sembra comportare maggiori oneri a carico delle regioni che erogano tali prestazioni. Al fine di valutare gli effetti finanziari dell'emendamento, appare necessario acquisire dal Governo una relazione tecnica.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti all'articolo 13, l'emendamento 13.0.400 (testo 2) modifica la disciplina sul riparto degli oneri finanziari tra enti ed aziende del Servizio Sanitario Nazionale e gli enti territoriali per le attività di rilievo sanitario connesse con quelle socio-assistenziali. La novella prevede che siano a carico del fondo sanitario nazionale le sole attività di rilievo sanitario, con esclusione delle attività socio-assistenziali ad esse connesse. L'emendamento prevede altresì che la novella si applichi anche agli eventuali procedimenti giurisdizionali in essere alla data di entrata in vigore della presente legge. A tale riguardo, al fine di valutare gli effetti finanziari sui bilanci di tali enti, appare necessario acquisire dal Governo una relazione tecnica.
    

    
      Occorre acquisire dal Governo la verifica degli effetti finanziari in relazione all'emendamento 13.0.600 (testo 2), in materia di presidi sanitari di prossimità.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO, in relazione all'emendamento 6.0.100 (testo 2), esprime un avviso contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione per gli effetti finanziari associati alla disposizione.
    

    
      Con riferimento all'emendamento 8.0.3 (testo 2) e 8.0.4 rettifica il parere precedentemente reso, esprimendo un parere non ostativo condizionato alla riformulazione del comma 3, di cui dà lettura, che modifica la copertura finanziaria della disposizione.
    

    
      Sugli emendamenti 11.0.19 (testo 2) e 11.0.20, conferma l'avviso contrario del Governo per i profili di carattere finanziario, precisando che si tratta di un tema isu cui vi è la sensibilità del Governo e che vi saranno ulteriori riflessioni sulla copertura dell'emendamento in relazione alla discussione in Assemblea.
    

    
      Sull'emendamento 13.0.400 (testo 2) esprime un avviso contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Con riferimento all'emendamento 13.0.600 (testo 2), esprime una valutazione non ostativa condizionata a una riformulazione di cui dà lettura.
    

    
      Sull'emendamento 12.0.7, esprime un avviso di nulla osta a condizione che il testo venga riformulato secondo il parere già espresso nella seduta del 19 marzo scorso e successivamente accantonato.
    

    
      La senatrice LORENZIN (PD-IDP) chiede chiarimenti sulla riformulazione della proposta 12.0.7.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO richiama il testo della riformulazione approvata nella seduta del 19 marzo e fa presente che il testo proposto potrà essere oggetto di un ulteriore approfondimento in occasione dell'esame in Assemblea.
    

    
      Non essendovi ulteriori interventi in discussione e alla luce degli elementi emersi nel corso del dibattito, il relatore LIRIS (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti approvati accantonati nella seduta pomeridiana del 2 aprile, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 6.0.100 (testo 2), 11.0.19 (testo 2), 11.0.20 e 13.0.400 (testo 2).
    

    
      Sull'emendamento 12.0.7, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione:
    

    
      "Art. 12-bis.
    

    
      (Disposizioni sull'accesso agli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico)
    

    
      1. In coerenza con quanto previsto dall'articolo 11 del decreto legislativo n. 200 del 2022, nelle Regioni con popolazione inferiore a 500.000 abitanti, ove insistono istituti di ricovero e cura a carattere scientifico il cui bacino minimo di utenza, come definito dall'allegato 2 del decreto legislativo n. 200 del 23 dicembre 2022, è superiore alla popolazione regionale, è consentito l'accesso alle prestazioni sanitarie di alta specialità rientranti nelle aree tematiche dei singoli IRCCS da erogare a favore di cittadini residenti in regioni diverse da quelle ove insistono le strutture. Le prestazioni di cui al primo periodo sono riconosciute in sede di compensazione della mobilità sanitaria tra le regioni nell'ambito del riparto delle disponibilità finanziarie del Servizio sanitario nazionale, ferma restando la verifica, da parte delle Regioni, dell'appropriatezza delle prestazioni erogate in favore dei cittadini in essa residenti.".
    

    
      Sull'emendamento 13.0.600 (testo 2), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione dei commi 1 e 2 con i seguenti:
    

    
      «1. All'articolo 1, comma 279, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, è aggiunto, infine, il seguente periodo: "Le disposizioni di cui al primo periodo si applicano nei limiti e con riferimento all'ambito oggettivo previsto, anche in deroga agli standard relativi al numero di posti letto previsti dal decreto ministeriale 2 aprile 2015, n. 70, in un arco di tempo necessario alla completa messa in esercizio degli ospedali di comunità e, comunque, entro e non oltre il 31 dicembre 2026 ".
    

    
      2. Le strutture sanitarie che svolgono attività di assistenza specialistica ambulatoriale in regime di accreditamento istituzionale con il Servizio Sanitario Nazionale, compresa la diagnostica radioimmunologica, la medicina nucleare e la fisiokinesiterapia per le prestazioni comprese nei livelli essenziali di assistenza di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 12 settembre 2017 sono riconosciute quali presidi sanitari di prossimità del Servizio Sanitario Nazionale nell'ambito dell'assetto complessivo dell'assistenza territoriale e partecipano anche all'erogazione di prestazioni di prevenzione e di emergenza territoriale secondo le indicazioni della programmazione sanitaria, e previa autorizzazione, accreditamento istituzionale e contrattualizzazione di cui agli articoli 8-ter, 8-quater e 8-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502.»
    

    
      A rettifica del parere precedentemente reso, sugli emendamenti 8.0.3 (testo 2) e 8.0.4. il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione del comma 3 con il seguente: "3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante utilizzo delle risorse del fondo istituito nello stato di previsione del Ministero della salute ai sensi dell'articolo 34-ter, comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.".".
    

    
      Il senatore MANCA (PD-IDP) dichiara il voto contrario del proprio Gruppo sulla proposta di parere, anche alla luce delle anomalie procedurali emerse nel corso dell'esame.
    

    
      Esprime la propria disapprovazione, in primo luogo, con riferimento al fatto che siano stati approvati nella Commissione di merito numerosi emendamenti che si sono dimostrati privi di adeguate coperture.
    

    
      In secondo luogo sottolinea che, mediante tale modo di procedere, sono stati portati avanti, con emendamenti parlamentari, degli interventi strutturali sul sistema sanitario volti a minarne il carattere pubblico e universale. Fa esplicito riferimento, in tal senso, alle proposte 13.0.4 (testo 2) e 13.0.400 (testo 2).
    

    
      Esprime quindi l'auspicio che quanto accaduto non si ripeta, segnalando che per risolvere la situazione è stato essenziale l'intervento della Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, di cui apprezza questa volta l'uso appropriato.
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) dichiara la propria soddisfazione per il lavoro svolto dalla Commissione bilancio, rammaricandosi però per il parere contrario reso sulle proposte 11.0.19 (testo 2) e 11.0.20, relative all'estensione del programma nazionale di screening mammografico.
    

    
      Esprime quindi il proprio giudizio positivo sui pareri contrari resi in relazione alle proposte 13.0.4 (testo 2) sulle forme di assistenza sanitaria integrativa e 13.0.400 (testo 2) sugli oneri delle attività di rilievo sanitario connesse con quelle socio-assistenziali, grazie ai quali è stata impedita l'approvazione di norme con un impatto negativo sul carattere pubblico delle prestazioni sanitarie.
    

    
      Dichiara comunque il voto contrario del proprio Gruppo sulla proposta del relatore.
    

    
      Non essendovi ulteriori interventi in dichiarazione di voto, il PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere illustrata dal relatore.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1407)
 
DISEGNO DI LEGGE D'INIZIATIVA POPOLARE


-
 
Disposizioni per la partecipazione dei lavoratori alla gestione, al capitale e agli utili delle imprese
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 25 marzo.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO deposita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la relazione tecnica viene mesa a disposizione della Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,55.
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"10^ Commissione permanente (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)"


    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MARTEDÌ 21 GENNAIO 2025
    

    
      265ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,45.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1322)
 
Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 2a Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      La relatrice MINASI (LSP-PSd'Az) segnala innanzitutto la lettera a) del comma 1 dell'articolo 1, che innova le previsioni relative al regime d'incompatibilità con le funzioni di magistrato onorario, disciplinato dall'articolo 5 del decreto legislativo n. 116 del 2017, mentre la successiva lettera c) sostituisce alcuni commi dell'articolo 29 del medesimo decreto legislativo.
    

    
      La lettera d) introduce nel decreto legislativo n. 116 gli articoli 29-bis e 29-ter. Il nuovo articolo 29-bis distingue l'impegno lavorativo richiesto ai magistrati che abbiano optato per il regime di esclusività delle funzioni e quello richiesto ai magistrati che non abbiano esercitato tale opzione.
    

    
      La lettera e) sostituisce l'articolo 30 del decreto legislativo n. 116. Il comma 4 del nuovo articolo 30 esclude l'assegnazione al giudice onorario dei procedimenti in materia, tra l'altro, di lavoro.
    

    
      La successiva lettera f) inserisce nel decreto legislativo n. 116 alcuni articoli successivi all'articolo 30.
    

    
      Il nuovo articolo 30-bis dispone che ai magistrati onorari destinati in supplenza non è dovuto alcun trattamento economico aggiuntivo o di missione.
    

    
      Il nuovo articolo 30-ter disciplina l'attività dei magistrati onorari confermati relativamente al periodo feriale di cui all'articolo 1 della legge n. 742 del 1969.
    

    
      Il nuovo articolo 30-quater disciplina il trasferimento dei magistrati onorari confermati.
    

    
      Il comma 3 estende la procedura di trasferimento alle ipotesi in cui il trasferimento si renda necessario per eliminare le situazioni di incompatibilità di cui all'articolo 29-ter.
    

    
      Ai sensi del comma 6 è applicabile al magistrato onorario confermato l'articolo 33, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
    

    
      Il nuovo articolo 30-septies, comma 2, prevede che l'incarico di magistrato onorario confermato possa essere temporaneamente sospeso per consentire lo svolgimento di attività incompatibili con l'esercizio delle funzioni giudiziarie.
    

    
      La lettera h) del comma 1 inserisce nel decreto legislativo n. 116 nuovi articoli successivamente all'articolo 31.
    

    
      Il nuovo articolo 31-bis concerne il trattamento dei magistrati onorari confermati che esercitano le funzioni in via esclusiva, mentre il nuovo articolo 31-ter riguarda il compenso e il regime previdenziale per i magistrati onorari confermati che esercitano le funzioni in via non esclusiva.
    

    
      L'articolo 3, comma 1, prevede che i magistrati onorari confermati che sono pubblici dipendenti devono chiedere l'autorizzazione di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Ai sensi del comma 2, qualora sia stata rilasciata l'autorizzazione in favore dei magistrati onorari che abbiano optato per il regime di esclusività, questi ultimi sono collocati in aspettativa senza assegni nel rispetto del limite massimo di durata previsto dalle disposizioni normative o contrattuali applicabili.
    

    
      A parere della senatrice ZAMBITO (PD-IDP) il disegno di legge in esame costituisce un mezzo di grande rilevanza ai fini del riconoscimento del ruolo della magistratura onoraria, risultando tuttavia non abbastanza incisivo particolarmente in ordine agli aspetti previdenziali. Per tali ragioni il Gruppo del Partito Democratico della Camera dei deputati ha scelto di astenersi in sede di approvazione del provvedimento.
    

    
      La relatrice MINASI (LSP-PSd'Az) osserva che il provvedimento in esame è da apprezzare in quanto costituisce un chiaro avanzamento sul piano della tutela dei diritti dei magistrati onorari.
    

    
      Presenta quindi una proposta di parere favorevole, che viene posta in votazione.
    

    
      La senatrice ZAMBITO (PD-IDP) dichiara il voto di astensione del proprio Gruppo.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva a maggioranza.
    

    
      
(1339)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Sovrano Militare Ordine Ospedaliero di San Giovanni di Gerusalemme di Rodi e di Malta, detto Sovrano Militare Ordine di Malta - SMOM, fatto a Roma il 23 ottobre 2023
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Nota preliminarmente il relatore ZULLO (FdI) che il disegno di legge in titolo reca l'autorizzazione alla ratifica e l'ordine di esecuzione dell'Accordo del 23 ottobre 2023 fra il Governo della Repubblica italiana e il Sovrano Militare Ordine di Malta.
    

    
      Come specificato dall'articolo 3, le amministrazioni competenti sono tenute a provvedere all'attuazione dei compiti derivanti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Per quanto riguarda i profili di competenza dell'Accordo, questo riconosce nelle premesse come il Sovrano Militare Ordine di Malta operi a favore della popolazione italiana tramite il Corpo Italiano di Soccorso dell'Ordine di Malta (C.I.S.O.M.). Pertanto, l'articolo 1 prevede per il C.I.S.O.M. l'iscrizione di diritto al Registro unico nazionale del Terzo settore, su domanda, tramite il deposito di un regolamento che recepisce le norme del Codice del Terzo settore italiano. L'inserimento del C.I.S.O.M. nel Registro comporta l'applicazione all'ente del Codice del Terzo settore, ad eccezione di alcune disposizioni.
    

    
      Presenta quindi una proposta di parere favorevole.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, la proposta di parere viene messa in votazione.
    

    
      Previa verifica della presenza del numero legale, la Commissione approva a maggioranza.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto ministeriale concernente il riparto del Fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza a favore delle città riservatarie per l'anno 2024 (

n. 243

)
    

    
      (Parere al Ministro per la famiglia, la natalità e le pari opportunità, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 28 agosto 1997, n. 285. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 14 gennaio.
    

    
      In assenza di richieste di intervento in discussione generale, ha la parola la relatrice LEONARDI (FdI), la quale presenta uno schema di parere favorevole, pubblicato in allegato.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero legale, lo schema di parere è infine posto in votazione.
    

    
      La Commissione approva all'unanimità.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,55.
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 243
    

    
      La 10a Commissione permanente, esaminato l'atto in titolo,
    

    
      preso atto che l'articolo 1 prevede la conferma delle percentuali di riparto applicate a decorrere dall'anno 2000;
    

    
      considerato che la quota di risorse oggetto del riparto ammonta a circa 26,183 milioni di euro e che, in base alla disciplina legislativa vigente, le risorse riservate ai comuni oggetto del provvedimento sono pari al 30 per cento della dotazione complessiva annua del Fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza,
    

    
      tenuto conto dei criteri di riparto di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 28 agosto 1997, n. 285;
    

    
      valutate le disposizioni in materia di monitoraggio e rendicontazione recate dall'articolo 2;
    

    
      rilevate altresì le previsioni riguardanti la programmazione, da parte dei comuni riservatari, in ordine all'utilizzo e alla destinazione delle risorse oggetto di riparto, di cui all'articolo 3,
    

    
      esprime parere favorevole.
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"Resoconti stenografici"


    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XIX LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      
289


a
 SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MARTEDÌ 1° APRILE 2025
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO,
    

    
      indi del vice presidente CENTINAIO
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Civici d'Italia-UDC-Noi Moderati (Noi con l'Italia, Coraggio Italia, Italia al Centro)-MAIE-Centro Popolare: Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP; Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE: FI-BP-PPE; Fratelli d'Italia: FdI; Italia Viva-Il Centro-Renew Europe: IV-C-RE; Lega Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione: LSP-PSd'Az; MoVimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista: PD-IDP; Per le Autonomie (SVP-PATT, Campobase): Aut (SVP-PATT, Cb); Misto: Misto; Misto-ALLEANZA VERDI E SINISTRA: Misto-AVS; Misto-Azione-Renew Europe: Misto-Az-RE.
    

    
      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,43).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      MAFFONI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 20 marzo.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che in data 28 marzo 2025 è stato presentato il seguente disegno di legge:
    

    
      dal Presidente del Consiglio dei ministri, dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e dal Ministro dell'interno:
    

    
      «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2025, n. 36, recante disposizioni urgenti in materia di cittadinanza» (1432).
    

    
      Governo, composizione
    

    
      PRESIDENTE. Comunico altresì che in data 31 marzo il Presidente del Consiglio dei ministri ha inviato la seguente lettera:
    

    
      «Gentile Presidente,
    

    
      La informo che il Presidente della Repubblica, su mia proposta, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con decreto in data 31 marzo 2025, ha nominato Sottosegretario di Stato per le infrastrutture e i trasporti il senatore Antonio Iannone.
    

    
      F.to Giorgia Meloni».
    

    
      Formuliamo al senatore Iannone i migliori auguri di buon lavoro. (Applausi).
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      BOCCIA (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BOCCIA (PD-IDP). Signor Presidente, chiedo l'attenzione dei Gruppi di maggioranza per questo mio breve intervento. Quello che temevamo è già accaduto alla Camera e siamo ancora in tempo per far sì che non accada al Senato e su questo richiamo, in particolare, l'attenzione del presidente Calandrini. Alla Camera, purtroppo, è stato votato a maggioranza il nuovo modello di Documento di economia e finanza (DEF). Come il presidente Calandrini sa e come sanno le colleghe e i colleghi, questi sono passaggi che tendenzialmente si fanno all'unanimità e, quando quest'ultima non c'è, si fanno a larghissima maggioranza, con una parte dell'opposizione che al massimo si astiene. Ebbene, le nostre colleghe e i nostri colleghi alla Camera hanno votato contro perché il Governo si è impuntato nel non garantire la presenza dei dati macroeconomici per il triennio e, in particolar modo, per il 2028 compreso.
    

    
      A parte il fatto che la validazione dell'Ufficio parlamentare di bilancio diventa, a questo punto, inevitabile e necessaria e che anche gli altri Paesi in Europa approveranno un documento contenente dati relativi al triennio, quello che ci preoccupa è quali valutazioni faremo quando parleremo di come cresce il Paese - mi rivolgo al presidente Calandrini - e soprattutto come impatterà l'inflazione sulle pensioni o sui diritti universali che verranno limitati, tagliati e ridotti. Quello che però ci preoccupa ancora di più - presidente Rossomando, la prego di trasferire questa mia riflessione al presidente La Russa - è che esattamente sul 2028 e sull'impatto del PNRR sul 2028 si è aperta la querelle tra due Ministri: il ministro Foti dice che manterremo gli impegni relativi al PNRR e il ministro Giorgetti dice esattamente l'opposto, cioè che ci sarà un rinvio.
    

    
      Non so come finirà e chiediamo al Governo di riferire anche su questo. L'unica certezza che abbiamo in questo momento è che le opposizioni unite presenteranno una mozione che depositeranno nel corso della Conferenza dei Capigruppo, che si riunirà più tardi, nella quale chiedono alla maggioranza di unire il Parlamento sul modello di Documento di economia e finanza - spero siano ancora in tempo i colleghi della maggioranza - ma soprattutto di non fare forzature sulla legge di contabilità vigente. Il buongiorno si vede dal mattino e la nostra preoccupazione è che, se sul DEF si va avanti così, cioè decidendo di non fornire dati al Parlamento, significa che avete già deciso di forzare sulla legge di contabilità. Lo dico, signora Presidente, perché sia nel 2009, con il Governo Berlusconi e con il ministro dell'economia e delle finanze Tremonti, sia nel 2016, con il Governo Renzi e con il ministro dell'economia e delle finanze Padoan, protagonista fu il Parlamento, non il Governo, che sul bilancio dello Stato si adeguò al Parlamento.
    

    
      Sono dodici mesi che chiediamo - e il presidente Calandrini ne è testimone - ai Presidenti delle Commissioni bilancio di Senato e Camera di essere protagonisti. Vi chiediamo di non subire i diktat del Governo. Presidente Calandrini, le chiediamo di fermare il Governo, domani in Commissione bilancio, perché quello che è accaduto alla Camera non può ripetersi anche al Senato. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Presidente Boccia, naturalmente quanto da lei evidenziato sarà riferito al Presidente del Senato e, in ogni caso, è stata preannunciata la presentazione di una mozione sottoscritta da tutti i Gruppi dell'opposizione.
    

    
      Discussione dalla sede redigente e approvazione del disegno di legge:
    

    
      
(1314)
 
Abrogazione di atti normativi prerepubblicani relativi al periodo dal 1861 al 1946
 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 16,54)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dalla sede redigente del disegno di legge n. 1314, già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Il relatore, senatore De Priamo, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      DE PRIAMO, relatore. Signor Presidente, onorevoli senatori, il disegno legge in esame, già approvato dalla Camera dei deputati in un testo unificato di più disegni di legge di iniziativa governativa e licenziato senza modificazioni dalla Commissione affari costituzionali lo scorso 18 marzo, dopo un'ampia discussione, reca l'abrogazione di norme prerepubblicane relative al periodo dal 1861 al 1946. Il provvedimento ha quindi l'obiettivo di mettere ordine nell'apparato legislativo. Esso si compone di due articoli, con annessi 12 allegati. È un provvedimento di grande ponderosità, anche fisica, come potete vedere.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, dispone l'abrogazione dei regi decreti indicati negli allegati A, B, C e D. L'allegato A è relativo ai regi decreti del periodo 1861-1870. L'allegato B contiene i regi decreti del periodo 1871-1890 e alcune integrazioni relative agli anni 1862, 1864, 1866, 1867 e 1869. Nell'allegato C sono contenuti i regi decreti del periodo 1891-1920. L'allegato D contiene infine i regi decreti del periodo 1921-1946, nonché integrazioni relative all'anno 1910.
    

    
      Vi è poi il comma 2 che abroga invece gli atti normativi diversi dai regi decreti di cui agli allegati E ed N. Tra questi, nello specifico, l'allegato E contiene le leggi prerepubblicane degli anni 1861-1946; nell'allegato F sono contenuti i regi decreti-legge; l'allegato G è relativo ai regi decreti legislativi; l'allegato H contiene i decreti luogotenenziali degli anni 1915-1918; nell'allegato I sono contenuti ulteriori decreti luogotenenziali degli anni 1919-1946; l'allegato L indica decreti legislativi e decreti-legge luogotenenziali; l'allegato M contiene un decreto del Capo del Governo e l'allegato N contiene i decreti denominati decreti del duce del fascismo, Capo del Governo.
    

    
      Si segnala che, nel corso dell'esame alla Camera dei deputati, sono stati approvati emendamenti volti a sopprimere atti normativi presenti negli allegati che erano ancora produttivi di effetti e ne sono stati invece inseriti altri ai fini della relativa abrogazione, in quanto avevano cessato i loro effetti. Complessivamente parliamo di un numero di provvedimenti abrogati che supera le 30.000 unità. Si tratta quindi di un numero molto importante al quale poi seguirà un'ulteriore attività da parte del Ministero che ha già svolto su questo un grande lavoro finalizzato a individuare altri provvedimenti che hanno ancora effetti vigenti, ma che pure vanno abrogati.
    

    
      Il comma 3 conferma gli effetti delle disposizioni prive di effettivo contenuto normativo degli atti abrogati. A tal proposito si rileva che il riferimento alle disposizioni prive di effetto normativo è relativo a quelle di esse che hanno ormai esaurito il loro carattere dispositivo, ferma restando la validità degli effetti prodotti nel tempo durante la loro vigenza. Si tratta di circa 30.000 provvedimenti che hanno di fatto esaurito il carattere dispositivo, ai quali si aggiungeranno circa 10.000 provvedimenti con successivo disegno di legge.
    

    
      L'articolo 2, infine, reca la clausola di invarianza finanziaria, secondo la quale dall'attuazione del provvedimento in esame non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
    

    
      ALBERTI CASELLATI, ministro per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa. Signor Presidente, il provvedimento - come ha detto con efficacia il senatore De Priamo - dispone l'abrogazione di 30.709 atti emanati dal 1861 al 1946, che, pur obsoleti o improduttivi di effetti, continuavano a comporre il nostro tessuto ordinamentale, appesantendolo senza motivo. Questi numeri testimoniano con grande evidenza la portata dell'intervento abrogativo, che non ha precedenti per ampiezza e per analiticità; interventi necessari per fare quella pulizia normativa che persegue l'obiettivo di garantire la certezza dei rapporti giuridici. Se infatti è certamente vero che in passato sono stati diversi gli interventi volti a contrastare l'ipertrofia regolatoria che storicamente affligge l'Italia, a distinguere quello odierno dagli strumenti di semplificazione usati prima di questo provvedimento è proprio il metodo che si è scelto di impiegare.
    

    
      Nello specifico, nel disegno di legge in esame non si fa ricorso alla tecnica dell'abrogazione automatica e generalizzata: non ci sono clausole di abrogazione implicita generali e onnicomprensive, ma si dispone l'abrogazione espressa e puntuale di tutti gli atti indicati nei rispettivi allegati, che sono stati messi a disposizione della Commissione.
    

    
      Per giungere a questo risultato sono stati puntualmente esaminati, uno per uno, 43.482 atti prerepubblicani, che risultavano vigenti sulle banche dati ufficiali e in particolare sul portale «Normattiva», la banca dati pubblica degli atti normativi della Repubblica italiana. Si è trattato di un'attività lunga e complessa, che ha fatto compiere un viaggio a ritroso nella storia italiana, che ha richiesto l'impegno di numerose e qualificate risorse professionali, nonché la collaborazione di tutti i Ministeri competenti in relazione alle materie trattate dai singoli provvedimenti. A questo vaglio certosino di ogni singolo atto hanno già fornito il proprio apprezzato contributo tutti i componenti della 1a Commissione affari costituzionali del Senato della Repubblica, che ringrazio, e in particolare il presidente Balboni e il relatore, senatore De Priamo.
    

    
      Ho indugiato sull'articolata istruttoria che ha preceduto le proposte di abrogazione oggi all'esame poiché ho reso un'articolata relazione in Commissione al riguardo, al fine di rassicurare gli esponenti dell'opposizione sull'analiticità della verifica, sulla sua completezza e dunque sull'esclusione di margini di errore nell'individuazione degli atti da abrogare. Il mio ufficio legislativo, un gruppo di trenta esperti giuristi selezionati per questa specifica missione con un bando pubblico, e gli uffici legislativi dei Ministeri competenti in relazione alle materie trattate dai provvedimenti sono i professionisti del diritto che hanno accuratamente soppesato le ricadute ordinamentali delle abrogazioni proposte, all'esito di un confronto che si è dispiegato in numerosissime sessioni di lavoro nell'arco di oltre un semestre: 40 chilometri di provvedimenti, un vero e proprio shock normativo.
    

    
      Aggiungo che fin da ora è possibile indicare con precisione matematica la ricaduta immediata e oggettiva che avrà sull'ordinamento l'abrogazione di 30.709 atti prerepubblicani: ridurrà di circa il 28 per cento lo stock della normativa statale vigente, che, in base all'ultima rilevazione dell'Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, ammonta a 110.797 atti.
    

    
      Si tratta di un numero esorbitante che fa dell'Italia il fanalino di coda dei Paesi europei e che viene stigmatizzato negli annuali report della Commissione europea sullo Stato di diritto nei Paesi membri dell'Unione.
    

    
      Ai colleghi dell'opposizione, che di certo hanno a cuore la salute dello Stato di diritto in Italia, potrebbe bastare questo dato per motivare un orientamento favorevole al provvedimento in esame; e ciò senza voler invocare l'autorità di Montesquieu, il quale ricordava che le leggi inutili indeboliscono quelle necessarie, o ricordare, venendo all'attualità, che il rapporto Draghi sulla competitività in Europa indica nella ipertrofia normativa uno dei fattori di maggiore intralcio per lo sviluppo delle attività economiche.
    

    
      Confido, insomma, che i parlamentari di opposizione vogliano sostenere convintamente un disegno di legge che comincia ad alleggerire il carico della normativa e che perciò corrisponde non a un interesse di questo Governo o della maggioranza, ma a un'esigenza di cittadini e imprese che ne sono quotidianamente gravati.
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo alla votazione degli articoli, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Signora Presidente, signora Ministra, relatore, colleghe e colleghi, farò un intervento molto sintetico perché c'è già stato un lungo dibattito su questo provvedimento alla Camera.
    

    
      Voglio annunciare subito in premessa, a nome del Gruppo Italia Viva, il nostro voto di astensione, che cercherò di motivare in pochissime battute. Quando si va a semplificare e quando si vanno ad abrogare - come in questo caso - più di 30.000 atti, che sono addirittura regi decreti, certamente si va nella direzione giusta, perché su tutto quello che può aiutare a sburocratizzare, a semplificare e addirittura a cancellare norme che oggi, dopo tanto tempo, non avrebbero più senso di esistere, noi siamo d'accordo.
    

    
      Qual è il punto che oggi ci vede proiettati verso un voto di astensione? Non è una questione di merito, perché - come ho appena detto - siamo assolutamente favorevoli ad andare in quella direzione. Si tratta di una questione di metodo: abbiamo visto nelle Commissioni competenti e già nel dibattito alla Camera come molte questioni e molti atti abrogativi siano stati trattati dal nostro punto di vista con estrema superficialità, con dossier che non sono stati approfonditi e con un lavoro che noi definiamo grossolano. Lo dico con cognizione di causa, perché proprio durante il dibattito, addirittura con emendamenti che erano anche della maggioranza, si sono poi verificati errori macroscopici (e si è dovuti intervenire per cancellarli), senza andare nella direzione che invece diceva il Governo, ossia quella di approfondire una materia che rimane molto delicata, perché stiamo parlando comunque di atti e norme che fanno parte del nostro ordinamento giuridico.
    

    
      Proprio per questa superficialità, che pensiamo sia stata alla base del mancato approfondimento di molti dossier e molti atti, crediamo ci sia stata poca chiarezza nel lavoro che consideriamo fatto in maniera non precisa né certosina. Per questo motivo abbiamo evidenziato come sia necessario arrivare a un maggior approfondimento, quando si va nel senso della semplificazione, visto il lavoro dei tanti giuristi che hanno contribuito.
    

    
      Per tutte queste ragioni, il Gruppo Italia Viva esprimerà un voto di astensione. (Applausi).
    

    
      GELMINI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GELMINI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signora Presidente, signora Ministra, colleghi, credo che il provvedimento in esame, che può apparire minore e meno attenzionato dalla stampa, in realtà rivesta una grande rilevanza. La Ministra prima ha parlato infatti di ipertrofia regolatoria ed effettivamente da questa mancanza di efficientamento del processo legislativo e dal debordare di tante norme che regolamentano ogni settore della vita derivano difficoltà ai cittadini in quanto tali, ma anche in quanto lavoratori o imprenditori; insomma, non ci sono campi della vita delle persone in cui non si registrino un eccesso regolatorio e la difficoltà a rendere coerenti le norme.
    

    
      Tutto questo è alla base di una perdita di competitività del nostro Paese: è stato registrato all'interno del rapporto Draghi, ma ciascuno di noi ne è perfettamente consapevole e anche un po' frustrato. Ad ogni tornata elettorale si propongono infatti norme di semplificazione: ogni Governo e ogni maggioranza hanno provato a portare avanti un processo di semplificazione; qualche risultato c'è stato, ma la percezione dei cittadini è di una grande difficoltà e di una certa farraginosità del nostro sistema legislativo.
    

    
      Ritengo tuttavia che il provvedimento in discussione sia innovativo, perché ha il coraggio di operare un taglio netto di 30.000 leggi - e questo è un numero veramente importante - che ci portiamo dietro da prima della Repubblica. La domanda che pongo a ciascuno di noi è quindi perché non sia stato fatto prima questo taglio, che determina sicuramente un miglioramento della legislazione e soprattutto indica una strada che credo debba essere perseguita anche negli anni a venire, ovvero l'efficientamento, la semplificazione e la riduzione di un apparato normativo che da troppo tempo attanaglia le nostre imprese, le nostre attività economiche, i ceti produttivi e i cittadini. (Applausi).
    

    
      La ministra Alberti Casellati ha avuto il coraggio di operare questo taglio in maniera molto netta nei settori più diversi, dalla pubblica sicurezza all'edilizia, all'urbanistica, alla giustizia, alla ratifica degli accordi internazionali, alle tariffe e agli statuti delle banche, fino ad arrivare a quelli delle scuole e delle università, nonché alle opere di bonifica, e potrei andare avanti ancora. È evidentemente un provvedimento corposo, che è stato comunque migliorato anche dal lavoro di Commissione; credo che intelligentemente la Ministra abbia accolto anche alcune proposte da parte delle opposizioni, quindi penso che sia un lavoro prezioso che ha beneficiato anche dell'utilizzo dell'intelligenza artificiale, uno strumento che sta cominciando a dare i suoi frutti in Parlamento e che dovremo continuare a tenere presente.
    

    
      Credo che ci dovremmo interrogare, in una stagione di intelligenza artificiale, su come utilizzare questo strumento per migliorare il nostro processo legislativo. La burocrazia costa al nostro Paese più di 200 miliardi di euro l'anno, quindi conviene rimboccarsi le maniche e proseguire in un percorso di semplificazione, di sburocratizzazione, ma anche di risparmio. Andando avanti ci saranno altri provvedimenti orientati nella stessa direzione: penso al disegno di legge di semplificazione normativa, ma anche a quello legato alla semplificazione delle attività economiche, al momento al vaglio della Commissione affari costituzionali. Attendiamo entrambi questi disegni di legge in Assemblea nelle prossime settimane (il disegno di legge sulla semplificazione normativa è calendarizzato per maggio).
    

    
      Tutto questo per dire che la certezza del diritto non può essere una chimera e che dobbiamo avere la consapevolezza che da questa semplificazione, da questa riduzione dell'apparato normativo può derivare anche un aumento degli investimenti stranieri nel nostro Paese. Ogni anno, infatti, l'Istat riporta che spesso la competitività e gli investimenti stranieri vengono rallentati e scoraggiati da un approccio legislativo debordante e non razionale.
    

    
      Per tutte queste ragioni, il voto del nostro Gruppo è convintamente a favore. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti, gli studenti e le studentesse dell'Istituto di istruzione superiore «De Filippis-Galdi» di Cava de' Tirreni, in provincia di Salerno, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione dalla sede redigente del disegno di legge n. 
1314
 (ore 17,17)
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signora Presidente, desidero annunciare il nostro voto di astensione, perché l'idea di abrogare 30.000 norme prerepubblicane è certamente meritevole di una discussione.
    

    
      Perché giudichiamo superficiale e un po' confusionale quanto proposto? Ho sentito prima la Ministra fare alcune affermazioni e devo sottolineare che, ad esempio, alla Camera il testo iniziale è stato modificato ripristinando una serie di norme che inizialmente si era deciso di cancellare. Ciò significa che questo provvedimento è stato fatto in modo troppo sbrigativo e sarebbe stato necessario affrontare il problema. Sappiamo tutti che anche norme che hanno una certa età e che potrebbero sembrare superate possono invece avere un intreccio stretto con norme attuali, quindi è necessario intervenire su questo profilo.
    

    
      Questa è la motivazione di fondo. Non c'è una contrarietà pregiudiziale. Il fatto è che quello che è avvenuto alla Camera dimostra che c'è stata approssimazione su questo terreno e non è la prima volta che questo accede. Ripetere che la burocrazia rallenta tutto ha senso per un certo verso, ma non ne ha per un altro. Vorrei ricordare che quindici anni fa il ministro Calderoli addirittura si vantò con grande clamore di avere abolito ben 375.000 norme, quindi aveva sfoltito molto. Se non è cambiato niente, vuol dire che forse ciò a cui dobbiamo stare più attenti non sono le norme, ma il modo di legiferare.
    

    
      Molto spesso, anche oggi, questo Parlamento, promulga una serie di leggi su tematiche particolari, anziché avere un sistema complesso in termini generali, con conseguenti diciture sugli aspetti particolari. Come diciamo sempre nelle Commissioni, quando arriva una serie di provvedimenti sullo stesso argomento tutti sosteniamo che dovremmo semplificare, ma poi, alla fine, presentiamo un disegno di legge che è la somma di tutte le altre. Questo è il metodo, ed è sostanzialmente farraginoso. Forse dovremmo stare molto più attenti a come procedere. Noi, quindi, ci asterremo per questa ragione e non per una questione pregiudiziale. (Applausi).
    

    
      TERNULLO (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TERNULLO (FI-BP-PPE). Signor Presidente, gentile Ministro, colleghi, per capire la ragione del presente provvedimento bisogna partire da un dato tanto semplice quanto spaventoso. Dall'Unità d'Italia ad oggi sono stati adottati più di 204.000 atti normativi, un numero che, da solo, mostra l'esigenza di un intervento del legislatore per ridurre l'impatto di una legislazione tanto ampia quanto pervasiva. Se facciamo una semplice media matematica, significa che ogni anno si sono prodotti più di 1.200 atti aventi valore di legge. Una stratificazione normativa tanto vasta mostra l'esistenza di norme che a volte si ripetono e che spesso si contraddicono. Ora si procede con l'abrogazione di almeno 30.000 di questi atti, ma vale la pena ricordare che quest'azione di abolizione di norme non è la prima e ovviamente non sarà l'ultima: c'è ancora molto da fare.
    

    
      Il lavoro della Camera ha mostrato che parecchi atti normativi che si intendeva abrogare sono ancora produttivi di effetti. Ne sono però stati trovati e inseriti tanti altri da abrogare. Insomma, mettere ordine nel nostro gigantesco magazzino di leggi non è un lavoro poi così semplice e bisogna fare qui un plauso alla determinazione del ministro Alberti Casellati e all'enorme lavoro che è stato svolto dai suoi uffici.
    

    
      Noi siamo sicuri che il miglioramento della qualità della regolazione, che passa anche attraverso un accurato lavoro di semplificazione, costituisce il presupposto per garantire la certezza del diritto. Allo stesso tempo questi temi (semplificazione e qualità della regolazione) devono essere obiettivi prioritari dell'azione politica. Solo semplificando e riducendo lo stock complessivo delle norme presenti nel nostro ordinamento si può facilitare l'iniziativa dei cittadini e anche lo sviluppo della nostra economia. Quasi sempre, infatti, da norme troppo invasive dipendono eccessive incombenze e oneri per chi ovviamente li deve osservare.
    

    
      L'occasione è stata data dal nostro Piano nazionale di ripresa e resilienza, per attuare il quale bisognava prevedere un'importante azione di razionalizzazione della nostra legislazione. Questo era un passaggio importante per centrare anche gli altri target del PNRR che prevedono la realizzazione pratica di obiettivi di spesa, che spesso si scontra con troppi passaggi burocratici, anche autorizzatori. Ecco perché una parte della modernizzazione del Paese passa anche attraverso questa fondamentale opera di semplificazione della legislazione.
    

    
      Si tratta, quindi, di un lavoro prezioso, coordinato dal ministro Alberti Casellati con i Ministri competenti per materia, ma anche con le Regioni e con tutte le amministrazioni dello Stato competenti, ovviamente ognuno per la propria materia.
    

    
      Il taglio parte, ovviamente, da un periodo lontano, mettendo nel mirino innanzitutto i regi decreti. Potrebbe sembrare incredibile, ma l'esistenza di alcune disposizioni del periodo prerepubblicano ancora vigenti riesce a causare questioni nell'applicazione delle norme repubblicane, quindi difficoltà interpretative che incidono sui fatti della vita quotidiana.
    

    
      Per tutte queste ragioni, ancora va un plauso al ministro Alberti Casellati. I senatori di Forza Italia voteranno favorevolmente. (Applausi).
    

    
      CATALDI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CATALDI (M5S). Signor Presidente, l'abrogazione di norme che hanno ormai più di ottant'anni è un'operazione in linea teorica condivisibile, mossa da un intento nobile, che sembrerebbe quello della semplificazione.
    

    
      Però, Presidente, qui non è una questione di intenti, sui quali, tutto sommato, abbiamo una visione comune; qui è un problema di metodo. Anche il MoVimento 5 Stelle nella passata legislatura aveva proposto un taglio di leggi datate, ma andando per blocchi, con la proposta di iniziare da 400 leggi. In questo caso stiamo invece cancellando, in blocco, 30.000 provvedimenti normativi in fretta e furia.
    

    
      Ci state proponendo un lavoro, dicendoci di fidarci del lavoro del Governo. Noi vi vorremmo dare questa sorta di fiducia sull'intento, ma c'è un precedente che non possiamo dimenticare, relativo a un altro provvedimento taglia-leggi i cui artefici fanno parte di questa maggioranza. Vi ricordate il taglia-leggi del 2010? All'epoca c'era il Governo Berlusconi e la maggioranza era composta da partiti di centrodestra. Fu annunciata con grande clamore la cancellazione di decine di migliaia di provvedimenti normativi. Ciò aveva creato entusiasmo, con la promessa di fare un grande falò del passato e dare una nuova primavera all'ordinamento giuridico italiano. Peccato, però, che emerse che l'operazione coinvolgeva anche il decreto legislativo 14 febbraio 1948, n. 43, che vietava associazioni di carattere militare con scopi politici: una norma di garanzia del sistema democratico, voluta dalla Costituzione.
    

    
      Voi mi direte che può succedere. E invece no, non può succedere. Guarda caso, in quel periodo erano sotto processo proprio esponenti della Lega perché avevano costituito la Guardia nazionale padana, le cosiddette camicie verdi, (Applausi) che erano state ritenute un'organizzazione di tipo militare. Facevano anche delle esercitazioni. (Commenti). Erano sotto processo e sono state assolte perché quel taglia-leggi, casualmente, aveva cancellato una norma penale di rilevanza costituzionale, tant'è vero che la Corte costituzionale è successivamente intervenuta dicendo alla Lega che l'articolo 18 della Costituzione vieta queste associazioni e che la legge ordinaria deve prevedere delle norme che sanzionino questi comportamenti.
    

    
      Se questa maggioranza ha di queste distrazioni, perché dobbiamo darvi fiducia? Non vogliamo ostacolare il provvedimento, ma sicuramente dovete assumervene la responsabilità.
    

    
      Oltretutto, facciamo attenzione perché l'ordinamento italiano è costituito da un insieme di norme spesso correlate da una serie di richiami, con la conseguenza che ogni volta che si cancella una sola norma è possibile che questa sia richiamata da altri provvedimenti. Vi sono, cioè, delle concatenazioni di richiami che rendono questa operazione particolarmente delicata. Non diciamo che non bisogna procedere a uno sfoltimento, ma sosteniamo che occorra andare per gradi e che non si possa fare tutto con un colpo di spugna, rischiando di replicare errori del passato.
    

    
      Vi chiedo una cosa. Vale la pena correre questi rischi? A cosa serve questa abrogazione? Semplificherà un po' per chi si vuole cimentare nella ricerca di leggi, però non semplifica la vita ai cittadini, non riduce la burocrazia (servono altre norme per farlo, come sapete) e agisce su molte norme che non servono più e hanno raggiunto gli effetti. Ce ne sono tantissime, anche recenti, che hanno raggiunto i loro effetti, ma non per questo ogni volta facciamo perdere tempo al Parlamento per cancellarle.
    

    
      Se l'utilità è davvero così minima, perché impegnate il Parlamento e ci fate perdere tempo, quando i problemi degli italiani sono altri? (Applausi). Sapete quali sono? Gli italiani hanno bisogno di un Governo che si occupi della sanità (provate ad andare in un pronto soccorso e vedete cosa succede); hanno bisogno di un Governo che abbia una visione del futuro economico del Paese e delle strategie contro la povertà crescente, che sappia rendere il Paese attrattivo e che sappia intervenire sulla giustizia civile. Non è cosa civile, infatti, pensare che per far valere i propri diritti bisogna aspettare cinque anni solo per un primo grado di giudizio.
    

    
      Serve un Governo che sappia combattere la corruzione e non ostacolare le procure e rendere più complicate le intercettazioni. Ormai, però, l'obiettivo lo abbiamo capito: questo Governo sembra poco interessato agli italiani, preferisce norme propagandistiche come quelle recate dal disegno di legge sicurezza, che punisce ciò che era già punito semplicemente inasprendo le pene, senza intervenire sui problemi sociali che ci sono a monte; preferisce dedicarsi a rafforzare l'Esecutivo compromettendo lo Stato di diritto, vanificando e depotenziando il Parlamento, colpendo il corpo della magistratura. Preferisce fare una riforma della giustizia, che non è quella che vogliono i cittadini, per cancellare l'abuso d'ufficio, spaccare la magistratura in due, riformare la giustizia spuntando le armi alle procure. Questa è la visione che avete della riforma della giustizia, che non è quella che vogliono i cittadini.
    

    
      Non solo: preferite una politica che non unisce l'Italia, ma la spacca. Spaccate l'Italia e vi disinteressate del tema della coesione, non ci investite, perché preferite investire nelle armi. Questo è il disegno politico che voi avete. Però gli italiani, Presidente, non si faranno più prendere in giro, perché non hanno bisogno di sfoltimenti simbolici. Hanno bisogno che questo Governo si interessi dei problemi del Paese.
    

    
      Per tutto questo, Presidente, annuncio il voto di astensione del MoVimento 5 Stelle. (Applausi).
    

    
      PIROVANO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIROVANO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, ringrazio il ministro Alberti Casellati, perché abbiamo avuto il piacere di averla con noi in Commissione per diversi provvedimenti e ci ha spiegato il grande lavoro che sta dietro a queste abrogazioni.
    

    
      Basta aprire i tomi. Quando sono arrivati i tomi in Commissione, siamo rimasti folgorati dal numero di leggi: sono griglie, quindi, a differenza di tanti altri provvedimenti dove bisogna lavorare su testi ed emendamenti, in questo caso sono griglie infinite, ma ognuna di queste righe e tabelle corrisponde a un lavoro enorme e certosino che è stato fatto, perché l'obiettivo era quello di eliminare delle leggi che non hanno più ricadute nella vita odierna, ma costituivano un blocco ancora presente, addirittura sul portale «Normattiva».
    

    
      Sinceramente non avrei immaginato che ci sarebbero stati interventi di opposizione, anche se poi con dichiarazione di voto di astensione, perché si può anche ritenerlo un provvedimento non di fondamentale importanza (ci mancherebbe altro, c'è la libertà di opinione), ma di certo non può fare del male, anzi.
    

    
      Quello di cercare di sfoltire le leggi nel corso degli anni è un lavoro iniziato nei decenni passati, già con il Governo Berlusconi. Ricordiamo il grande lavoro che è stato fatto anche dall'attuale e allora ministro Roberto Calderoli; lo aveva fatto in modo più eclatante rispetto a lei, Ministro, perché aveva addirittura acceso un falò con dei cartoni pieni di leggi: furono abrogati più di 200.000 leggi e regolamenti. In questo caso parliamo soprattutto di regi decreti, però dal 1861 ad oggi sono state promulgate e sono entrate in vigore oltre 200.000 leggi e la metà è stata abrogata, perché non ha più motivo di esistere.
    

    
      È un grande lavoro, che sicuramente è un tassello nella semplificazione e anche nello snellimento della burocrazia. C'è un altro aspetto, infatti, che chi lavora sui testi di legge nelle Commissioni e sugli emendamenti nota ancora oggi; spesso anche noi tendiamo a non avere magari la giusta attenzione su come leggi e decreti vengono modificati; spesso è capitato anche a noi, nell'ambito dei lavori della Commissione, di non pensare, anche a causa della fretta, che anche emendare un provvedimento ha delle conseguenze sulla chiarezza e l'immediatezza del testo per il cittadino, che deve capire quale legge è davvero in vigore.
    

    
      Noi siamo esperti del mestiere, però all'inizio, quando sono arrivata, andavo a cercare su Internet il testo di una legge e mi usciva un sito invece che un altro. Io lavoravo su quel testo e poi si scopriva che si trattava di una versione non ancora modificata dalla legge o dalle leggi successive.
    

    
      A volte ciò accade anche perché, piuttosto che sostituire un intero articolo, che è un'operazione un po' più complicata da fare quando si lavora sui testi, si preferisce aggiungerne uno o fare delle correzioni. Anche le piccole cose che noi stessi possiamo fare quando lavoriamo sui testi di legge sono, quindi, importanti, perché l'obiettivo che a volte si perde di vista è che sia tutto il più semplice possibile nei confronti del cittadino. Infatti, se è vero che la legge non ammette ignoranza, è anche vero che il nostro è veramente un Paese in cui è materialmente impossibile non essere un po' ignoranti sulle leggi in vigore, perché ce ne sono talmente tante, a volte con successive modifiche, che diventa complicato rispettarle tutte. Ovviamente non mi riferisco alle leggi principali, ma ai cavilli e alle questioni che magari sembrano secondarie, ma che fanno parte del nostro patrimonio legislativo.
    

    
      Ringrazio quindi il Ministro e i colleghi (ovviamente anche quelli della Camera dei deputati) che hanno lavorato sul testo nella prima lettura. Penso che con questo provvedimento stiamo dando un bell'esempio di snellimento e spero che sia l'inizio, con gli altri disegni di legge di semplificazione che stiamo esaminando in Commissione, di un processo che va verso una sempre maggiore trasparenza nei confronti dei nostri cittadini. Dichiaro, pertanto, il voto favorevole a nome del Gruppo della Lega. (Applausi).
    

    
      GIORGIS (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GIORGIS (PD-IDP). Signora Presidente, quando in Commissione abbiamo ricevuto questi faldoni che sono qui accanto a me, abbiamo dato una lettura che, a dire la verità, non ha fatto emergere, come è accaduto alla Camera dei deputati, delle ipotesi di atti normativi che continuano a produrre effetti e che quindi è opportuno non abrogare. Alla Camera, invece, come ricorda la Ministra, sono stati individuati alcuni testi normativi che era opportuno non abrogare perché non avevano, appunto, perso del tutto i loro effetti normativi e quindi non rientravano nella categoria di quelli che sono contenuti in questi allegati. Devo confessare che noi ci abbiamo messo, come sempre, attenzione. Con il senatore Parrini, con la senatrice Valente e con il senatore Meloni abbiamo cercato di fare, come sempre, il nostro lavoro con il massimo scrupolo, ma penso che dobbiamo riconoscere che la mole di questi atti normativi - ben 30.709 - fosse tale da non consentirci di analizzarli con l'attenzione che avremmo voluto. Forse gli altri colleghi hanno maggiore abilità di noi, ma chiedere al Parlamento di pronunciarsi e di votare l'abrogazione di 30.709 atti in maniera consapevole sia una richiesta che forse va un po' oltre le nostre capacità. Lo dico per quanto riguarda il Gruppo Partito Democratico, poi non mi permetto di esprimere giudizi sulla capacità degli altri Gruppi di valutare un simile numero di atti.
    

    
      Quello che però è abbastanza sicuro, a mio avviso, è che abrogando questi 30.709 atti normativi è abbastanza difficile che si determini, nel nostro ordinamento, un salto in avanti nella certezza del diritto o, come è stato detto in difesa di questo provvedimento al Senato e alla Camera, che con l'abrogazione di questi atti normativi relativi al periodo dall'Unità d'Italia fino al 1946 si diminuirà in maniera importante il contenzioso e si ridarà competitività al nostro Paese, perché l'incertezza frena il sistema produttivo. Lo dico in punta di piedi e con il massimo riguardo per il lavoro svolto.
    

    
      Vorrei però che noi qui fossimo consapevoli che forse non ci sarà questo balzo in avanti - apro a caso - dall'abrogare espressamente l'autorizzazione al Comune di Ponteranica a trasferire la sede municipale alla frazione di centro o l'espressa abrogazione del contributo dovuto dallo Stato al Comune di Cagliari per la diretta amministrazione delle scuole elementari di Pirri. Ho letto questi due perché sono regi decreti.
    

    
      Abbiamo poi una serie di altri atti normativi che hanno più o meno tutti la stessa caratteristica, l'applicazione cioè della tassa di famiglia nel Comune di Rosasco, l'applicazione del dazio nel Comune di Reggio Calabria, l'autorizzazione al Comune di Voghera ad accettare il legato Grattoni. Questi sono atti normativi che inequivocabilmente hanno perso la loro capacità prescrittiva e i loro effetti giuridici. È giusto abrogarli espressamente? Sì, va bene, non è questo il problema. Abrogare espressamente atti che hanno inequivocabilmente perso la loro capacità prescrittiva è un atto che possiamo considerare ragionevole, al quale infatti non ci opponiamo.
    

    
      Vorremmo però che a fronte di questa intenzione di far fare un salto in avanti nella chiarezza, di garantire certezza, di aumentare la competitività, di offrire finalmente alle imprese un sistema di diritto più semplice e certo, ci fosse da parte del Governo una presentazione di disegni di legge e una predisposizione di decreti-legge un po' meno eterogenea. Infatti, mentre noi venivamo chiamati in Commissione a discutere e a pronunciarci su questi 30.709 atti normativi, venivamo anche chiamati - e lo siamo tuttora - a discutere, ad esempio, del provvedimento sulla semplificazione economica che tratta praticamente di tutto; dalla nuova disciplina dei beni donati, dai diritti di reali che diventeranno diritti di credito, alla disciplina dei portuali, al tema di come conferire l'emeritato agli accademici che sono in pensione, al tema delle farmacie e delle parafarmacie. Tutte queste misure si trovano nello stesso disegno di legge. Se qualcuno ha seguito le audizioni, sarà rimasto colpito nel vedere come gli auditi passavano da un argomento ad un altro in maniera abbastanza incomprensibile. È soprattutto incomprensibile perché tutte queste misure siano contenute nello stesso disegno di legge. Vale per il provvedimento sulla semplificazione economica, per quello sulla semplificazione normativa e per il disegno di legge sicurezza. Vale altresì per i decreti-legge che, come sappiamo, continuano ad essere estremamente eterogenei nonostante i ripetuti richiami del Presidente della Repubblica.
    

    
      Se si vuole davvero far fare al nostro Paese un salto in avanti nella certezza del diritto, nella semplificazione e nella chiarezza delle disposizioni, forse sarebbe bene che l'attività di proposta e di elaborazione dei testi che il Governo realizza fosse più chiara, omogenea e coerente. È anche questo - diciamocelo - l'unico modo per consentire al Parlamento di esercitare una qualche vera funzione. Infatti non solo il decreto-legge spoglia il Parlamento delle proprie principali prerogative legate all'esercizio della funzione legislativa, ma lo fa anche la presentazione di disegni di legge molto eterogenei o di un disegno di legge con 30.000 allegati. Quale tipo di discussione, di approfondimento e di valutazione politica possono fare i senatori e i deputati di fronte a questo tipo di proposte di legge?
    

    
      È evidente che quella è un'altra modalità attraverso la quale purtroppo si certifica il tentativo di marginalizzare il Parlamento. Questa marginalizzazione del Parlamento - voglio ripeterlo per l'ennesima volta - non conculca solo e tanto i diritti delle opposizioni, non mortifica soltanto il ruolo delle opposizioni, ma mortifica anche il ruolo dei senatori di maggioranza. In questo modo di legiferare e in questo trasferire la decisione della scelta politica dal Parlamento al Governo, i primi a perdere la propria funzione istituzionale sono i senatori di maggioranza.
    

    
      Non mi rassegno quindi e spero che prima o poi ci sia un sussulto volto a rivendicare quelle che sono le prerogative che la Costituzione continua a riconoscere ai senatori e ai deputati e non al Governo. (Applausi).
    

    
      DELLA PORTA (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DELLA PORTA (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, signora Ministro, in effetti il provvedimento che ci accingiamo a commentare è molto sintetico, però ha una portata ben maggiore dei due articoli che lo compongono. Le regole si moltiplicano, si sovrappongono e soprattutto restano di difficile lettura, come ha rimarcato il professor Sabino Cassese, qualche tempo fa, in un'intervista al «Corriere della sera».
    

    
      Nei tempi della globalizzazione, la competizione non è solo tra sistemi economici, ma anche tra ordinamenti giuridici. In effetti già il segretario generale di Confindustria nel 2009, durante l'assemblea annuale, aveva affermato che una cattiva legislazione penalizza la competitività di un Paese, ne rallenta la modernizzazione, ne limita la capacità di integrarsi nella dimensione internazionale e distoglie risorse all'attività economica, erodendo di alcuni punti percentuali il prodotto interno lordo. Anche la Corte costituzionale, con una celebre sentenza del 1988, aveva rammentato che la complessità delle norme e delle procedure ha un costo non solo economico, ma anche sociale.
    

    
      La proliferazione disordinata delle norme, la loro frammentarietà e disorganicità, la scarsa chiarezza del dettato normativo e l'eccessiva complessità delle procedure fanno sì che il diritto si tramuti per il cittadino da fattore di certezza e di sicurezza in fattore di incertezza e di insicurezza, enfatizzando così il ruolo dell'interprete e aumentando il contenzioso giudiziale, con un aggravio per il funzionamento della macchina giustizia, già in grave difficoltà. Cesare Beccaria scriveva, nel 1764, che le norme giuridiche debbono corrispondere a tre caratteristiche: devono essere poche, chiare e soprattutto accessibili, intendendosi per accessibili facilmente conoscibili.
    

    
      È ormai un dato acquisito che la qualità della regolazione debba essere perseguita secondo una strategia complessiva e un disegno unitario (su questo tornerò a breve), avvalendosi di un insieme combinato di strumenti che, sia pur distinti, devono rinviare dinamicamente l'uno all'altro e non devono essere scissi, ove si intenda cogliere l'obiettivo di una semplificazione non effimera, né apparente.
    

    
      Il disegno di legge che ci occupa va quindi nella giusta direzione, poiché mira all'abrogazione di numerosi atti normativi risalenti al periodo prerepubblicano compreso tra il 1861 e il 1946 (un arco temporale di ben ottantacinque anni), che questo provvedimento cerca di ricondurre nell'alveo di un più ampio processo di semplificazione normativa volto a snellire l'ordinamento giuridico italiano, eliminando disposizioni ormai obsolete o non più applicabili. Esso fa da corollario ad altri due importanti provvedimenti, come il disegno di legge sulla semplificazione normativa e il disegno di legge sulla semplificazione economica, che semplificheranno la vita a migliaia di imprese e a milioni di cittadini e che il Paese aspetta da troppo tempo.
    

    
      Evidentemente il secondo step, ministro Alberti Casellati, sarà quello di trasfondere le norme vigenti che riguardano un unico settore in codici che siano di pratica e veloce consultazione. (Applausi). Non è di certo un'operazione semplice: si pensi che in Francia ci sono voluti circa trent'anni, con la creazione di circa 75 codici. Ma è una questione da prendere in seria considerazione nel prossimo futuro. D'altra parte, chi ben comincia è a metà dell'opera.
    

    
      Per il suo tramite, Presidente, mi rivolgo al collega Cataldi, che ha parlato quasi dell'inutilità di questa norma. Caro collega, anche in questa legislatura sono state presentate delle proposte di legge e dei disegni di legge davvero bizzarri. E ci vogliamo lamentare che oggi riusciamo a completare una norma che va a eliminare norme inutili? (Applausi). Dovremmo riferirci ad altro; quindi, suvvia, cerchiamo di stare sul pezzo e di concentrarci su questo provvedimento, che semplificherà lo stock normativo del Paese.
    

    
      Per quanto attiene all'iter legislativo del disegno di legge in esame, va rammentato che esso è stato assegnato alla 1a Commissione permanente in sede redigente; voglio ringraziare per questo il relatore, senatore De Priamo. (Applausi). È stato richiesto il parere alla 5a Commissione bilancio e alla Commissione parlamentare per le questioni regionali. Il provvedimento prevede l'abrogazione - come è stato detto prima e meglio di me - di oltre 30.000 atti normativi emanati tra il 1861 e il 1946, tra cui regi decreti, leggi formali, regi decreti-legge, regi decreti legislativi, decreti luogotenenziali, decreti legislativi luogotenenziali, decreti-legge luogotenenziali, decreti del capo del Governo, decreti del duce del fascismo, Capo del Governo.
    

    
      Uno studio del Poligrafico dello Stato ha proceduto alla digitalizzazione di tutti gli atti normativi dal 1861 in poi, riuscendo, grazie a questa attività, a calcolare con sufficiente precisione il numero di norme adottate: sono poco più di 200.000, molte delle quali risalenti ai periodi del Dopoguerra; di questi, quelli in vigore sono poco più di 110.000. Abrogando le prime 30.000 siamo certamente sulla strada giusta. Difatti, l'obiettivo principale del disegno di legge è chiaramente la riduzione dello stock normativo, ovvero l'eliminazione di norme desuete che appesantiscono l'ordinamento giuridico italiano. Questa operazione di sfoltimento - le va dato atto, signor Ministro - mira a rendere il quadro normativo più chiaro e accessibile, facilitando l'applicazione delle leggi e migliorando l'efficienza dell'amministrazione pubblica. È importante sottolineare che l'abrogazione di queste norme non incide sugli effetti prodotti durante la loro vigenza né sui provvedimenti adottati sulla base di esse.
    

    
      Nel merito, come anticipato, il disegno di legge consta di soli due articoli e dodici allegati (che fanno la parte da leone) che elencano gli atti da abrogare. All'articolo 1 si abrogano i regi decreti di cui agli allegati da A a D; al comma 2 si abrogano gli atti normativi diversi dai regi decreti di cui agli allegati da E a N; il comma 3 conferma gli effetti provvedimentali delle disposizioni prive di effettivo contenuto normativo degli atti abrogati. L'articolo 2 reca la clausola di invarianza finanziaria: l'attuazione del provvedimento non deve comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Gli allegati contengono dettagli specifici sui decreti da abrogare, suddivisi per periodi storici e tipologie di atti.
    

    
      L'intervento normativo è necessario per ridurre l'ingente compendio normativo e garantire la certezza del diritto, eliminando norme obsolete e non più applicabili. Certo è che l'approvazione definitiva di questo provvedimento rappresenta un passo significativo nel processo di semplificazione normativa del nostro Paese. L'iniziativa legislativa in esame costituisce quindi un'importante operazione di pulizia normativa volta a eliminare dall'ordinamento italiano una vasta quantità di atti ormai obsoleti. Questo intervento si inserisce quindi in un più ampio contesto di riforme mirate a rendere il sistema legislativo più snello, comprensibile ed efficiente, rispondendo così alle esigenze di modernizzazione e semplificazione del Paese.
    

    
      Per tali motivi, dichiaro il voto favorevole del Gruppo di Fratelli d'Italia. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea gli studenti e le studentesse dell'Istituto di istruzione superiore «Ferraris-De Marco-Valzani» di Brindisi, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione dalla sede redigente del disegno di legge n. 
1314
 (ore 17,51)
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Colleghi, come era già stato preannunciato, sospendo la seduta perché ora si riunirà la Conferenza dei Capigruppo, a seguito della quale avremo indicazioni sul proseguimento dei nostri lavori.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 17,53, è ripresa alle ore 19,34).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CENTINAIO (ore 19,34)
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha approvato modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 7 agosto.
    

    
      L'ordine del giorno della seduta di domani prevede, a partire dalle ore 16,30, la discussione dalla sede redigente dei disegni di legge in materia di competizioni sportive su strada e di disciplina dell'Ordine costantiniano, già approvati dalla Camera dei deputati.
    

    
      Ove concluso dalla Commissione, sarà altresì esaminato il disegno di legge sulle prestazioni sanitarie, per il quale si è proceduto alla ripartizione dei tempi tra i Gruppi. Il termine per la presentazione degli emendamenti è fissato entro due ore dalla trasmissione ai Gruppi del testo approvato dalla Commissione.
    

    
      Giovedì 3 aprile si terranno il sindacato ispettivo e, alle ore 15, il question time con la presenza dei Ministri delle infrastrutture, delle imprese e della salute.
    

    
      La settimana dall'8 al 10 aprile, oltre all'eventuale seguito di argomenti non conclusi, sarà discusso il disegno di legge sulla magistratura onoraria, collegato alla manovra di finanza pubblica.
    

    
      Gli orari della seduta di mercoledì 9 aprile terranno conto della visita in Senato delle Loro Maestà del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord, nonché della cerimonia prevista alle ore 14,50 a Palazzo Montecitorio innanzi alle Camere riunite.
    

    
      Nelle successive settimane, oltre all'eventuale seguito degli argomenti non conclusi, saranno trattati i seguenti argomenti:
    

    
      - disegni di legge in materia di sicurezza e semplificazione normativa, decreto-legge su agevolazioni tariffarie energia elettrica e gas, nonché, eventualmente, nuovo Documento di finanza pubblica e atti di indirizzo sulle missioni internazionali, dal 15 al 16 aprile;
    

    
      - Premier question time, mercoledì 23 aprile, alle ore 16;
    

    
      - decreti-legge sul personale delle pubbliche amministrazioni, sulle consultazioni elettorali e referendarie e su disposizioni in materia di cittadinanza, dal 6 all'8 maggio;
    

    
      - decreto-legge sul contrasto all'immigrazione irregolare, disegno di legge dalla sede redigente sulla partecipazione dei lavoratori agli utili delle imprese, nonché, ove concluso dalle Commissioni, disegno di legge in materia di morte medicalmente assistita, dal 13 al 15 maggio;
    

    
      - decreto-legge sull'assicurazione dai rischi di calamità naturali e prima deliberazione del disegno di legge costituzionale su modifiche dello Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia, dal 20 al 22 maggio;
    

    
      - disegni di legge sul potenziamento dei controlli sanitari per il Giubileo 2025 (dalla sede redigente), di delega al Governo sulla Croce Rossa, sul riconoscimento del sommergibile «Scirè» quale sacrario militare subacqueo e sui reati contro gli animali, dal 27 al 29 maggio;
    

    
      - legge quadro in materia di interporti, dalla sede redigente, dal 10 al 12 giugno;
    

    
      - disegno di legge sul valore dell'immobile espropriato, dal 17 al 18 giugno;
    

    
      - comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo del 26 e 27 giugno, disegno di legge dalla sede redigente sulla conservazione del posto di lavoro per malati oncologici, nonché ratifiche di accordi internazionali, dal 24 al 26 giugno;
    

    
      - disegni di legge sull'economia dello spazio e, dalla sede redigente, su produzione e vendita del pane, dal 1° al 3 luglio;
    

    
      - disegni di legge su modifiche del codice civile in materia di successioni e dalla sede redigente sull'introduzione del delitto di femminicidio, dall'8 al 10 luglio;
    

    
      - disegno di legge dalla sede redigente sulla riduzione dello spreco alimentare, nonché Rendiconto 2024 e Assestamento 2025, dal 22 al 24 luglio;
    

    
      - disegno di legge sulla semplificazione delle attività economiche e delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio, dal 29 al 31 luglio.
    

    
      Nella settimana dal 5 al 7 agosto saranno discussi gli eventuali argomenti non conclusi.
    

    
      La settimana dal 28 aprile al 2 maggio è riservata ai lavori delle Commissioni. L'Assemblea si riunirà eventualmente per il nuovo Documento di finanza pubblica, ove non concluso nelle settimane precedenti.
    

    
      Le settimane dal 3 al 6 giugno e dal 14 al 18 luglio saranno riservate ai lavori delle Commissioni.
    

    
      Nella giornata di giovedì 19 giugno si terranno in Senato alcune iniziative legate alla celebrazione del Giubileo.
    

    
      Giovedì 10 aprile, giovedì 8, 15, 22 e 29 maggio, giovedì 12 e 26 giugno, giovedì 3, 10, 24 e 31 luglio, nonché giovedì 7 agosto avranno luogo il sindacato ispettivo e, alle ore 15, il question time.
    

    
      Il calendario potrà essere integrato con la prima deliberazione del Senato sul disegno di legge costituzionale in materia di ordinamento giurisdizionale e Corte disciplinare.
    

    
      Il calendario potrà altresì essere integrato con la discussione di decreti-legge presentati dal Governo o trasmessi dalla Camera dei deputati, anche con ulteriori sedute se necessario.
    

    
      Infine, il calendario potrà essere integrato con i documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari e con l'elezione di un senatore Segretario.
    

    
      L'ordine di trattazione degli argomenti in calendario potrà essere variato in relazione all'andamento dei lavori nelle Commissioni.
    

    
      Programma dei lavori dell'Assemblea
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi, con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - il seguente programma dei lavori del Senato:
    

    
      - Disegno di legge n. 1414 - Modifiche all'articolo 9 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, in materia di semplificazione delle procedure per il rilascio delle autorizzazioni per le competizioni sportive su strada (approvato dalla Camera dei deputati) (dalla sede redigente)
    

    
      - Disegno di legge n. 1379 - Modifiche alla disciplina della Fondazione Ordine costantiniano di San Giorgio di Parma (approvato dalla Camera dei deputati) (dalla sede redigente)
    

    
      - Disegno di legge n. 1241 - Misure di garanzia per l'erogazione delle prestazioni sanitarie e altre disposizioni in materia sanitaria (ove concluso dalla Commissione)
    

    
      - Disegno di legge n. 1322 - Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria (approvato dalla Camera dei deputati) (collegato alla manovra di finanza pubblica) (voto finale con la presenza del numero legale)
    

    
      - Disegno di legge n. 1236 - Disposizioni in materia di sicurezza pubblica, di tutela del personale in servizio, nonché di vittime dell'usura e di ordinamento penitenziario (approvato dalla Camera dei deputati)
    

    
      - Disegno di legge n. 1192 - Misure per la semplificazione normativa e il miglioramento della qualità della normazione e deleghe al Governo per la semplificazione, il riordino e il riassetto in determinate materie (collegato alla manovra di finanza pubblica) (voto finale con la presenza del numero legale)
    

    
      - Disegno di legge n. 1407 - Disposizioni per la partecipazione dei lavoratori alla gestione, al capitale e agli utili delle imprese (approvato dalla Camera dei deputati) (dalla sede redigente)
    

    
      - Disegno di legge n. 104 - Disposizioni in materia di morte volontaria medicalmente assistita (ove concluso dalle Commissioni)
    

    
      - Disegno di legge costituzionale n. 1279 - Modifiche alla legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, recante Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia (approvato dalla Camera dei deputati) (prima deliberazione del Senato) (voto finale con la presenza del numero legale)
    

    
      - Disegno di legge n. 1184-bis-B - Misure di semplificazione per il potenziamento dei controlli sanitari in ingresso sul territorio nazionale in occasione del Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 (approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (dalla sede redigente)
    

    
      - Disegno di legge n. 1320 - Integrazione delle attività di interesse pubblico esercitate dall'Associazione della Croce Rossa italiana e revisione delle disposizioni in materia di Corpi dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze Armate nonché delega al Governo per la revisione della disciplina del Corpo militare volontario e del Corpo delle infermiere volontarie dell'Associazione della Croce Rossa italiana ausiliari delle Forze Armate (voto finale con la presenza del numero legale)
    

    
      - Disegno di legge n. 1265 - Riconoscimento del relitto del regio sommergibile «Scirè» quale sacrario militare subacqueo (approvato dalla Camera dei deputati)
    

    
      - Disegno di legge n. 1308 e connessi - Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e altre disposizioni per l'integrazione e l'armonizzazione della disciplina in materia di reati contro gli animali (approvato dalla Camera dei deputati)
    

    
      - Disegno di legge n. 1055 e connesso - Legge quadro in materia di interporti (approvato dalla Camera dei deputati) (dalla sede redigente)
    

    
      - Disegno di legge n. 954 - Valore immobile espropriato
    

    
      - Disegno di legge n. 1430 - Disposizioni concernenti la conservazione del posto di lavoro e i permessi retribuiti per esami e cure mediche in favore dei lavoratori affetti da malattie oncologiche, invalidanti e croniche (approvato dalla Camera dei deputati) (dalla sede redigente)
    

    
      - Disegno di legge n. 1415 - Disposizioni in materia di economia dello spazio (approvato dalla Camera dei deputati) (collegato alla manovra di finanza pubblica) (voto finale con la presenza del numero legale)
    

    
      - Disegno di legge n. 413 e connesso - Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane (dalla sede redigente)
    

    
      - Disegni di legge nn. 409 e 960 - Modifiche agli articoli 468, 565 e 586 del codice civile in materia di successioni
    

    
      - Disegno di legge n. 1433 - Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime (dalla sede redigente)
    

    
      - Disegno di legge n. 972 e connessi - Misure per sensibilizzare i consumatori all'adozione di condotte virtuose orientate alla riduzione dello spreco alimentare (dalla sede redigente)
    

    
      - Disegno di legge n. 1184 - Disposizioni per la semplificazione e la digitalizzazione dei procedimenti in materia di attività economiche e di servizi a favore dei cittadini e delle imprese (collegato alla manovra di finanza pubblica) (voto finale con la presenza del numero legale)
    

    
      - Disegno di legge n. 1372 - Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica (voto finale con la presenza del numero legale)
    

    
      - Disegno di legge n. 125 - Disciplina dell'attività di relazioni istituzionali per la rappresentanza di interessi (dalla sede redigente) (ai sensi dell'articolo 53, comma 3, del Regolamento)
    

    
      - Disegno di legge n. 943 - Introduzione dell'educazione sentimentale, sessuale e affettiva nelle scuole (dalla sede redigente) (ai sensi dell'articolo 53, comma 3, del Regolamento)
    

    
      - Disegno di legge n. 6 - Modifiche al codice penale in materia di contrasto dell'istigazione all'odio e alla discriminazione di genere (dalla sede redigente) (ai sensi dell'articolo 53, comma 3, del Regolamento)
    

    
      - Disegno di legge n. 1211 - Disposizioni in materia di riapertura del termine per il riacquisto della cittadinanza italiana e di riduzione dell'importo del contributo per le relative istanze (dalla sede redigente) (ai sensi dell'articolo 53, comma 3, del Regolamento)
    

    
      - Elezione di organi collegiali
    

    
      - Disegni di legge di conversione di decreti-legge
    

    
      - Ratifiche di accordi internazionali
    

    
      - Documenti di bilancio
    

    
      - Mozioni
    

    
      - Interpellanze e interrogazioni
    

    
      - Documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
    

    
      Calendario dei lavori dell'Assemblea
    

    
      PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 7 agosto:
    

    
      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            2
          

        
        	
          
            aprile
          

        
        	
          
            h. 16,30
          

        
        	
          
            - Disegno di legge n. 1414 - Competizioni sportive su strada (approvato dalla Camera dei deputati) (dalla sede redigente)
          

          
            - Disegno di legge n. 1379 - Disciplina Ordine costantiniano (approvato dalla Camera dei deputati) (dalla sede redigente)
          

          
            - Disegno di legge n. 1241 - Prestazioni sanitarie (ove concluso dalla Commissione)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 3)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 3, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            3
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      Il termine di presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 1241 (Prestazioni sanitarie) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            8
          

        
        	
          
            aprile
          

        
        	
          
            h. 16,30
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Disegno di legge n. 1322 - Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria (approvato dalla Camera dei deputati) (collegato alla manovra di finanza pubblica) (voto finale con la presenza del numero legale)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 10)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 10, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            9
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            10
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      Gli emendamenti al disegno di legge n. 1322 (Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria) dovranno essere presentati entro le ore 10 di giovedì 3 aprile.
    

    
      Gli orari della seduta di mercoledì 9 aprile terranno conto della visita in Senato delle Loro Maestà il Re Carlo III e la Regina Camilla del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord, nonché della cerimonia prevista alle ore 14,50 a Palazzo Montecitorio innanzi alle Camere riunite.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            15
          

        
        	
          
            aprile
          

        
        	
          
            h. 16,30
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Disegno di legge n. 1236 - Disposizioni in materia di sicurezza pubblica (approvato dalla Camera dei deputati)
          

          
            - Disegno di legge n. 1192 - Semplificazione normativa (collegato alla manovra di finanza pubblica) (voto finale con la presenza del numero legale)
          

          
            - Disegno di legge n. … - Decreto-legge n. 19, Agevolazioni tariffarie energia elettrica e gas (ove trasmesso dalla Camera dei deputati) (scade il 29 aprile)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            16
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      Gli emendamenti al disegno di legge n. 1236 (Disposizioni in materia di sicurezza pubblica) dovranno essere presentati entro le ore 12 di lunedì 7 aprile.
    

    
      Il termine di presentazione degli emendamenti ai disegni di legge n. 1192 (Semplificazione normativa) e n. … (Decreto-legge n. 19, Agevolazioni tariffarie energia elettrica e gas) saranno stabiliti in relazione ai lavori delle Commissioni.
    

    
      Ove richiesto dal prescritto numero di senatori o dal Governo, il calendario potrà essere integrato con la discussione di atti di indirizzo approvati dalla 3ª Commissione sulla partecipazione dell'Italia a missioni internazionali.
    

    
      Il calendario potrà essere integrato altresì con la discussione del nuovo Documento di finanza pubblica, ove presentato dal Governo.
    

    
      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            23
          

        
        	
          
            aprile
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento, al Presidente del Consiglio dei ministri (mercoledì 23, ore 16)
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            24
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      La settimana dal 28 aprile al 2 maggio sarà riservata ai lavori delle Commissioni. L'Assemblea si riunirà eventualmente per il nuovo Documento di finanza pubblica, ove non concluso nelle settimane precedenti.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            6
          

        
        	
          
            maggio
          

        
        	
          
            h. 16,30
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Disegno di legge n. … - Decreto-legge n. 25, Personale delle pubbliche amministrazioni (ove trasmesso dalla Camera dei deputati) (scade il 13 maggio)
          

          
            - Disegno di legge n. 1425 - Decreto-legge n. 27, Consultazioni elettorali e referendarie 2025 (scade il 18 maggio)
          

          
            - Disegno di legge n. 1432 - Decreto-legge n. 36, Disposizioni in materia di cittadinanza (scade il 27 maggio)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 8)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 8, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            7
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            8
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      I termini di presentazione degli emendamenti ai disegni di legge n. … (Decreto-legge n. 25, Personale delle pubbliche amministrazioni), n. 1425 (Decreto-legge n. 27, Consultazioni elettorali e referendarie 2025) e n. 1432 (Decreto-legge n. 36, Disposizioni in materia di cittadinanza) saranno stabiliti in relazione ai lavori delle Commissioni.
    

    
      Il calendario potrà essere integrato con la prima deliberazione del Senato sul disegno di legge costituzionale n. 1353 e connesso - Ordinamento giurisdizionale e Corte disciplinare (approvato dalla Camera dei deputati) (voto finale con la presenza del numero legale).
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            13
          

        
        	
          
            maggio
          

        
        	
          
            h. 16,30
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Disegno di legge n. … - Decreto-legge n. 37, Contrasto immigrazione irregolare (ove approvato dalla Camera dei deputati) (scade il 27 maggio)
          

          
            - Disegno di legge n. 1407 - Partecipazione dei lavoratori agli utili delle imprese (approvato dalla Camera dei deputati) (dalla sede redigente)
          

          
            - Disegno di legge n. 104 - Disposizioni in materia di morte medicalmente assistita (ove concluso dalle Commissioni)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 15)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 15, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            14
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            15
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      I termini di presentazione degli emendamenti ai disegni di legge n. … (Decreto-legge n. 37, Contrasto immigrazione irregolare) e n. 104 (Disposizioni in materia di morte medicalmente assistita) saranno stabiliti in relazione ai lavori delle Commissioni.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            20
          

        
        	
          
            maggio
          

        
        	
          
            h. 16,30
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Disegno di legge n. … - Decreto-legge n. 39, Assicurazione dai rischi da calamità naturali (ove approvato dalla Camera dei deputati) (scade il 30 maggio)
          

          
            - Disegno di legge costituzionale n. 1279 - Modifiche Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia (approvato dalla Camera dei deputati) (prima deliberazione del Senato) (voto finale con la presenza del numero legale)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 22)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 22, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            21
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            22
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      I termini di presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. … (Decreto-legge n. 39, Assicurazione dai rischi da calamità naturali) e al disegno di legge costituzionale n. 1279 (Modifiche Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia) saranno stabiliti in relazione ai lavori delle Commissioni.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            27
          

        
        	
          
            maggio
          

        
        	
          
            h. 16,30
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Disegno di legge n. 1184-bis-B - Potenziamento controlli sanitari per il Giubileo 2025 (approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (dalla sede redigente)
          

          
            - Disegno di legge n. 1320 - Delega al Governo per revisione disciplina Corpo militare volontario e Corpo infermiere volontarie Croce Rossa (voto finale con la presenza del numero legale)
          

          
            - Disegno di legge n. 1265 - Riconoscimento del relitto del regio sommergibile «Scirè» quale sacrario militare subacqueo (approvato dalla Camera dei deputati)
          

          
            - Disegno di legge n. 1308 e connessi - Reati contro gli animali (approvato dalla Camera dei deputati)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 29)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 29, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            28
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            29
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      Gli emendamenti ai disegni di legge n. 1320 (Delega al Governo per revisione disciplina Corpo militare volontario e Corpo infermiere volontarie Croce Rossa) e n. 1265 (Riconoscimento del relitto del regio sommergibile «Scirè» quale sacrario militare subacqueo) dovranno essere presentati entro le ore 10 di giovedì 22 maggio.
    

    
      Il termine di presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 1308 e connessi (Reati contro gli animali) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
    

    
      La settimana dal 3 al 6 giugno sarà riservata ai lavori delle Commissioni.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            10
          

        
        	
          
            giugno
          

        
        	
          
            h. 16,30
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Disegno di legge n. 1055 e connesso - Legge quadro in materia di interporti (approvato dalla Camera dei deputati) (dalla sede redigente)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 12)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 12, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            11
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            12
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            17
          

        
        	
          
            giugno
          

        
        	
          
            h. 16,30
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Disegno di legge n. 954 - Valore immobile espropriato
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            18
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      Nella giornata di giovedì 19 si terranno in Senato alcune iniziative legate alla celebrazione del Giubileo.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            24
          

        
        	
          
            giugno
          

        
        	
          
            h. 16,30
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Discussione sulle Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo del 26 e 27 giugno (data e orario da definire)
          

          
            - Disegno di legge n. 1430 - Conservazione del posto di lavoro per malati oncologici (approvato dalla Camera dei deputati) (dalla sede redigente)
          

          
            - Ratifiche di accordi internazionali
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 26)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 26, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            25
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            26
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            1°
          

        
        	
          
            luglio
          

        
        	
          
            h. 16,30
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Disegno di legge n. 1415 - Economia dello spazio (approvato dalla Camera dei deputati) (collegato alla manovra di finanza pubblica) (voto finale con la presenza del numero legale)
          

          
            - Disegno di legge n. 413 e connesso - Produzione e vendita del pane (dalla sede redigente)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 3)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 3, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            2
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            3
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      Il termine di presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 1415 (Economia dello spazio) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            8
          

        
        	
          
            luglio
          

        
        	
          
            h. 16,30
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Disegni di legge nn. 409 e 960 - Modifiche agli articoli 468, 565 e 586 del codice civile in materia di successioni
          

          
            - Disegno di legge n. 1433 - Introduzione del delitto di femminicidio (dalla sede redigente)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 10)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 10, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            9
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            10
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      Il termine di presentazione degli emendamenti ai disegni di legge nn. 490 e 960 (Modifiche agli articoli 468, 565 e 586 del codice civile in materia di successioni) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
    

    
      La settimana dal 14 al 18 luglio sarà riservata ai lavori delle Commissioni.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            22
          

        
        	
          
            luglio
          

        
        	
          
            h. 16,30
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Disegno di legge n. 972 e connessi - Riduzione dello spreco alimentare (dalla sede redigente)
          

          
            - Disegni di legge nn. ... e … - Rendiconto 2024 e Assestamento 2025 (votazioni finali con la presenza del numero legale)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 24)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 24, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            23
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            24
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      Il termine di presentazione degli emendamenti ai disegni di legge nn. … e … (Rendiconto 2024 e Assestamento 2025) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            29
          

        
        	
          
            luglio
          

        
        	
          
            h. 16,30
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Disegno di legge n. 1184 - Semplificazione attività economiche (collegato alla manovra di finanza pubblica) (voto finale con la presenza del numero legale)
          

          
            - Disegno di legge n. 1372 - Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio (voto finale con la presenza del numero legale)
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 31)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 31, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            30
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            31
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      I termini di presentazione degli emendamenti ai disegni di legge n. 1184 (Semplificazione attività economiche) e n. 1372 (Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio) saranno stabiliti in relazione ai lavori delle Commissioni.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            5
          

        
        	
          
            agosto
          

        
        	
          
            h. 16,30
          

        
        	
          
            - Eventuale seguito argomenti non conclusi
          

          
            - Sindacato ispettivo (giovedì 7)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 7, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            6
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            7
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
      

    

    
      Il calendario potrà essere integrato con la discussione dei decreti-legge presentati dal Governo o trasmessi dalla Camera dei deputati, anche con ulteriori sedute se necessario.
    

    
      Il calendario potrà essere altresì integrato con i documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari e con l'elezione di un senatore Segretario.
    

    
      L'ordine di trattazione degli argomenti in calendario terrà conto dell'andamento dei lavori nelle Commissioni.
    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1241
    

    
      (Prestazioni sanitarie)
    

    
      (Gruppi 3 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1192
    

    
      (Semplificazione normativa)
    

    
      (Gruppi 4 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. …
    

    
      (Decreto-legge n. 19, Agevolazioni tariffarie energia elettrica e gas)
    

    
      (Gruppi 3 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. …
    

    
      (Decreto-legge n. 25, Personale delle pubbliche amministrazioni)
    

    
      (Gruppi 3 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1425
    

    
      (Decreto-legge n. 27, Consultazioni elettorali e referendarie 2025)
    

    
      (Gruppi 4 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1432
    

    
      (Decreto-legge n. 36, Disposizioni in materia di cittadinanza)
    

    
      (Gruppi 4 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. …
    

    
      (Decreto-legge n. 37, Contrasto immigrazione irregolare)
    

    
      (Gruppi 3 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. …
    

    
      (Decreto-legge n. 39, Assicurazione dai rischi da calamità naturali)
    

    
      (Gruppi 3 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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      Ripartizione dei tempi per la discussione sulle Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri

       in vista del Consiglio europeo del 26 e 27 giugno 2025
    

    
      (3 ore e 30 minuti, incluse dichiarazioni di voto)
    

    
      
        	
          
            Governo
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      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1415
    

    
      (Economia dello spazio)
    

    
      (Gruppi 3 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. …
    

    
      (Rendiconto 2024 e Assestamento 2025)
    

    
      (Gruppi 4 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1184
    

    
      (Semplificazione attività economiche)
    

    
      (Gruppi 4 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      ZAMPA (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ZAMPA (PD-IDP). Signor Presidente, intervengo in quanto Presidente del Gruppo interparlamentare di amicizia con il Myanmar (la Birmania) per affrontare, purtroppo, il tema del terribile terremoto che ha colpito il Paese nei giorni scorsi, un terremoto di una violenza enorme: 7,7 gradi della scala Richter. Si tratta di un Paese che abbiamo conosciuto e visitato qualche anno fa con una missione del Senato e della Camera dei deputati, nel quale già si registrano enormi sofferenze a causa del regime dei militari, ma anche la determinazione straordinaria di quel popolo, che continua a resistere al colpo di Stato di quattro anni fa.
    

    
      Già provata dall'oppressione dei militari, dalla violenza, dai bombardamenti, dalla mancanza di cibo, di medicine e di aiuti, gran parte della popolazione, specialmente delle città di Mandalay e di Naypyidaw, si trova sola sulle strade senza casa, senza acqua, senza elettricità, senza strutture interne di protezione, con il dolore immenso, evidentemente, per le migliaia di feriti e vittime, per le persone ancora vive - speriamo - sotto le macerie.
    

    
      L'Italia è vicina a loro, come ci ha ricordato il nostro presidente della Repubblica Mattarella, che ringraziamo per questo pensiero importante e intenso rivolto a quel Paese. Oggi lo diciamo anche noi dell'Intergruppo parlamentare, sollecitando aiuti immediati da parte della comunità internazionale e dell'Europa, che ha già stanziato 2,5 milioni di euro, e dell'Italia.
    

    
      È il momento per la comunità internazionale di essere presente in Myanmar per salvare il popolo birmano, ma è anche il momento di portare aiuti e di spingere i militari ad aprire un dialogo inclusivo nel Paese, a cessare la violenza e ad avviare la transizione democratica che il popolo chiede e pretende da quattro anni.
    

    
      Il Governo di unità nazionale ha proposto la sospensione dei combattimenti per salvare le persone, chiunque e ovunque, e ha chiesto l'immediato invio di aiuti. L'ONU e l'Europa devono essere protagoniste di una solidarietà umana e politica attraverso una strategia di sostegno e di accompagnamento nel tempo così drammatico per questo Paese che conosciamo e che amiamo. Sia subito liberata Aung San Suu Kyi, la madre che il popolo reclama oggi e siano liberati i tanti, troppi prigionieri politici.
    

    
      Questo terremoto ha scosso le fondamenta dello stesso regime militare ed è tempo che in Myanmar si apra una nuova stagione. (Applausi).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di mercoledì 2 aprile 2025
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 2 aprile, alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 19,43).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Abrogazione di atti normativi prerepubblicani relativi al periodo dal 1861 al 1946 (
1314
)
    

    
      ARTICOLI 1 E 2 NEL TESTO FORMULATO DALLA COMMISSIONE IN SEDE REDIGENTE, IDENTICO AL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Abrogazione di atti normativi prerepubblicani)
    

    
      1. Sono abrogati i regi decreti di cui agli allegati A, B, C e D annessi alla presente legge.
    

    
      2. Sono abrogati gli atti normativi prerepubblicani, diversi dai regi decreti, di cui agli allegati E, F, G, H, I, L, M e N annessi alla presente legge.
    

    
      3. Restano comunque fermi gli effetti provvedimentali delle disposizioni prive di effettivo contenuto normativo degli atti di cui ai commi 1 e 2.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
      1. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Per gli Allegati da A a N, si rinvia all'Atto Senato 1314 (Tomi I-II).
    

    
       
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Parere espresso dalla 5ª Commissione permanente sul disegno di legge n. 1314
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1314:
    

    
      sull'articolo 2, la senatrice Camusso avrebbe voluto esprimere un voto di astensione e la senatrice Fregolent avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Bongiorno, Borgonzoni, Butti, Calenda, Castelli, Cattaneo, De Poli, Durigon, Fazzolari, Fazzone, Garavaglia, La Pietra, Leonardi, Monti, Morelli, Musolino, Nastri, Occhiuto, Ostellari, Rauti, Rubbia, Segre, Sisto e Spinelli.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Petrucci e Scalfarotto, per attività di rappresentanza del Senato; Borghi Claudio, Borghi Enrico, Mieli, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Lorefice, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati.
    

    
      Ufficio parlamentare di bilancio, trasmissione di documentazione
    

    
      Il Presidente dell'Ufficio parlamentare di bilancio ha inviato, con lettera in data 24 marzo 2025, ai sensi dell'articolo 18, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, il Programma annuale delle attività relativo all'anno 2025.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente (Atto n. 743).
    

    
      Insindacabilità, richieste di deliberazione. Deferimento
    

    
      Il Giudice per le indagini preliminari presso il Tribunale di Roma, con lettera pervenuta in data 26 marzo 2025, ha trasmesso - ai sensi dell'articolo 3 della legge 20 giugno 2003, n. 140, e ai fini di una eventuale deliberazione in materia di insindacabilità ai sensi dell'articolo 68, primo comma, della Costituzione - copia degli atti di un procedimento penale nei confronti del senatore Maurizio Gasparri.
    

    
      La predetta documentazione è deferita alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, ai sensi degli articoli 34, comma 1, e 135 del Regolamento (Doc. IV-ter, n. 10).
    

    
      Il Giudice del Tribunale di Crotone - Sezione penale, con lettera pervenuta in data 25 marzo 2025, ha trasmesso - ai sensi dell'articolo 3 della legge 20 giugno 2003, n. 140, e ai fini di una eventuale deliberazione in materia di insindacabilità ai sensi dell'articolo 68, primo comma, della Costituzione - copia degli atti di un procedimento penale nei confronti dell'onorevole Margherita Corrado, senatrice all'epoca dei fatti.
    

    
      La predetta documentazione è deferita alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, ai sensi degli articoli 34, comma 1, e 135 del Regolamento (Doc. IV-ter, n. 11).
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Ministro per la pubblica amministrazione
    

    
      Ministro per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa
    

    
      Misure di semplificazione per il potenziamento dei controlli sanitari in ingresso sul territorio nazionale in occasione del Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 (1184-bis-B)
    

    
      (presentato in data 26/03/2025)
    

    
      S.1184-bis approvato dal Senato della Repubblica C.2142 approvato con modificazioni dalla Camera dei deputati
    

    
      onn. Serracchiani Debora, Manes Franco, Marino Maria Stefania
    

    
      Disposizioni concernenti la conservazione del posto di lavoro e i permessi retribuiti per esami e cure mediche in favore dei lavoratori affetti da malattie oncologiche, invalidanti e croniche (1430)
    

    
      (presentato in data 26/03/2025)
    

    
      C.153 approvato in testo unificato dalla Camera dei deputati; (T.U. con C.202, C.844, C.1104, C.1128, C.1395);
    

    
      onn. Russo Gaetana, Raimondo Carmine Fabio, Deidda Salvatore, Cangiano Gerolamo, Baldelli Antonio, Ruspandini Massimo, Frijia Maria Grazia, Longi Eliana, Amich Vincenzo, Buonguerrieri Alice, Dondi Daniela
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e altre disposizioni in materia di cancellazione dai pubblici registri dei veicoli fuori uso sottoposti a fermo amministrativo (1431)
    

    
      (presentato in data 27/03/2025)
    

    
      C.805 approvato dalla Camera dei deputati. (assorbe C.347).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Murelli Elena, Bergesio Giorgio Maria, Cantu' Maria Cristina, Potenti Manfredi, Pucciarelli Stefania, Stefani Erika
    

    
      Disposizioni in materia di riconoscimento della FIAT 500 quale patrimonio culturale nazionale (1428)
    

    
      (presentato in data 26/03/2025);
    

    
      senatori Pucciarelli Stefania, Bergesio Giorgio Maria, Stefani Erika
    

    
      Modifiche all'articolo 2, comma 1, della legge 20 dicembre 2012, n. 238, per il sostegno e la valorizzazione del Festival internazionale del jazz di La Spezia (1429)
    

    
      (presentato in data 26/03/2025);
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale
    

    
      Ministro dell'interno
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2025, n. 36, recante disposizioni urgenti in materia di cittadinanza (1432)
    

    
      (presentato in data 28/03/2025);
    

    
      Ministro della giustizia
    

    
      Ministro dell'interno
    

    
      Ministro per la famiglia, la natalità e le pari opportunità
    

    
      Ministro per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa
    

    
      Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime (1433)
    

    
      (presentato in data 31/03/2025);
    

    
      senatori Tajani Cristina, Zambito Ylenia, Sensi Filippo, Manca Daniele, Malpezzi Simona Flavia, Alfieri Alessandro, Verini Walter, Basso Lorenzo, Rossomando Anna, Giorgis Andrea, Martella Andrea, Rando Vincenza, Irto Nicola, Giacobbe Francesco, Camusso Susanna Lina Giulia, Valente Valeria, Parrini Dario, Franceschelli Silvio, D'Elia Cecilia, Bazoli Alfredo
    

    
      Norme sulla tutela anticipatoria della crisi da sovraindebitamento (1434)
    

    
      (presentato in data 31/03/2025);
    

    
      senatori Ternullo Daniela, Gasparri Maurizio
    

    
      Delega al Governo in materia di inclusione, benessere, formazione e stabilità delle persone con disabilità nei percorsi lavorativi (1435)
    

    
      (presentato in data 31/03/2025);
    

    
      senatore Basso Lorenzo
    

    
      Nuove disposizioni in materia di fiscalità per le auto aziendali (1436)
    

    
      (presentato in data 01/04/2025);
    

    
      senatore Lombardo Marco
    

    
      Disposizioni in materia di cittadinanza (1437)
    

    
      (presentato in data 01/04/2025);
    

    
      senatore Franceschini Dario
    

    
      Disposizioni in materia di cognome (1438)
    

    
      (presentato in data 01/04/2025).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Sen. Matera Domenico
    

    
      Disposizioni in materia di decadenza dalla carica di presidente della provincia e scioglimento del consiglio provinciale (1390)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Sen. Liris Guido Quintino
    

    
      Istituzione della Giornata nazionale delle aree interne e dei piccoli comuni montani (1406)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Petrenga Giovanna
    

    
      Istituzione di una corte di appello, di una corte di assise di appello e di un tribunale per i minorenni per le circoscrizioni di Santa Maria Capua Vetere e Napoli Nord (1416)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 26/03/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Ministro della giustizia Nordio Carlo, Gov. Meloni-I: Ministro dell'interno Piantedosi Matteo ed altri
    

    
      Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime (1433)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      (assegnato in data 31/03/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Garavaglia Massimo ed altri
    

    
      Disciplina delle locazioni agevolate di immobili privati ad uso abitativo (1417)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport
    

    
      Iniziativa Popolare
    

    
      Introduzione dell'insegnamento scolastico dell'educazione sentimentale in tutte le scuole di ogni ordine e grado, statali, private e paritarie (1394)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 26/03/2025);
    

    
      8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      Sen. Basso Lorenzo ed altri
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di cancellazione dal pubblico registro automobilistico di veicoli fuori uso sottoposti a fermo amministrativo (1368)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 26/03/2025);
    

    
      8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      CNEL
    

    
      Disposizioni in materia di tutela, razionalizzazione ed efficientamento delle risorse idriche (1393)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 26/03/2025);
    

    
      9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      Sen. Bergesio Giorgio Maria ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di cerca, raccolta, coltivazione e commercializzazione dei tartufi destinati al consumo (1412)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 26/03/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Sen. Bevilacqua Dolores ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di definizione di età pediatrica e ampliamento della competenza assistenziale dei medici pediatri di libera scelta fino al compimento del diciottesimo anno d'età (807)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 26/03/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      CNEL
    

    
      Disposizioni in materia di welfare dei professionisti iscritti alla Gestione separata presso l'Istituto nazionale della previdenza sociale e misure per il consolidamento delle prestazioni di welfare (1386)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      (assegnato in data 26/03/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Sen. Bucalo Carmela
    

    
      Modifiche all'articolo 2 del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184, in materia di riscatto agevolato dei corsi universitari di studio per il personale del comparto istruzione e ricerca (1413)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport
    

    
      (assegnato in data 26/03/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Gov. Meloni-I: Ministro per la pubblica amministrazione Zangrillo Paolo, Ministro per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa Alberti Casellati Maria Elisabetta
    

    
      Misure di semplificazione per il potenziamento dei controlli sanitari in ingresso sul territorio nazionale in occasione del Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 (1184-bis-B)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      S.1184-bis approvato dal Senato della Repubblica C.2142 approvato con modificazioni dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 27/03/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Sen. Crisanti Andrea ed altri
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, in materia di attività di competenza dell'ostetrica (1399)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 27/03/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Sen. Romeo Massimiliano
    

    
      Misure per l'esenzione dalla compartecipazione alla spesa sanitaria per le donne vittime di violenza domestica e di genere e per le vittime di violenza con deformazione o sfregio permanente del viso (1402)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 27/03/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Dep. Serracchiani Debora
    

    
      Disposizioni concernenti la conservazione del posto di lavoro e i permessi retribuiti per esami e cure mediche in favore dei lavoratori affetti da malattie oncologiche, invalidanti e croniche (1430)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      C.153 approvato in testo unificato dalla Camera dei deputati (T.U. con C.202, C.844, C.1104, C.1128, C.1395)
    

    
      (assegnato in data 27/03/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Sen. Petrucci Simona
    

    
      Modifica alla legge 14 agosto 1991, n. 281, in materia di identificazione di cani e gatti (1391)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Sen. Naturale Gisella ed altri
    

    
      Disposizioni per la trasparenza e la salvaguardia delle razze canine pure (1403)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Sen. Magni Tino ed altri
    

    
      Riconoscimento della fibromialgia quale malattia cronica e invalidante, nonché disposizioni per la diagnosi e cura e per l'assistenza delle persone che ne sono affette (1423)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      2ª (Giustizia) e 10ª (Sanità e lavoro)
    

    
      Sen. Zambito Ylenia ed altri
    

    
      Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e altre disposizioni in materia di riorganizzazione e rilancio della governance dei servizi integrati pubblici e privati accreditati per le dipendenze (1321)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025).
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Gov. Meloni-I: Presidente del Consiglio dei ministri Meloni Giorgia, Ministro dell'interno Piantedosi Matteo ed altri
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 19 marzo 2025, n. 27, recante disposizioni urgenti per le consultazioni elettorali e referendarie dell'anno 2025 (1425)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª Commissione permanente Giustizia, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali, Comitato per la legislazione
    

    
      (assegnato in data 21/03/2025);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Gov. Meloni-I: Presidente del Consiglio dei ministri Meloni Giorgia, Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Tajani Antonio ed altri
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2025, n. 36, recante disposizioni urgenti in materia di cittadinanza (1432)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, Comitato per la legislazione
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa
    

    
      Ministro dell'economia e delle finanze Giorgetti Giancarlo, Gov. Meloni-I: Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Tajani Antonio
    

    
      Disposizioni per la partecipazione italiana a Banche e a Fondi multilaterali di sviluppo (1388)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      (assegnato in data 26/03/2025);
    

    
      8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      Sen. Petrucci Simona
    

    
      Delega al Governo per la revisione del testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e sugli impianti elettrici di cui al regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 (1404)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025).
    

    
      Disegni di legge, nuova assegnazione
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Unterberger Julia
    

    
      Disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai figli (2)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      Già deferito in sede redigente alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Unterberger Julia
    

    
      Disposizioni in materia di tutela degli animali (11)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Già deferito in sede redigente alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Malpezzi Simona Flavia, Sen. Valente Valeria
    

    
      Modifiche al codice civile in materia di cognome (21)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      Già deferito in sede redigente alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Maiorino Alessandra
    

    
      Disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai figli (131)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      Già deferito in sede redigente alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Stefani Erika
    

    
      Disposizioni in materia di devoluzione dell'eredità ai comuni e modifica degli articoli 565 e 586 del codice civile (409)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      Già deferito in sede redigente alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Romeo Massimiliano
    

    
      Disposizioni in materia di reati contro gli animali e tutela degli animali di affezione e di compagnia (587)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Già deferito in sede redigente alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Cucchi Ilaria ed altri
    

    
      Nuove disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai coniugi e ai figli (918)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      Già deferito in sede redigente alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Berrino Gianni ed altri
    

    
      Modifica all'articolo 468 del codice civile, in materia di estensione dell'applicabilità dell'istituto della rappresentazione nelle successioni (960)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Già deferito in sede redigente alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Maiorino Alessandra ed altri
    

    
      Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e alla legge 14 agosto 1991, n. 281, in materia di tutela degli animali (984)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Già deferito in sede redigente alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Silvestroni Marco
    

    
      Modifica all'articolo 161 delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, in materia di compenso dell'esperto o dello stimatore (1065)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      Già deferito in sede redigente alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Silvestroni Marco
    

    
      Modifiche all'articolo 168 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 (1068)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      Già deferito in sede redigente alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Silvestroni Marco
    

    
      Istituzione di corsi di specializzazione per consulente forense in ambito civile, penale, amministrativo e tributario (1076)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      Già deferito in sede redigente alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Zanettin Pierantonio, Sen. Stefani Erika
    

    
      Modifiche al codice di procedura penale in materia di rispetto dell'oralità e del contraddittorio nel giudizio penale di appello (1217)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Già deferito in sede redigente alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      in sede referente
    

    
      Dep. Brambilla Michela Vittoria ed altri
    

    
      Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e altre disposizioni per l'integrazione e l'armonizzazione della disciplina in materia di reati contro gli animali (1308)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      C.30 approvato dalla Camera dei deputati (assorbe C.468, C.842, C.1109, C.1393)
    

    
      Già deferito in sede redigente alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Potenti Manfredi ed altri
    

    
      Sanzioni accessorie per i reati contro gli animali (1398)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Già deferito in sede redigente alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Spinelli Domenica
    

    
      Introduzione dell'articolo 2-bis della legge 20 luglio 2004, n. 189, in materia di disposizioni per il benessere degli animali (1405)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Già deferito in sede redigente alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport
    

    
      in sede deliberante
    

    
      Sen. Fallucchi Anna Maria ed altri
    

    
      Disposizioni per la promozione delle manifestazioni in abiti storici. Istituzione della Giornata nazionale degli abiti storici (597-B)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali, Comitato per la legislazione
    

    
      S.597 approvato dal Senato della Repubblica C.1979 approvato con modificazioni dalla Camera dei deputati
    

    
      Già assegnato, in sede redigente, alla 7ª Commissione permanente (Cultura, istruzione)
    

    
      (assegnato in data 01/04/2025);
    

    
      7ª (Cultura, istruzione) e 10ª (Sanità e lavoro)
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Zullo Ignazio ed altri
    

    
      Istituzione della Scuola di specializzazione in igiene applicata alla sanità pubblica (950)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      Già deferito in sede redigente alle Commissioni riunite 7ª Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica e 10ª Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, è stato rimesso alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 21/03/2025).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 27/03/2025 le Commissioni riunite 1ª (Aff. costituzionali) e 2ª (Giustizia) hanno presentato il testo degli articoli proposti dalle Commissioni stesse, per i disegni di legge: "Disposizioni in materia di sicurezza pubblica, di tutela del personale in servizio, nonché di vittime dell'usura e di ordinamento penitenziario" (1236)
    

    
      (presentato in data 19/09/2024) C.1660 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 20 marzo 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1, comma 4-bis, del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 novembre 2019, n. 133 - lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri concernente regolamento recante modificazioni all'Allegato A al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 13 aprile 2021, n. 81 (n. 255).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 21 marzo 2025 - alla 1ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 30 giorni dall'assegnazione. Le Commissioni permanenti 3ª, 5ª, 8ª e 9ª potranno formulare le proprie osservazioni alla 1ª Commissione permanente in tempo utile rispetto al predetto termine.
    

    
      Il Ministro della difesa, con lettera del 20 marzo 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 311, comma 2, del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 - lo schema di decreto ministeriale concernente la cessione a titolo gratuito di materiale di armamento a favore delle Forze armate di Gibuti (n. 256).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di documento è stato deferito - in data 21 marzo 2025 - alla 3a Commissione permanente, che dovrà esprimere il parere entro 20 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Il Ministro della difesa, con lettera del 20 marzo 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 32, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448 - lo schema di decreto ministeriale concernente il riparto dello stanziamento iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero della difesa per l'anno 2025 relativo a contributi ad associazioni combattentistiche e d'arma (n. 257).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 21 marzo 2025 - alla 3ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 20 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 20 marzo 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 31, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e degli articoli 1 e 3 della legge 4 agosto 2022, n. 127 - lo schema di decreto legislativo concernente disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 2 marzo 2023, n. 19, recante attuazione della direttiva (UE) 2019/2121 che modifica la direttiva (UE) 2017/1132 per quanto riguarda le trasformazioni, le fusioni e le scissioni transfrontaliere (n. 258).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 21 marzo 2025 - alla 6ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 40 giorni dall'assegnazione. Le Commissioni permanenti 2ª, 4ª e 5ª potranno formulare le proprie osservazioni alla 6ª Commissione permanente in tempo utile rispetto al predetto termine.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 20 marzo 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 31, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e dell'articolo 1 della legge 4 agosto 2022, n. 127 - lo schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 23 febbraio 2023, n. 27, recante attuazione della direttiva (UE) 2020/1057 che stabilisce norme specifiche per quanto riguarda la direttiva 96/71/CE e la direttiva 2014/67/UE sul distacco dei conducenti nel settore del trasporto su strada e che modifica la direttiva 2006/22/CE per quanto riguarda gli obblighi di applicazione e il regolamento (UE) n. 1024/2012 (n. 259).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 21 marzo 2025 - alla 8ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 40 giorni dall'assegnazione. Le Commissioni permanenti 4ª, 5ª e 10ª potranno formulare le proprie osservazioni alla 8ª Commissione permanente in tempo utile rispetto al predetto termine.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 21 marzo 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 31, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e degli articoli 1 e 21 della legge 4 agosto 2022, n. 127 - lo schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 23 febbraio 2023, n. 18, recante attuazione della direttiva (UE) 2020/2184, concernente la qualità delle acque destinate al consumo umano (n. 260).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 21 marzo 2025 - alla 10ª Commissione permanente e, per i profili finanziari, alla 5ª Commissione permanente, che esprimeranno i pareri entro 40 giorni dall'assegnazione. La 4ª Commissione permanente potrà formulare le proprie osservazioni alla 10ª Commissione permanente in tempo utile rispetto al predetto termine.
    

    
      Il Ministro della cultura, con lettera del 21 marzo 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 32, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448 - lo schema di decreto ministeriale concernente il riparto dello stanziamento iscritto nel capitolo 2570 del centro di responsabilità «Dipartimento per le attività culturali» dello stato di previsione del Ministero della cultura per l'anno 2025, relativo ai contributi ad enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi (n. 261).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 25 marzo 2025 - alla 7ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 20 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 21, 26 e 28 marzo 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni, le comunicazioni concernenti il conferimento o la revoca dei seguenti incarichi:
    

    
      - all'avvocato Marco Guardabassi, la revoca di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      - al dottor Jacopo Greco, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero dell'istruzione e del merito;
    

    
      - alla dottoressa Luisa Riccardi, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero della difesa;
    

    
      - al dottor Domenico Taddeo, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      - alla dottoressa Nicoletta Fusco, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      Tali comunicazioni sono depositate presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 20 marzo 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56, l'estratto del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 13 marzo 2025, recante l'acquisizione, da parte di Global Aerospace Technologies Spa, dell'intero capitale sociale di Logic SpA.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 9a Commissione permanente (Atto n. 736).
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 31 marzo 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 2, comma 2, lettera e), del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, la Relazione sullo stato di attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), riferita al secondo semestre 2024.
    

    
      Il predetto documento è inviato, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, a tutte le Commissioni permanenti (Doc. XIII, n. 4).
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettere in data 20, 27 e 28 marzo 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 9-bis, comma 7, della legge 21 giugno 1986, n. 317:
    

    
      la procedura di informazione, attivata presso la Commissione europea dall'Unità Centrale di notifica del Ministero delle imprese e del made in Italy, in ordine alla notifica 2025/0148/IT - SERV 60, relativa allo schema di delibera dell'Autorità per le Garanzie nella Comunicazioni recante "Avvio di una consultazione pubblica sullo schema di delibera recante modifiche al regolamento in materia di tutela del diritto d'autore sulle reti di comunicazione elettronica e procedure attuative ai sensi del Decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70, di cui alla Delibera n. 680/13/CONS". La predetta documentazione è deferita alla 4ª e alla 8ª Commissione permanente (Atto n. 737);
    

    
      la procedura di informazione, attivata presso la Commissione europea dall'Unità Centrale di notifica del Ministero delle imprese e del made in Italy, in ordine alla notifica 2025/0149/IT - T40T, relativa allo schema di regolamento del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti recante "Caratteristiche e modalità di installazione del dispositivo di tipo alcolock". La predetta documentazione è deferita alla 4ª e alla 8ª Commissione permanente (Atto n. 738);
    

    
      la procedura di informazione, attivata presso la Commissione europea dall'Unità Centrale di notifica del Ministero delle imprese e del made in Italy, in ordine alla notifica 2025/0159/IT - T40T, relativa allo schema di decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti recante "Decreto ministeriale per l'omologazione del prototipo, la taratura e le verifiche periodiche di funzionalità dei dispositivi e sistemi per l'accertamento delle violazioni dei limiti massimi di velocità". La predetta documentazione è deferita alla 4ª e alla 8ª Commissione permanente (Atto n. 739);
    

    
      i commenti formulati, ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2015/1535, dalla Commissione europea in merito alla reazione dell'Italia al parere circostanziato sulla notifica 2024/0438/IT, relativa al provvedimento recante "Art. 5, comma 1, lett. d) e art. 23 del DDL «Disposizioni e delega al Governo in materia di intelligenza artificiale»". La predetta documentazione è deferita alla 4ª e alla 8a Commissione permanente (Atto n. 740);
    

    
      i commenti formulati, ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2015/1535, dalla Commissione europea in merito alla reazione dell'Italia al parere circostanziato sulla notifica 2024/0003/IT, relativa allo "Schema di decreto interministeriale che abroga e sostituisce il decreto 21 settembre 2005 del Ministro delle attività produttive e del Ministro delle politiche agricole e forestali concernente la disciplina della produzione e della vendita di taluni prodotti di salumeria". La predetta documentazione è deferita alla 4ª e alla 9a Commissione permanente (Atto n. 741);
    

    
      la procedura di informazione, attivata presso la Commissione europea dall'Unità centrale di notifica del Ministero delle imprese e del made in Italy, in ordine alla notifica 2025/0161/IT - S00E, relativa al profetto di regola tecnica del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetiva recante "Regolamento recante disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo, ai sensi dell'articolo 48 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41". La predetta documentazione è deferita alla 4ª e alla 8ª Commissione permanente (Atto n. 742).
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 1° aprile 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 25 febbraio 1999, n. 66, la relazione d'inchiesta relativa all'incidente occorso all'aliante LS4, marche di identificazione I-FGTM, presso il Monte Palanzone (CO), in data 26 luglio 2023.
    

    
      La predetta documentazione è deferita, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Atto n. 746).
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 1° aprile 2025, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 2-bis, comma 4-bis, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, la prima relazione sulla situazione dei Paesi di origine sicuri inclusi nell'elenco di cui all'articolo 2-bis, comma 1, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, riferita all'anno 2024.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 3a Commissione permanente (Doc. CCXXXIX, n. 1).
    

    
      Negli scorsi mesi di febbraio e marzo 2025 sono pervenute copie di decreti ministeriali, inseriti nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, del Ministero dell'università e della ricerca, del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, del Ministero della cultura e del Ministero della difesa per l'esercizio finanziario 2025, concernenti le variazioni compensative tra capitoli delle medesime unità previsionali di base e in termini di competenza e cassa.
    

    
      Tali comunicazioni sono state trasmesse alle competenti Commissioni permanenti.
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 24 marzo 2025, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 5 della legge 9 luglio 1990, n. 185, la relazione sulle operazioni autorizzate e svolte per il controllo dell'esportazione, importazione e transito dei materiali di armamento, relativa all'anno 2024.
    

    
      La predetta relazione è deferita, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 3a, alla 6a e alla 9a Commissione permanente (Doc. LXVII, n. 3).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 17 marzo 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, la comunicazione concernente la nomina del generale Daniel Melis e del dottor Cosimo Paladini a sub-commissari alla peste suina africana (n. 77).
    

    
      Tale comunicazione è deferita, per competenza, alla 9a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro delle imprese e del made in Italy, con lettera in data 20 marzo 2025, ha inviato - ai sensi dell'articolo 11, comma 5, del decreto legislativo del 31 dicembre 2009, n. 213 - la comunicazione concernente la nomina del dottor Stefano Arcifa a componente del Consiglio di amministrazione dell'Agenzia spaziale italiana (n. 78).
    

    
      Tale comunicazione è deferita, per competenza, alla 9a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministero dell'università e della ricerca, con lettera in data 31 marzo 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 11, comma 5, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, la comunicazione concernente le nomine:
    

    
      - del dottor Fabio Florindo a presidente dell'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV) (n.79);
    

    
      - del professor Francesco Loreto a componente del Consiglio di amministrazione della Stazione Zoologica Anton Dohrn di Napoli (n. 80);
    

    
      - della professoressa Caterina Petrillo a Presidente dell'Area di ricerca scientifica e tecnologica di Trieste - Area Science Park (n. 81).
    

    
      Tale comunicazione è deferita, per competenza, alla 7a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro della cultura, con lettera in data 21 marzo 2025, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 12, comma 6, della legge 14 novembre 2016, n. 220, la relazione concernente lo stato di attuazione degli interventi di cui alla medesima legge n. 220 del 2016, recante disciplina del cinema e dell'audiovisivo, riferita all'anno 2023.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 6a, alla 7a, alla 9a e alla 10a Commissione permanente (Doc. CLXXI, n. 3).
    

    
      Il Ministro per la pubblica amministrazione, con lettera in data 28 marzo 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 7, comma 3, della legge 11 novembre 2011, n. 180, la relazione sullo stato di attuazione delle disposizioni in materia di riduzione e trasparenza degli adempimenti amministrativi a carico di cittadini e imprese, relativa all'anno 2024.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 9a Commissione permanente (Doc. CCXIV, n. 2).
    

    
      Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera in data 31 marzo 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, della legge 3 agosto 1985, n. 411, la relazione sull'attività ed il bilancio consuntivo della Società "Dante Alighieri", relativi all'anno 2024.
    

    
      La predetta documentazione è deferita, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a e alla 7a Commissione permanente (Atto n. 747).
    

    
      Il Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica economica della Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 27 marzo 2025, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 1, comma 8-bis, del decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 202, la prima relazione sulle attività svolte e le spese sostenute dalla Cabina di regia per la crisi idrica riferita all'anno 2024.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Doc. CCXXXVII, n. 1).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea di particolare rilevanza ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge n. 234 del 2012. Deferimento
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sono deferiti alle sottoindicate Commissioni permanenti i seguenti documenti dell'Unione europea, trasmessi dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in base all'articolo 6, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234:
    

    
      - Proposta di regolamento del Consiglio che istituisce il programma di ricerca e formazione della Comunità europea dell'energia atomica per il periodo 2026-2027 che integra il programma quadro di ricerca e innovazione Orizzonte Europa e abroga il regolamento (Euratom) 2021/765 del Consiglio (COM(2025) 60 definitivo), alla 7a e alla 8a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Piano d'azione industriale per il settore automobilistico europeo (COM(2025) 95 definitivo), alla 9a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Proposta di decisione del Consiglio relativa al rinnovo dell'accordo di cooperazione scientifica e tecnologica tra la Comunità europea e il governo della Repubblica dell'India (COM(2025) 128 definitivo), alla 3a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Proposta di raccomandazione del Consiglio relativa all'agenda politica dello Spazio europeo della ricerca per il periodo 2025-2027 (COM(2025) 62 definitivo), alla 7a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Piano d'azione per un'energia a prezzi accessibili. Sbloccare l'autentico valore dell'Unione dell'energia per garantire energia pulita, efficiente e a prezzi accessibili a tutti gli europei (COM(2025) 79 definitivo), alla 8a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Decarbonizzazione delle flotte aziendali (COM(2025) 96 definitivo), alla 8a e alla 9a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente.
    

    
      Governo, trasmissione di sentenze della Corte di giustizia dell'Unione europea. Deferimento
    

    
      Il Dipartimento per gli affari europei della Presidenza del Consiglio dei ministri ha trasmesso, in data 7 marzo 2025, le seguenti sentenze della Corte di giustizia dell'Unione europea, relative a cause in cui la Repubblica italiana è parte o adottate a seguito di domanda di pronuncia pregiudiziale proposta da un'autorità giurisdizionale italiana, che sono inviate, ai sensi dell'articolo 144-ter del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni:
    

    
      Ordinanza del Presidente della Corte dell'11 febbraio 2025, causa C-463/24, Commissione europea contro Repubblica italiana. Cancellazione dal ruolo - alla 2a, alla 4a, e alla 8a Commissione permanente (Doc. XIX, n. 58);
    

    
      Sentenza della Corte (Sesta sezione) del 13 febbraio 2025, causa C-625/23, Società Agricola Circe di OL Società Semplice contro ST, in proprio e quale titolare dell'impresa individuale Agricola Case Rosse di ST, Agenzia per le Erogazioni in Agricoltura (AGEA). Domanda di pronuncia pregiudiziale proposta dalla Corte Suprema di Cassazione. Politica agricola comune - Regolamento (CE) n. 1782/2003 - Regime di pagamento unico - Articolo 33 - Regolamento (CE) n. 795/2004 - Diritti all'aiuto - Ammissibilità al beneficio dell'aiuto - Articolo 15 - Nozione di "scissione" - Riduzione di superfici agricole dopo l'assegnazione provvisoria dei diritti all'aiuto - Rilevanza di tale riduzione ai fini dell'assegnazione definitiva dell'aiuto - alla 2a, alla 4a, e alla 8a Commissione permanente (Doc. XIX, n. 59);
    

    
      Sentenza della Corte (Grande sezione) del 25 febbraio 2025, causa C-233/23, Alphabet Inc., Google LLC, Google Italy Srl contro Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, nei confronti di: Enel X Italia Srl, e con l'intervento di: Enel X Way Srl. Domanda di pronuncia pregiudiziale proposta dal Consiglio di Stato. Posizione dominante - Articolo 102 TFUE - Mercati digitali - Piattaforma digitale - Rifiuto di un'impresa in posizione dominante che ha sviluppato una piattaforma digitale di consentire l'accesso a tale piattaforma a un'impresa terza che ha sviluppato un'applicazione, garantendo l'interoperabilità di detta piattaforma e di tale applicazione - Valutazione dell'indispensabilità dell'accesso a una piattaforma digitale - Effetti del comportamento contestato - Giustificazione oggettiva - Necessità per l'impresa in posizione dominante di sviluppare un modello per una categoria di applicazioni al fine di consentire l'accesso - Definizione del mercato rilevante a valle - alla 2a, alla 4a, alla 8a e alla 9a Commissione permanente (Doc. XIX, n. 60).
    

    
      Governo, trasmissione di sentenze della Corte europea dei diritti dell'uomo. Deferimento
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 17 marzo 2025, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 5, comma 3, lettera a-bis), della legge 23 agosto 1988, n. 400, le seguenti sentenze pronunciate dalla Corte europea dei diritti dell'uomo nei confronti dello Stato italiano, che sono deferite, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni competenti per materia:
    

    
      sentenza 11 gennaio 2024, Libri contro Italia, ricorso n. 45097/20, in materia di divieto di trattamenti inumani e degradanti. Integra la violazione dell'articolo 3 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (CEDU) la detenzione di un soggetto (condannato all'ergastolo per diversi titoli di reato, tra cui l'associazione di tipo mafioso) senza fornirgli adeguate cure fisioterapiche, volte a consentirgli di riacquistare la possibilità di deambulare autonomamente (Doc. XX, n.1) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 11 gennaio 2024, Utzeri contro Italia, ricorso n. 10393/22, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo dell'effettività della tutela giurisdizionale, la mancata esecuzione - entro un tempo ragionevole - di una sentenza interna, emanata in favore del ricorrente. Constata la violazione dell'articolo l del Protocollo n. 1 della Convenzione, sotto il profilo del diritto a ottenere la posta patrimoniale riconosciuta da un tribunale, in relazione alla mancata esecuzione - entro un tempo ragionevole - di una sentenza interna, emanata in favore del ricorrente (Doc. XX, n. 2) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 11 gennaio 2024, Alunni e altri contro Italia, ricorso n. 16505/22 e altri 9, in materia di diritto a un processo equo. La complessiva condotta delle autorità italiane, la quale - applicando in concreto l'articolo 5-sexies della legge 24 marzo 2001, n. 89, e il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 28 ottobre 2016 - porti a denegare il pagamento dei compensi agli avvocati antistatari, beneficiari delle assegnazioni dei giudici in sede di indennizzo per eccessiva durata del processo, viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU e l'articolo 1 del Protocollo 1 della Convenzione (Doc. XX, n. 3) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 18 gennaio 2024, Rummo Molino e Pastificio S.p.a. contro Italia, ricorso n. 7133/09, in materia di diritto a un processo equo. La complessiva condotta delle autorità italiane, la quale porti a denegare il pagamento del risarcimento del danno a soggetti che avevano subito l'occupazione acquisitiva di un terreno e che perciò avevano riportato sentenze favorevoli, viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU e l'articolo 1 del Protocollo 1 della Convenzione (Doc. XX, n. 4) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 18 gennaio 2024, Bigioni e altri contro Italia, ricorso n. 39182/11 e altri 250, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo della parità delle armi nel processo, la definizione del giudizio in materia previdenziale, da parte del giudice procedente, a motivo dell'entrata in vigore di disposizioni di leggi finanziarie italiane che hanno offerto interpretazioni autentiche delle norme rilevanti nei giudizi e portato alla soccombenza dei ricorrenti (Doc. XX, n. 5) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 18 gennaio 2024, Analisi cliniche Bios di G. Passarelli e altri contro Italia, ricorso n. 65672/12 e altri 14, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo del diritto di adire un tribunale, la mancata esecuzione - entro un tempo ragionevole - di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti. Viola l'articolo 1 del Protocollo 1 della Convenzione la mancata esecuzione di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti che avevano riconosciuto loro poste patrimoniali attive (Doc. XX, n. 6) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 18 gennaio 2024, Bleve contro Italia, ricorso n. 55807/13, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo dell'effettività della tutela giurisdizionale, la mancata esecuzione - entro un tempo ragionevole - di un provvedimento interno, emanato in favore del ricorrente (Doc. XX, n. 7) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 18 gennaio 2024, Lighea Immobiliare S.A.S. e altri contro Italia, ricorso n. 54352/14 e altri 18, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo del diritto di adire un tribunale, la mancata esecuzione - entro un tempo ragionevole - di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti (Doc. XX, n. 8) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 18 gennaio 2024, Rizzo Striano contro Italia, ricorso n. 54800/16, in materia di diritto a un processo equo. La complessiva condotta delle autorità italiane, la quale porti a denegare il pagamento del risarcimento del danno a soggetti che avevano subito l'occupazione acquisitiva di un terreno e che perciò avevano riportato sentenze favorevoli, viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU (Doc. XX, n. 9) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 18 gennaio 2024, Cecere e altri contro Italia, ricorso n. 38084/22 e altri 5, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo del diritto di adire un tribunale, la mancata esecuzione - entro un tempo ragionevole - di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti. Viola l'articolo 1 del Protocollo 1 della Convenzione, la mancata esecuzione di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti, che avevano riconosciuto loro poste patrimoniali attive (Doc. XX, n. 10) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 18 gennaio 2024, Nacca e altri contro Italia, ricorso n. 54996/22 e altri 3, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo dell'effettività della tutela giurisdizionale, la mancata esecuzione - entro un tempo ragionevole - di una sentenza interna, emanata in favore del ricorrente (Doc. XX, n. 11) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 18 gennaio 2024, Galasso e Punto AV Immobiliare S.r.l. contro Italia, ricorso n. 5367/23 e 6490/23, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo del diritto di adire un tribunale, la mancata esecuzione - entro un tempo ragionevole - di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti. Viola l'articolo 1 del Protocollo 1 della Convenzione la mancata esecuzione di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti, che avevano riconosciuto loro poste patrimoniali attive (Doc. XX, n. 12) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 1° febbraio 2024, Pintus contro Italia, ricorso n. 35943/18, in materia di diritto alla vita e di trattamenti inumani e degradanti. Non viola gli articoli 2 e 3 della CEDU la prolungata detenzione di un soggetto affetto da patologie psichiatriche laddove, pur in presenza di atti di autolesionismo e dell'ordine giudiziale di un ricovero presso una struttura dedicata al disagio mentale, tale ricovero venga disposto con il ritardo di diversi mesi, ma in presenza di un adeguato e costante controllo psichiatrico in carcere (Doc. XX, n. 13) - alla 1a, alla 2a e alla 10a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 8 febbraio 2024, Tarricone contro Italia, ricorso n. 4312/13, in materia di divieto di trattamenti inumani e degradanti. Non viola l'articolo 3 della CEDU la detenzione in carcere di un soggetto affetto da patologie fisiche e psichiatriche, laddove nel complesso le autorità carcerarie abbiano sottoposto il detenuto a terapie adeguate (Doc. XX, n. 14) - alla 1a, alla 2a e alla 10a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 15 febbraio 2024, Donati contro Italia, ricorso n. 37760/02, in materia di diritto di proprietà. Viola l'articolo 1 del Protocollo 1 della CEDU l'acquisizione di un bene privato da parte di un'amministrazione pubblica, occupato sine titulo e poi oggetto dell'ordine ai sensi dell'articolo 42-bis del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, ove l'indennizzo (pur calcolato sulla base del valore venale del bene) non sia versato agli espropriati (Doc. XX, n. 15) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 11 aprile 2024, Igea S.c.r.l. contro Italia, ricorso n. 26259/12, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, in materia di diritto a un equo processo, sotto il profilo della ragionevole durata, il processo civile per l'indennizzo ai sensi della legge 24 marzo 2001, n. 89 (cosiddetta legge Pinto), che duri esso stesso più di cinque anni (Doc. XX, n. 16) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 18 aprile 2024, Vannozzi contro Italia, ricorso n. 25482/13, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo del diritto di adire un tribunale, la mancata esecuzione - entro un tempo ragionevole - di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti. (Doc. XX, n. 17) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 25 aprile 2024, Albanese ed altri contro Italia, ricorso n. 38583/13, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo della parità delle armi nel processo, la definizione del giudizio in materia previdenziale, da parte del giudice procedente, a motivo dell'entrata in vigore di disposizioni di leggi finanziarie italiane che hanno offerto interpretazioni autentiche delle norme rilevanti nei giudizi e portato alla soccombenza dei ricorrenti (Doc. XX, n. 18) - alla 1a, alla 2a e alla 10a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 25 aprile 2024, Azzano e altri contro Italia, ricorso n. 53453/22, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo della parità delle armi nel processo, la definizione del giudizio in materia previdenziale, da parte del giudice procedente, a motivo dell'entrata in vigore di disposizioni di leggi finanziarie italiane che hanno offerto interpretazioni autentiche delle norme rilevanti nei giudizi e portato alla soccombenza dei ricorrenti. Non viola l'articolo 1 del Protocollo 1 della Convenzione la definizione del giudizio in materia previdenziale, da parte del giudice procedente, a motivo dell'entrata in vigore di disposizioni di leggi finanziarie italiane che hanno offerto interpretazioni autentiche delle norme rilevanti nei giudizi e portato alla soccombenza dei ricorrenti, ove ciò non finisca per incidere anche sull'anzianità di servizio e sul montante contributivo (Doc. XX, n. 19) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 2 maggio 2024, J. Paul Getty Trust e altri contro Italia, ricorso n. 35271/19, in materia di protezione della proprietà. Non viola l'articolo 1 del Protocollo 1 della CEDU la confisca ordinata dal giudice, se oggetto della confisca sia una statua greca del IV secolo avanti Cristo, rinvenuta in acque internazionali da nave italiana e, successivamente, trafugata in Germania e acquistata da un soggetto statunitense, il quale abbia comunque tratto profitto dal reato (Doc. XX, n. 20) - alla 1a, alla 2a, alla 3a, alla 4a e alla 7a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 16 maggio 2024, Farina e altri contro Italia, ricorso n. 41642/13 e altri 13, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU in materia di diritto a un equo processo e a un ricorso effettivo la dichiarazione d'inammissibilità del ricorso, ai sensi della legge 24 marzo 2001, n. 89 (cosiddetta legge Pinto), per mancanza del passaggio in giudicato delle decisioni che hanno definito i processi, della cui irragionevole durata i ricorrenti si dolgono (Doc. XX, n. 21) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 16 maggio 2024, Pasquariello contro Italia, ricorso n. 57962/22, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo del diritto di adire un tribunale, la mancata esecuzione - entro un tempo ragionevole - di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti. Viola l'articolo 1 del Protocollo 1 della Convenzione la mancata esecuzione di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti, che avevano riconosciuto loro poste patrimoniali attive (Doc. XX, n. 22) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 16 maggio 2024, Di Marco ed altri contro Italia, ricorso n. 10426/23 e altri 2, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo del diritto di adire un tribunale, la mancata esecuzione - entro un tempo ragionevole - di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti (Doc. XX, n. 23) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 23 maggio 2024, Patricolo e altri contro Italia, ricorso n. 37943/17, e altri 2, in materia di diritto a un processo equo. Non viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU la dichiarazione d'inammissibilità di ricorsi per cassazione presentati da cittadini italiani e seguiti dal deposito, privo della copia della relata della notificazione da essi ricevuta della copia autentica della sentenza d'appello impugnata. Violazione l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU la dichiarazione d'inammissibilità di ricorsi per cassazione presentati da cittadini italiani e seguiti dal deposito della sentenza impugnata che - sebbene privo dell'attestazione di conformità all'originale della PEC di notifica da essi ricevuta della copia autentica della medesima sentenza - era comunque munito della prova della data in cui, in effetti, tale sentenza era stata loro notificata (Doc. XX, n. 24) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 23 maggio 2024, Contrada contro Italia (n. 4), ricorso n. 2507/19, in materia di diritto alla vita privata e familiare. È inammissibile il ricorso ai sensi dell'articolo 8 della CEDU presentato dalla persona non indagata che sia destinataria di un decreto di perquisizione domiciliare e del successivo sequestro, ove il destinatario dell'atto non abbia esperito i rimedi interni all'ordinamento italiano. Integra la violazione dell'articolo 8 della CEDU la carenza - nella legislazione italiana - di un rimedio a disposizione della persona non indagata che sia sottoposta a intercettazioni telefoniche (Doc. XX, n. 25) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 6 giugno 2024, Cramesteter contro Italia, ricorso n. 19358/17, in materia di diritto alla libertà e alla sicurezza. Viola il divieto di detenzione senza base legale (articolo 5, paragrafo 1, della CEDU) il trattenimento di un soggetto non imputabile, dichiarato socialmente pericoloso e destinatario di misura di sicurezza, prima in un ospedale psichiatrico giudiziario e poi una residenza per l'esecuzione di misure di sicurezza, laddove ecceda i limiti temporali previsti da una legge, ancorché questa entri in vigore dopo la pronunzia che ha disposto la misura di sicurezza. Viola il diritto alla riparazione per l'ingiusta detenzione (articolo 5, paragrafo 5, della Convenzione) la mancata riparazione per il caso di detenzione illegittima, dovuta al trattenimento di soggetto non imputabile, prima in un ospedale psichiatrico giudiziario e poi una residenza per l'esecuzione di misure di sicurezza (Doc. XX, n. 26) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 6 giugno 2024, Pasquariello contro Italia, ricorso n. 8366/23, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo del diritto di adire un tribunale, la mancata esecuzione - entro un tempo ragionevole - di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti (Doc. XX, n. 27) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 13 giugno 2024, Cracò contro Italia, ricorso n. 30782/18, in materia di diritto alla vita privata e familiare. Viola l'articolo 8 della CEDU, sotto il profilo della riservatezza personale, la pubblicazione sul sito istituzionale della Corte dei conti (sezione giurisdizionale per la Sicilia) di una pronuncia, nel cui testo siano riportati i dati sanitari riferiti a persona nominata, e la Corte stessa, pur dopo la pronuncia del giudice civile sul risarcimento dei danni, ometta di oscurare i dati (Doc. XX, n. 28) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 20 giugno 2024, De Gregorio e Cammarata contro Italia, ricorso n. 6899/10, in materia di protezione della proprietà. Viola l'articolo 1 del Protocollo 1 della CEDU la determinazione dell'importo dell'indennizzo espropriativo sulla base del valore agricolo medio del bene immobile espropriato anziché del suo valore di mercato (Doc. XX, n. 29) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 20 giugno 2024, Temporale contro Italia, ricorso n. 38129/15, in materia di divieto di trattamenti inumani e degradanti. Non viola l'articolo 3 della CEDU la detenzione in carcere di un soggetto affetto da patologie fisiche e psichiatriche, laddove nel complesso le autorità carcerarie abbiano sottoposto il detenuto a terapie adeguate (Doc. XX, n. 30) - alla 1a, alla 2a e alla 10a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 20 giugno 2024, Oriani contro Italia, ricorso n. 312/17, in materia di diritto a un processo equo e di protezione della proprietà. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo del giusto processo e della parità delle armi, un intervento legislativo (attuato con decreto-legge) che, modificando la disciplina giuridica dei requisiti per essere nominati commissari straordinari alla gestione di un ente locale, incida sulla revoca di un commissario, impugnata innanzi al tribunale amministrativo regionale. Viola l'articolo 1 del Protocollo 1 della Convenzione, sotto il profilo dell'illegittima privazione del compenso, un intervento legislativo (attuato con decreto-legge) che, modificando la disciplina giuridica dei requisiti per essere nominati commissari straordinari alla gestione di un ente locale, incida sulla revoca di un commissario e lo privi delle somme che gli sarebbero state dovute nel prosieguo dell'incarico (Doc. XX, n. 31) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 20 giugno 2024, Ragagnin contro Italia, ricorso n. 58436/19, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo della parità delle armi nel processo, la definizione del giudizio in materia previdenziale, da parte del giudice procedente, a motivo dell'entrata in vigore di disposizioni di leggi finanziarie italiane che hanno offerto interpretazioni autentiche delle norme rilevanti nei giudizi e portato alla soccombenza dei ricorrenti. Non viola l'articolo 1 del Protocollo 1 della Convenzione la definizione del giudizio in materia previdenziale, da parte del giudice procedente, a motivo dell'entrata in vigore di disposizioni di leggi finanziarie italiane che hanno offerto interpretazioni autentiche delle norme rilevanti nei giudizi e portato alla soccombenza dei ricorrenti, ove ciò non finisca per incidere anche sull'anzianità di servizio e sul montante contributivo (Doc. XX, n. 32) - alla 1a, alla 2a e alla 10a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 20 giugno 2024, Leonino e altri contro Italia, ricorso n. 18813/23 e altri 2, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo del diritto di adire un tribunale, la mancata esecuzione - entro un tempo ragionevole - di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti. Viola l'articolo 1 del Protocollo 1 della Convenzione la mancata esecuzione di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti che avevano riconosciuto loro poste patrimoniali attive (Doc. XX, n. 33) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 4 luglio 2024, A.Z. contro Italia, ricorso n. 29926/20, in materia di divieto di trattamenti inumani e degradanti. Viola l'articolo 3 della CEDU la prolungata detenzione in carcere di un soggetto affetto da patologie psichiatriche laddove vi siano plurimi tentativi di suicidio e - avendo il giudice di sorveglianza ordinato un periodo di osservazione psichiatrica - la perizia abbia accertato l'incompatibilità del regime carcerario e la necessità che il detenuto fosse riavvicinato alla famiglia e sottoposto a terapie, senza che tali terapie abbiano avuto luogo (Doc. XX, n. 34) - alla 1a, alla 2a e alla 10a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 5 settembre 2024, Giuffrè e altri contro Italia, ricorso n. 50827/11, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 1 del Protocollo 1 della Convenzione la mancata esecuzione di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti, che avevano riconosciuto loro poste patrimoniali attive (Doc. XX, n. 35) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 12 settembre 2024, Orlandi contro Italia, ricorso n. 60894/13, in materia di diritto a un processo equo. Non viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, la dichiarazione d'inammissibilità di due motivi di ricorso per cassazione che deducano profili di violazione di legge non sufficientemente specifici e concreti. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU la dichiarazione d'inammissibilità di un motivo di ricorso per cassazione a cagione della mancanza di un paragrafo di sintesi che ne spieghi il contenuto (Doc. XX, n. 36) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 26 settembre 2024, Rapucci contro Italia, ricorso n. 24615/16, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, in materia di diritto a un equo processo, sotto il profilo della ragionevole durata, il processo amministrativo che duri circa 13 anni. Viola l'articolo 13 della CEDU, in materia di diritto a un ricorso effettivo, il processo amministrativo che duri circa 13 anni, in relazione al quale il ricorso ai sensi della legge 24 marzo 2001, n. 89 (cosiddetta legge Pinto) sia dichiarato improcedibile per mancanza dell'istanza di prelievo presentata nel processo de quo (Doc. XX, n. 37) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 26 settembre 2024, Gangemi contro Italia, ricorso n. 59233/17, in materia di libertà di circolazione. Viola l'articolo 2 del Protocollo n. 4 della CEDU, l'irrogazione della misura di prevenzione della sorveglianza speciale laddove contenga la prescrizione di vivere onestamente e di rispettare le leggi (Doc. XX, n. 38) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 3 ottobre 2024, Lombardi contro Italia, ricorso n. 80288/13, in materia di divieto di trattamenti inumani o degradanti. Viola l'articolo 3 della CEDU la detenzione in carcere di un soggetto affetto da gravi patologie ortopediche e neurologiche, incompatibili con la detenzione in carcere (Doc. XX, n. 39) - alla 1a, alla 2a e alla 10a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 10 ottobre 2024, Varvara contro Italia, ricorso n. 17475/09, in materia di equa soddisfazione. In esecuzione della sentenza Varvara contro Italia del 2013, vengono accordati al ricorrente 100.000 euro a titolo di danno materiale, nel contesto dell'equa soddisfazione ai sensi dell'articolo 41 della CEDU (Doc. XX, n. 40) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 10 ottobre 2024, Cocozza di Montanara e altri contro Italia, ricorso n. 4954/23 e altri 3, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo del diritto di adire un tribunale, in relazione alla mancata esecuzione - entro un tempo ragionevole - di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti (Doc. XX, n. 41) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 10 ottobre 2024, De Maio e altri contro Italia, ricorso n. 7872/23 e altri 4, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo del diritto di adire un tribunale, in relazione alla mancata esecuzione - entro un tempo ragionevole - di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti (Doc. XX, n. 42) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 10 ottobre 2024, Katte Klitsche de La Grange contro Italia, ricorso n. 41939/19, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo del diritto di adire un tribunale, la mancata esecuzione - entro un tempo ragionevole - di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti. Viola l'articolo 1 del Protocollo 1 della Convenzione la mancata esecuzione di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti, che avevano riconosciuto loro poste patrimoniali attive (Doc. XX, n. 43) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 7 novembre 2024, Scardaccione contro Italia, ricorso n. 9968/14, in materia di protezione della proprietà. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU e l'articolo 1 Protocollo 1 della CEDU la condotta complessiva delle autorità nazionali, in virtù della quale - acquistato un immobile, occupato da un locatario con contratto scaduto - il proprietario non riesca a entrarne in possesso a causa delle lungaggini del procedimento di sfratto per finita locazione e dall'entrata in vigore di una legge che preveda la sospensione dell'esecuzione degli sfratti. Viola l'articolo 1 del Protocollo 1 della Convenzione, in quanto non proporzionata, la misura della perdita dei benefìci fiscali, accompagnata da una sanzione pecuniaria, giustificata dal mancato trasferimento della residenza nell'immobile acquistato entro il termine di legge, nel caso in cui sia dimostrato l'alto grado di diligenza del proprietario nel promuovere tutte le iniziative, giudiziali ed extragiudiziali, volte a conseguire, nel termine di legge, il possesso dell'immobile (Doc. XX, n. 44) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 7 novembre 2024, Lavorgna contro Italia, ricorso n. 8436/21, in materia di divieto di trattamenti inumani e degradanti. Viola l'articolo 3 della CEDU, in materia di divieto di trattamenti inumani e degradanti - sotto il profilo sostanziale - la sottoposizione di un soggetto, dichiarato socialmente pericoloso, in ricovero coatto nel reparto psichiatrico di un ospedale, a misure di contenzione per un periodo di otto giorni, eccedenti la necessità di fatto che aveva inizialmente giustificato le misure. Viola l'articolo 3 della CEDU, in materia di divieto di trattamenti inumani e degradanti - sotto il profilo procedurale - l'archiviazione della denuncia del paziente che - dichiarato socialmente pericoloso e in ricovero coatto nel reparto psichiatrico di un ospedale - era stato sottoposto a misure di contenzione per un periodo di 8 giorni, eccedenti la necessità di fatto che aveva inizialmente giustificato le misure (Doc. XX, n. 45) - alla 1a, alla 2a e alla 10a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 7 novembre 2024, Cutelli e Russo contro Italia, ricorso n. 2645/22, in materia di protezione della proprietà. Viola l'articolo 1 del Protocollo 1 della CEDU il meccanismo di espropriazione indiretta (preceduta dall'occupazione d'urgenza), il quale deleghi la procedura ablatoria pubblica a un gruppo di cooperative, incaricato dell'esecuzione dei lavori; non preveda un ruolo di garanzia dell'ente medesimo sul corretto svolgimento del procedimento; e privi i ricorrenti dell'indennità da espropriazione (Doc. XX, n. 46) - alla 1a, alla 2a e alla 8a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 14 novembre 2024, Votta Ronza contro Italia, ricorso n. 38083/10, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo del diritto di adire un tribunale, la mancata esecuzione - entro un tempo ragionevole - di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti. Viola l'articolo 1 del Protocollo 1 della Convenzione la mancata esecuzione di sentenze di varie autorità giurisdizionali interne, emanate in favore dei ricorrenti che avevano riconosciuto loro poste patrimoniali attive (Doc. XX, n. 47) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 21 novembre 2024, Vasco e altri contro Italia, ricorso n. 45163/09, in materia di diritto a un processo equo. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo della pubblicità delle udienze, la celebrazione del processo di merito in tema di confisca di prevenzione in camera di consiglio. Viola l'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, sotto il profilo dell'imparzialità del giudice, il rigetto da parte del Presidente della Corte d'appello dell'autorizzazione ad astenersi avanzata dal componente il collegio - per gravi motivi di opportunità - che abbia svolto le funzioni di pubblico ministero sui medesimi fatti in sede penale (Doc. XX, n. 48) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 28 novembre 2024, Valvo e altri contro Italia, ricorsi n. 46043/13 e 45100/17, in materia di diritto a un ricorso effettivo e di diritto a un processo equo. Integra la violazione dell'articolo 13 della CEDU prevedere quale condizione di ammissibilità della domanda di equa riparazione ai sensi della legge Pinto la previa definizione del procedimento principale, in quanto l'effettività del rimedio postula che esso possa essere proposto in ogni fase del procedimento. Integrano la violazione dell'articolo 6, paragrafo 1, della CEDU procedimenti civili la cui durata vari tra i 14 e i 36 anni (Doc. XX, n. 49) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza 19 dicembre 2024, Grande Oriente d'Italia contro Italia, ricorso n. 29550/17, in materia di diritto alla riservatezza. Viola l'articolo 8 della CEDU, sotto il profilo del diritto alla riservatezza, il provvedimento adottato dalla Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, volto a perquisire la sede del Grande Oriente d'Italia e a sequestrare, conseguentemente, elenchi di iscritti alla massoneria. La violazione è individuata, nelle specifiche circostanze del caso concreto, per il fatto che - per le modalità della perquisizione e le dimensioni del sequestro - non sono previsti nell'ordinamento italiano sufficienti rimedi in favore dell'associazione destinataria del provvedimento (Doc. XX, n. 50) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente.
    

    
      Governo e Commissione europea, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea
    

    
      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, nel periodo dal 16 al 31 marzo 2025, ha trasmesso - ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 - atti e documenti dell'Unione europea.
    

    
      Nel medesimo periodo, la Commissione europea ha inviato atti e documenti da essa adottati.
    

    
      L'elenco dei predetti atti e documenti, disponibili presso l'Ufficio dei rapporti con le istituzioni dell'Unione europea, è trasmesso alle Commissioni permanenti.
    

    
      Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, trasmissione di documenti. Deferimento
    

    
      Il Presidente dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, con lettera in data 28 marzo 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 40, comma 5, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, la prima relazione sulle procedure di risoluzione delle controversie tra utenti e fornitori di servizi di media audiovisivi, nonché tra utenti e fornitori di piattaforme per la condivisione di video, aggiornata al mese di febbraio 2025 (Doc. CCXXXVIII, n. 1).
    

    
      La predetta documentazione è deferita, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente.
    

    
      Garante del contribuente, trasmissione di atti. Deferimento
    

    
      Il Garante del contribuente per la Sicilia ha inviato, in data 31 marzo 2025, ai sensi dell'articolo 13, comma 13-bis, della legge 27 luglio 2000, n. 212, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2024.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 6a Commissione permanente (Atto n. 745).
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze. Deferimento
    

    
      La Corte costituzionale ha trasmesso, a norma dell'articolo 30, secondo comma, della legge 11 marzo 1953, n. 87, le seguenti sentenze, che sono deferite, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni competenti per materia:
    

    
      sentenza n. 33 del 29 gennaio 2025, depositata il successivo 21 marzo 2025, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 29-bis, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184 (Diritto del minore ad una famiglia), nella parte in cui, facendo rinvio all'articolo 6, non include le persone singole residenti in Italia fra coloro che possono presentare dichiarazione di disponibilità a adottare un minore straniero residente all'estero e chiedere al tribunale per i minorenni del distretto in cui hanno la residenza che lo stesso dichiari la loro idoneità all'adozione (Doc. VII, n. 115), alla 1a, alla 2a, alla 3a e alla 10a Commissione permanente;
    

    
      sentenza n. 36 del 30 gennaio 2025, depositata il successivo 27 marzo 2025, con la quale dichiara:
    

    
      1) l'illegittimità costituzionale dell'articolo 58, comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546 (Disposizioni sul processo tributario in attuazione della delega al Governo contenuta nell'articolo 30 della legge 30 dicembre 1991, n. 413), come introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera bb), del decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 220 (Disposizioni in materia di contenzioso tributario), limitatamente alle parole «delle deleghe, delle procure e degli altri atti di conferimento di potere rilevanti ai fini della legittimità della sottoscrizione degli atti,»;
    

    
      2) l'illegittimità costituzionale dell'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 220 (Disposizioni in materia di contenzioso tributario), nella parte in cui prescrive che le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1, lettera bb), dello stesso d.lgs n. 220 del 2023 si applicano ai giudizi instaurati in secondo grado a decorrere dal giorno successivo alla sua entrata in vigore, anziché ai giudizi di appello il cui primo grado sia instaurato successivamente all'entrata in vigore del medesimo decreto legislativo (Doc. VII, n. 116), alla 1a, alla 2a, e alla 6a Commissione permanente.
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 21, 24 e 28 marzo 2025, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione finanziaria:
    

    
      dell'Opera Nazionale di Assistenza per il personale del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco (ONA), per l'esercizio 2022. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 1ª e alla 5a Commissione permanente (Doc. XV, n. 356);
    

    
      della Fondazione Festival dei Due Mondi - ONLUS, per l'esercizio 2022. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5ª e alla 7a Commissione permanente (Doc. XV, n. 357);
    

    
      della Cassa depositi e prestiti società per azioni (CDP S.p.A.), per l'esercizio 2023. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5ª e alla 6a Commissione permanente (Doc. XV, n. 358);
    

    
      di EUTALIA S.r.l., per l'esercizio 2022. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5ª Commissione permanente (Doc. XV, n. 359);
    

    
      dell'Ente Nazionale di Previdenza ed Assistenza per gli Psicologi (ENPAP), per l'esercizio 2022. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5ª e alla 10ª Commissione permanente (Doc. XV, n. 360).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di documentazione. Deferimento
    

    
      La Sezione centrale di controllo sulla gestione delle Amministrazioni dello Stato della Corte dei conti, con lettera in data 24 marzo 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, la deliberazione n. 41/2025/G, con la quale la Sezione stessa ha approvato la relazione "Stato di attuazione degli interventi PNRR e PNC oggetto di controllo nel 2024 - Sezione centrale di controllo sulla gestione delle Amministrazione dello Stato".
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a e alla 5a Commissione permanente (Atto n. 735).
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni. Deferimento
    

    
      Il Difensore civico della Regione Lazio, con lettera in data 26 marzo 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16, comma 2, della legge 15 maggio 1997, n. 127, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2024.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. CXXVIII, n. 10).
    

    
      Enti pubblici e di interesse pubblico, trasmissione di atti. Deferimento
    

    
      Il Presidente dell'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN), ha inviato, in data 18 marzo 2025, ai sensi dell'articolo 46, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il rapporto sulle retribuzioni dei pubblici dipendenti, riferito al primo semestre dell'anno 2024.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 10a Commissione permanente (Atto n. 744).
    

    
      Parlamento europeo, trasmissione di documenti. Deferimento
    

    
      Il Vice Segretario generale del Parlamento europeo, con lettera inviata il 27 marzo 2025, ha inviato il testo di 7 documenti, approvati dal Parlamento stesso nella tornata dal 10 al 13 marzo 2025, deferiti, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni competenti per materia:
    

    
      risoluzione definita in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sull'istituzione di uno strumento per le riforme e la crescita per la Repubblica di Moldova, alla 3a e alla 4a Commissione permanente (Doc. XII, n. 589);
    

    
      decisione sulla verifica dei poteri, alla 4a Commissione permanente (Doc. XII, n. 590);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione, dell'accordo in forma di scambio di lettere tra l'Unione europea e il Regno di Norvegia che modifica l'accordo tra l'Unione europea e il Regno di Norvegia ai sensi dell'articolo XXVIII dell'accordo generale sulle tariffe doganali e sul commercio (GATT) 1994 in merito alla modifica delle concessioni per tutti i contingenti tariffari inclusi nell'elenco CLXXV dell'UE a seguito del recesso del Regno Unito dall'Unione europea, alla 3a e alla 4a Commissione permanente (Doc. XII, n. 591);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione, dell'accordo tra il Canada e l'Unione europea sul trasferimento e sul trattamento dei dati del codice di prenotazione, alla 3a e alla 4a Commissione permanente (Doc. XII, n. 592);
    

    
      risoluzione sul mantenimento del fermo sostegno dell'UE all'Ucraina dopo tre anni di guerra di aggressione della Russia, alla 3a e alla 4a Commissione permanente (Doc. XII, n. 593);
    

    
      risoluzione sul libro bianco sul futuro della difesa europea, alla 3a e alla 4a Commissione permanente (Doc. XII, n. 594);
    

    
      risoluzione sul sulla necessità del sostegno dell'UE a favore di una transizione e una ricostruzione giusta in Siria, alla 3a e alla 4a Commissione permanente (Doc. XII, n. 595).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti legislativi dell'Unione europea. Deferimento
    

    
      La Commissione europea ha trasmesso, in data 31 marzo 2025, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal Protocollo (n. 2) sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea e al Trattato sul funzionamento dell'Unione europea:
    

    
      la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2023/956 per quanto riguarda la semplificazione e il rafforzamento del meccanismo di adeguamento del carbonio alle frontiere (COM(2025) 87 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, l'atto è deferito alla 4ª Commissione permanente ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre dal 31 marzo 2025. L'atto è altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente, con il parere della Commissione 4ª.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Delrio e Giorgis hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione

       3-01761 del senatore Basso ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      PATUANELLI, MAIORINO, DI GIROLAMO, NAVE, PIRRO, MARTON, LICHERI Ettore Antonio, LOREFICE, BEVILACQUA, ALOISIO, BILOTTI, CASTELLONE, CATALDI, CROATTI, DAMANTE, FLORIDIA Barbara, GAUDIANO, GUIDOLIN, LICHERI Sabrina, LOPREIATO, MAZZELLA, NATURALE, PIRONDINI, SCARPINATO, SIRONI, TURCO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      le conclusioni del Consiglio europeo del 20 e 21 marzo 2025 confermano la pericolosa quanto concreta svolta militarista dell'Europa, preannunciata nel Libro bianco sulla difesa europea, ribattezzando il piano di riarmo europeo "Rearm Europe" in "ReArm Europe Plan/ Readiness 2030", intendendo sottolineare la capacità di prontezza e risposta militare, in totale contrasto con i principi e i valori comuni dell'Unione europea ossia libertà, democrazia, uguaglianza e Stato di diritto, promozione della pace e della stabilità. Una vera e propria chiamata alle armi;
    

    
      in particolare, al titolo IV - Difesa e Sicurezza europee, delle conclusioni del Consiglio, si chiede al paragrafo 21 "un'accelerazione dei lavori su tutti i filoni per potenziare in modo decisivo la prontezza dell'Europa alla difesa nel corso dei prossimi cinque anni", a tal fine invitando "il Consiglio e i co-legislatori a portare avanti rapidamente i lavori sulle recenti proposte della Commissione". Al paragrafo 23, del medesimo titolo, il Consiglio invita la Commissione e l'Alta rappresentante a riferire periodicamente in merito agli avanzamenti compiuti nell'attuazione delle conclusioni sulla difesa;
    

    
      al Consiglio europeo sono comunque emerse varie divergenze tra gli Stati membri in materia di debito comune e sul tema degli investimenti. Il debito comune dovrà essere necessariamente affrontato nel prossimo Consiglio di giugno 2025, considerato che al summit NATO in programma a L'Aja dal 24 al 26 giugno 2025 verrà indicato il nuovo target di spesa per i Paesi membri dell'Alleanza atlantica;
    

    
      il 19 marzo 2025, la Commissione e l'Alta rappresentante hanno presentato il Libro bianco sulla difesa europea, contestualmente la Commissione ha presentato, nell'ambito del piano "ReArm Europe/Readiness 2030", un pacchetto di difesa che fornisce leve finanziarie agli Stati membri della UE, al fine di facilitare l'aumento degli investimenti nelle capacità di difesa;
    

    
      "ReArm Europe Plan/ Readiness 2030" ha ottenuto un prima via libera nel corso del Consiglio europeo straordinario dello scorso 6 marzo, tra cui il sostegno del Governo italiano, dopo esser stato annunciato già qualche giorno prima, in maniera alquanto irrituale consideratone la portata e l'impatto, con una lettera della Presidente della Commissione europea von der Leyen all'attenzione dei capi di Stato e di Governo dei Paesi membri;
    

    
      il piano declinato in 5 punti vale 800 miliardi di euro e segna un deciso cambio di rotta dell'Unione a favore di una vera e propria militarizzazione della UE, come a più riprese denunciato dal gruppo parlamentare "MoVimento Cinque Stelle", in cui le priorità politiche su temi centrali quali la transizione verde e digitale, la sanità, l'istruzione e la green economy cedono il passo al rafforzamento della capacità di produzione di armi e munizioni;
    

    
      in particolare, il piano UE prevede un aumento esponenziale della spesa per la sicurezza e la difesa dell'Europa, declinata nel senso di un rafforzamento della capacità militare, attraverso l'istituzione di un nuovo strumento finanziario basato su prestiti agli Stati membri garantiti dal bilancio UE, per l'acquisto, tra l'altro, di sistemi di difesa aerea e missilistica, artiglieria, missili e munizioni, droni e sistemi anti-drone, nonché investimenti in infrastrutture critiche e protezione dello spazio, mobilità militare, cyber, intelligenza artificiale e guerra elettronica;
    

    
      gli Stati membri avrebbero inoltre la possibilità di innalzare la propria spesa militare a livello nazionale, tramite l'attivazione della clausola di salvaguardia nazionale del patto di stabilità e crescita (PSC), ipotesi che (consentendo lo scorporo degli investimenti per la difesa dal calcolo deficit/PIL) libererebbe, nelle intenzioni della Presidente della Commissione europea, complessivamente 650 miliardi di euro in un periodo di quattro anni, da aggiungersi ai 150 miliardi del nuovo strumento di prestiti per la difesa sostenuti dal bilancio della UE. Gli spazi di indebitamento a disposizione degli Stati membri verrebbero così occupati dalle spese per il riarmo, a svantaggio dello stato sociale e dei servizi alla persona, con evidenti disparità a seconda delle disponibilità di bilancio, creando un progetto di investimento industriale non organico, che potrebbe falsare la concorrenza interna, minando i principi stessi del mercato comune, in luogo di una sana e ordinata competizione intra-UE. La possibilità di attivare la clausola di salvaguardia è stata uno dei punti che ha fatto emergenze distanze profonde tra Stati membri al Consiglio europeo di marzo 2025, considerate le singole situazioni debitorie dei Paesi;
    

    
      allo stato attuale, dunque, si prospetta unicamente una mobilitazione senza precedenti di risorse finanziarie per l'aumento delle spese militari a livello nazionale dei singoli Stati membri, peraltro senza una revisione delle regole fiscali europee, ma incidendo esclusivamente sul debito dei singoli Paesi membri;
    

    
      la svolta bellicista descritta sta minando le fondamenta dello spirito originale del grande progetto di pace che sarebbe dovuta essere l'Unione europea e che si spera si torni a perseguire, come rivoluzionariamente sancito dal testo de "Il Manifesto di Ventotene", ovvero uno dei testi fondanti dell'Unione europea, per creare una federazione europea ispirata ai principi di pace, libertà e democrazia;
    

    
      considerati i futuri sviluppi a livello europeo in materia di difesa, come riportato nelle conclusioni del Consiglio europeo di marzo 2025, è fondamentale tenere costantemente informati gli organi parlamentari competenti, come previsto dalla legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante "Norme generali sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea", all'articolo 4, comma 2, disponendo che "Il Governo informa tempestivamente i competenti organi parlamentari su iniziative o su questioni relative alla politica estera e di difesa comune presentate al Consiglio dell'Unione europea o in corso di esame da parte dello stesso, dando specifico rilievo a quelle aventi implicazioni in materia di difesa",
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a non proseguire nel sostegno del piano di riarmo europeo "ReArm Europe/Readiness 2030";
    

    
      2) al fine di recuperare i valori fondanti dell'Unione europea, a sostenere nelle opportune sedi europee la sostituzione integrale del "ReArm Europe/Readiness 2030" con un piano di rilancio e sostegno agli investimenti che promuovano la competitività, gli obiettivi a lungo termine e le priorità politiche dell'Unione europea quali: spesa sanitaria, sostegno alle filiere produttive e industriali, incentivi all'occupazione, istruzione, investimenti green e beni pubblici europei, per rendere l'economia dell'Unione più equa, competitiva, sicura e sostenibile;
    

    
      3) a dare seguito tempestivamente al dettato normativo di cui all'articolo 4 della legge n. 234 del 2012, al fine di aggiornare costantemente gli organi parlamentari competenti in merito alle evoluzioni in materia di difesa di cui in premessa, nel rispetto del dialogo politico e a salvaguardia delle prerogative parlamentari alla luce della nuova postura bellicista assunta dalla Commissione europea.
    

    
      (1-00133)
    

    
      RANDO, ALFIERI, BASSO, CAMUSSO, D'ELIA, GIACOBBE, GIORGIS, IRTO, LA MARCA, LORENZIN, MALPEZZI, MANCA, MARTELLA, NICITA, ROJC, SENSI, TAJANI, VALENTE, VERDUCCI, VERINI, ZAMBITO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la dittatura argentina, nel periodo 1976-1983, ha causato migliaia di vittime, tra cui molti italiani. Già nel novembre 1982 il console italiano di Buenos Aires, Giorgio Maria Baroncelli, presentò due denunce alla magistratura argentina: una per 45 desaparecidos nati in Italia e l'altra con una lista di 617 oriundi le cui famiglie avevano denunciato, nei diversi consolati italiani in Argentina, la sparizione, tra cui molte donne incinte che successivamente hanno partorito e successivamente sono state uccise in prigione senza che si sapesse che fine avessero fatto i propri figli;
    

    
      nel 1983 il Presidente della Repubblica italiana Sandro Pertini chiese espressamente al Governo argentino notizia sui desaparecidos, manifestando il proprio sdegno al "Documento final" del presidente Reynaldo Benito Bignone;
    

    
      nel 1983 il Ministro della giustizia Clelio Darida aprì un procedimento penale presso la Procura della Repubblica di Roma sulla sorte degli italiani desaparecidos in Argentina;
    

    
      negli anni successivi alla caduta della dittatura in Argentina, i Presidenti della Repubblica italiana Oscar Luigi Scalfaro, Carlo Azeglio Ciampi e Giorgio Napolitano hanno conferito l'Ordine al merito della Repubblica italiana alle principali personalità che hanno lottato per la difesa dei diritti umani in Argentina: Angela Boitano, presidente dell'associazione dei familiari dei desaparecidos, Vera Vigevani, della "Madres de plaza de Mayo", Estela Barnes Carlotto, presidente delle "Nonne di piazza di Maggio", tutte e tre con cittadinanza italiana;
    

    
      dal 2009 l'associazione delle Nonne di piazza di Maggio, in collaborazione con l'associazione "24 marzo onlus", ha creato un "nodo italiano" nell'ambito della "Rete per il diritto all'identità" che, in collaborazione con i consolati argentini di Roma e Milano, ha eseguito più di 65 test del DNA a giovani nati in Argentina e adottati da famiglie italiane che volevano appurare se fossero figli di desaparecidos;
    

    
      le Nonne di piazza di Maggio hanno ritrovato molti nipoti all'estero: in Spagna, Olanda, Regno Unito, Stati Uniti, Brasile, Uruguay, Paraguay e Cile;
    

    
      nei decenni successivi alla dittatura si sono svolti, presso il Tribunale di Roma, dei procedimenti penali riguardanti gli omicidi di nostri concittadini, che hanno dato luogo a sentenze esemplari confermate in Cassazione, come il processo Riveros del 2004, il processo contro gli ufficiali della caserma ESMA del 2009, il processo Condor del 2021;
    

    
      in questi procedimenti è stata inoltre accertata la nascita, nei centri clandestini di detenzione, rispettivamente di Ignacio Montoya Carlotto, nipote n. 114 di Estela Carlotto, nel processo del 2004, di Evelin Pegoraro (nipote n. 89), nel processo del 2009 e di Carlos Delia (nipote n. 131), nel processo del 2021;
    

    
      in tutti questi procedimenti, a partire dal 1998, la Presidenza del Consiglio dei ministri italiana, con i vari presidenti succedutisi e garantendo una linea di continuità istituzionale e diplomatica, attraverso l'Avvocatura dello Stato si è costituita sempre parte civile e a difesa dei cittadini italiani uccisi in Sud America;
    

    
      l'attuale Governo ha confermato tale orientamento nei processi in corso;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel 1988 gli onorevoli Ettore Masina, Raniero La Valle e Giancarla Codrignani hanno presentato un'interrogazione parlamentare su 76 bambini desaparecidos di origine italiana;
    

    
      la presidente dell'associazione Nonne di piazza di Maggio, Estela Carlotto, ed il presidente della Commissione Diritti umani della Camera dei deputati argentina, Orazio Pietragalla Corti (anch'egli nipote n. 75 ritrovato dall'associazione), sono stati ascoltati, il 1° ottobre 2009, dal Comitato permanente sui diritti umani della Commissione Esteri della Camera nell'ambito dell'indagine conoscitiva sulle violazioni dei diritti umani nel mondo;
    

    
      l'associazione delle Nonne di piazza di Maggio fino ad oggi ha individuato 139 figli di desaparecidos, di cui ben due solo tra dicembre 2024 e gennaio 2025 e che dimostrano l'importanza di disporre di organizzazioni specializzate e di sostenere le politiche sui diritti umani che hanno permesso di risolvere centinaia di casi simili;
    

    
      molti di questi figli di desaparecidos hanno la cittadinanza italiana, tra cui il nipote n. 133 ritrovato nel 2023, Daniel Santuccio, che ha ritrovato anche il padre ancora in vita e che vive in Italia con gli altri due figli, fratelli di Daniel;
    

    
      recentemente il Governo argentino del presidente Milei ha depotenziato le strutture che si occupano della ricerca di questi bambini sottratti alle famiglie, della loro localizzazione e dell'identificazione attraverso test genetici;
    

    
      ha smantellato il "Gruppo di rilevazione e analisi dei documenti" degli archivi delle forze armate;
    

    
      ha chiuso il "Gruppo di lavoro sulla documentazione dell'intelligence" legata alle violazioni dei diritti umani, che ha operato nell'ex Agenzia federale dei servizi segreti;
    

    
      ha tagliato i finanziamenti e il personale della "Banca nazionale di dati genetici";
    

    
      ha definanziato i siti della memoria in tutto il Paese, interrompendo i lavori infrastrutturali, gli scavi archeologici e le attività di conservazione dei luoghi di prova giudiziaria;
    

    
      ha abrogato il decreto n. 715/2004 con cui il presidente Néstor Kirchner aveva creato l'unità investigativa speciale (UEI) della CONADI (Commissione nazionale per il diritto all'identità), dedicata alle indagini pregiudiziali e che ha operato per 20 anni gestendo un totale di 6.938 casi e risolvendone 2.468, deferendone il 25 per cento alla magistratura;
    

    
      tutto ciò ha ripercussioni sulle indagini amministrative e su quelle giudiziarie, poiché comporta un sovraccarico per le procure e i tribunali;
    

    
      ha tagliato pesantemente i finanziamenti pubblici per gli enti e istituzioni che si occupano della promozione e tutela dei diritti umani, tra cui l'associazione delle "Nonne di piazza di Maggio";
    

    
      ha licenziato tutti i dipendenti del centro culturale "Haroldo Conti" a Buenos Aires, intitolato ad uno dei più importanti scrittori e giornalisti argentini, arrestato e fatto sparire dopo essere stato sequestrato nel maggio 1973. Lo spazio, nato nel 2008 come uno luogo per la diffusione e la promozione della cultura, dell'educazione e dei diritti umani, si trova nel luogo in cui la dittatura militare aveva dispiegato uno dei suoi più terribili centri clandestini di detenzione, tortura e sterminio: l'Esma, la scuola di meccanica della Marina;
    

    
      il numero degli impiegati pubblici che si occupano della promozione e della tutela dei diritti umani, della memoria, della verità e della giustizia in Argentina, pilastri che sostengono la democrazia, è stato ridotto drasticamente, licenziando 2.400 lavoratori ed eliminando il pagamento della metà degli stipendi di altri 2.000;
    

    
      questo contesto di precarietà e adattamento comporterà per la CONADI una riduzione del 67 per cento della sua forza lavoro,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) alla luce dei fatti esposti e anche in ragione dei numerosi italiani o italo discendenti coinvolti nelle sparizioni degli anni della dittatura, a mettere in atto tutte le iniziative utili a far sì che il Governo argentino riveda le sue scelte e continui il percorso storico di collaborazione istituzionale e diplomatica e di valorizzazione del lavoro di tutti gli enti che si occupano della promozione e della tutela dei diritti umani, della memoria, della verità e della giustizia;
    

    
      2) a sollecitare le autorità di Buenos Aires sulla necessità di sostenere, in particolare, il lavoro della storica associazione "Nonne di piazza di Maggio" e a sostenere, anche con fondi dello Stato italiano, la ricerca di altri figli e nipoti italiani e italo-argentini;
    

    
      3) ad intraprendere, congiuntamente alle istituzioni europee, ogni iniziativa utile a livello diplomatico affinché possa essere consentita la prosecuzione efficace del lavoro più che quarantennale dell'associazione Nonne di piazza di Maggio, di ricerca di figli e nipoti di cittadini europei;
    

    
      4) ad assumere iniziative di competenza volte a vigilare affinché ai cittadini italiani e argentini residenti in Argentina sia consentito di esercitare liberamente ed efficacemente il proprio diritto alla ricerca della verità familiare;
    

    
      5) a continuare nella preziosa opera di supporto, svolta dalle nostre rappresentanze diplomatiche in loco, a tutela della comunità italiana in Argentina e delle associazioni operanti in quel Paese nel campo della ricerca della memoria.
    

    
      (1-00134)
    

    
      MURELLI, PIROVANO, STEFANI, PELLEGRINO, MANCINI, CANTÙ, BERGESIO, PAGANELLA, TOSATO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      le malattie metaboliche ereditarie rappresentano un insieme complesso di patologie causate da difetti genetici e caratterizzate da disfunzioni nel metabolismo dei nutrienti;
    

    
      all'interno delle oltre 9.000 malattie rare, le malattie metaboliche ereditarie sono il gruppo più consistente. Al momento ne sono conosciute oltre 2.000 e colpiscono un numero significativo di persone, in Italia circa 30.000. Nella maggior parte di queste malattie, chi ne è affetto deve seguire per tutta la vita terapie nutrizionali salvavita rigorose e personalizzate, sotto la supervisione di specialisti, per evitare che la patologia prenda il sopravvento provocando danni irreversibili o la morte;
    

    
      attraverso lo screening neonatale esteso (SNE), che identifica circa 50 malattie metaboliche ereditarie di diverso grado di gravità e tra le più frequenti, ogni anno vengono identificati a poche ore dalla nascita oltre 350 neonati e l'intervento precoce evita loro di sviluppare disabilità o la morte in certi casi. I neonati identificati vengono immediatamente presi in carico nei centri di expertise delle malattie metaboliche ereditarie e trattati con terapie nutrizionali specifiche personalizzate salvavita e terapie farmacologiche. Le terapie nutrizionali comportano l'assunzione di prodotti specifici, noti come alimenti a fini medici speciali (AFMS), che vengono prescritti dagli specialisti secondo specifici piani terapeutici;
    

    
      il servizio sanitario nazionale (SSN), ai sensi dell'art. 14, comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017 e dell'art. 1, comma 1, del decreto ministeriale 17 maggio 2016, garantisce l'erogazione gratuita di AFMS alle persone affette da malattie metaboliche ereditarie, ma il sistema di distribuzione e accesso a questi alimenti è caratterizzato da una gestione frammentata e disomogenea, con disparità significative tra le regioni e addirittura tra ASL della stessa regione. Questo genera incertezze e disagi tra i pazienti e le loro famiglie, che non riescono ad avere le forniture di cui necessitano e devono affrontare sfide quotidiane nella ricerca e nell'approvvigionamento dei prodotti necessari per la loro salute;
    

    
      le otto associazioni di pazienti che rappresentano e portano la voce di famiglie e pazienti pediatrici e adulti affetti da malattie metaboliche ereditarie sul territorio italiano hanno evidenziato numerose criticità nel sistema attuale di accesso alle terapie nutrizionali, specificando che le difficoltà nel reperire gli AFMS, unite a una burocrazia complessa e poco trasparente, impattano negativamente sulla gestione e il trattamento della patologia e sulla qualità della vita, già fortemente compromessa dalla malattia rara e cronica. È necessario pensare a soluzioni univoche e vincolanti per ogni ASL e per ogni regione italiana, che permettano ai pazienti di affrontare in modo più sereno le difficoltà legate ad una dieta ristretta per loro salvavita, senza doversi preoccupare delle difficoltà di accesso, di reperimento e snellendo la burocrazia che rende faticosi i diversi passaggi;
    

    
      considerato che:
    

    
      i livelli essenziali di assistenza (LEA) sono prestazioni e servizi che il servizio sanitario nazionale deve garantire a tutti i cittadini, gratuitamente. Alcuni di questi servizi sono gratuiti, mentre altri richiedono il pagamento di un ticket. Lo Stato stabilisce periodicamente quali prestazioni devono essere incluse nei LEA, assicurandosi che siano finanziate con le tasse per garantire a tutti l'accesso alle cure necessarie;
    

    
      la dieta per i pazienti affetti da malattie metaboliche congenite è una terapia equiparabile a un trattamento farmacologico e pertanto gli alimenti a fini medici speciali possono essere considerati veri e propri farmaci salvavita; la terapia nutrizionale viene adattata al variare delle condizioni cliniche, all'età del paziente e alla gravità della malattia, cambiando nel tempo come quantità e prodotti;
    

    
      in Italia non esiste una normativa nazionale che ne regolamenti l'accesso in modo omogeneo, ma spesso neppure delibere regionali che diano indirizzi univoci e siano vincolanti per le diverse ASL riguardo alla distribuzione. Spesso le singole ASL si muovono in ordine sparso, creando un sistema poco uniforme, inadeguato e mettendo a disposizione pochi prodotti; tali disfunzioni portano a disparità nel trattamento delle malattie metaboliche e ad insicurezza e frustrazione tra i pazienti adulti e le famiglie dei pazienti pediatrici, che si trovano ad affrontare un percorso burocratico complesso e faticoso per ottenere gli AFMS, con procedure che allungano i tempi di attesa e ne rendono difficile l'accesso. In molte regioni, infatti, i pazienti devono affrontare una serie di passaggi burocratici che possono richiedere settimane o addirittura mesi prima di accedere ai prodotti prescritti, qualora i pazienti e le loro famiglie debbano spostarsi dalla loro residenza per lavoro, vacanza, o altro motivo, hanno problemi a rifornirsi di AFMS se si trovano in una ASL o regione diversa dalla propria;
    

    
      l'approvvigionamento centralizzato tramite gare regionali, così come la distribuzione nelle sole farmacie distrettuali degli AFMS, comporta l'accumulo di quantità eccessive di prodotti nei depositi, che spesso arrivano a scadenza e vengono buttati. Inoltre, le farmacie ospedaliere hanno orari limitati e scomodi per i pazienti e spesso sono dislocate a distanze consistenti dal loro domicilio (anche a 100 chilometri);
    

    
      un approvvigionamento centralizzato privilegia pochi produttori, a sfavore dei piccoli, della concorrenza e della motivazione all'innovazione stessa;
    

    
      le forniture delle farmacie sul territorio sono in diversi casi estremamente scarse, per due motivi: nonostante il listino nazionale preveda un buon numero di prodotti, non tutte le regioni provvedono ad aggiornare e ampliare tempestivamente e di conseguenza il loro listino; inoltre, non tutti i prodotti vengono distribuiti dalle farmacie, perché queste si servono da un unico distributore grossista, che magari tratta solo poche tipologie dei prodotti che la regione include nel listino; e dunque, se il prodotto non è presente nel listino dalla ASL, la famiglia è costretta a pagare il prodotto per averlo,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad aggiornare i LEA e a provvedere ad un adeguamento delle procedure extra-LEA che non siano più legate ai bilanci regionali, con problemi per le regioni in piano di rientro, ma a un effettivo, documentato, bisogno del paziente;
    

    
      2) a stabilire delle linee guida nazionali chiare e vincolanti per uniformare i percorsi di prescrizione e distribuzione degli AFMS (distinguendo tra miscele di amminoacidi e alimenti ipoproteici o aproteici), garantendo un approccio omogeneo su tutto il territorio nazionale, eliminando le disparità esistenti e consentendo ai pazienti di ricevere le terapie nutrizionali salvavita di cui hanno bisogno senza ritardi ingiustificati;
    

    
      3) a creare un sistema nazionale di prescrizione, registrazione e distribuzione degli AFMS, attraverso una piattaforma che permetta una gestione centralizzata e coordinata nazionale possibilmente informatizzata, che faciliti anche la gestione delle prescrizioni e l'accesso agli AFMS, al fine di garantire che il piano terapeutico sia facilmente accessibile e modificabile in base alle esigenze cliniche del paziente;
    

    
      4) ad introdurre misure volte a rendere la possibilità di reperire gli AFMS da parte dei pazienti su tutto il territorio italiano ed europeo, in linea con la direttiva 2011/24/UE, prevedendo l'istituzione di una rete di riferimento europea, al fine di garantire l'interoperabilità nell'approvvigionamento degli AFMS;
    

    
      5) a predisporre iniziative volte a snellire la burocrazia introducendo procedure semplificate per l'approvvigionamento degli AFMS, creando un sistema più diretto e accessibile per i pazienti e le loro famiglie, velocizzando la procedura di autorizzazione del prodotto da parte della ASL e prevedendo che il piano terapeutico sia annuale (o a discrezione dello specialista e a seconda dell'età del paziente) e sempre revisionabile dal centro prescrittore;
    

    
      6) ad introdurre misure volte a stabilire che le Regioni aggiornino tempestivamente i propri registri regionali degli AFMS in linea con il registro nazionale per AFMS, suddivisi per categoria e nominati chiaramente indicando tipologia, marca e codici;
    

    
      7) a comprendere nel registro nazionale, e quindi nei registri regionali, anche prodotti personalizzati, più innovativi e appetibili, indipendentemente dai costi, per favorire l'aderenza terapeutica spesso compromessa dalla scarsa palatabilità dei prodotti compresi nei bandi;
    

    
      8) ad introdurre procedure di gara che prevedano bandi centralizzati per l'acquisto agli AFMS, come ad esempio accordi quadro regione-fornitore, per eliminare le diseguaglianze tra i pazienti nei diversi territori e permettere anche di ridurre i costi del SSN, garantendo la più ampia partecipazione dei produttori, in particolare di quelli più piccoli, in virtù dei principi di libera concorrenza e non discriminazione;
    

    
      9) ad introdurre misure volte a consentire l'approvvigionamento non solo nelle farmacie ospedaliere, che devono comunque prevedere orari più accessibili e forniture a domicilio, ma anche nelle farmacie di libera scelta come già accade in alcuni territori, al fine di consentire ai pazienti di reperire con facilità gli alimenti necessari nelle prossimità del proprio domicilio;
    

    
      10) ad individuare delle iniziative finalizzate a garantire che le farmacie di libera scelta si rivolgano ad una platea di fornitori, o direttamente alle aziende e a non utilizzare quindi un solo grossista, affinché sia data una maggiore scelta di alimenti aproteici e ipoproteici ai pazienti, prevedendo delle agevolazioni per le forniture più piccole, anche per un solo paziente, e soluzioni al problema della distribuzione di AFMS surgelati, che patiscono la mancanza di congelatori nelle farmacie;
    

    
      11) ad introdurre misure volte ad adeguare i tetti di spesa per gli alimenti ipoproteici e aproteici individuali annuali per paziente, in base al fabbisogno massimo per patologia e per età individuati dai centri clinici di riferimento ed in base all'inflazione alimentare;
    

    
      12) ad individuare degli indicatori per valutare l'efficacia delle misure adottate parametrati in ordine ai tempi di approvvigionamento, alla soddisfazione dei pazienti e alla riduzione delle differenze infraregionali, dati che si possano periodicamente rintracciare attraverso la piattaforma nazionale;
    

    
      12) a prevedere iniziative volte a sostenere l'informazione e la formazione, attivando campagne informative e di sensibilizzazione rivolte a pazienti, famiglie, operatori sanitari, farmacisti, ristoratori, operatori delle mense scolastiche pubbliche e private, opinione pubblica, scuole e luoghi di lavoro per garantire una maggiore comprensione e supporto alle necessità nutrizionali dei pazienti metabolici; ad attivare campagne e iniziative dirette al mondo della ristorazione in generale (ristoranti, bar) per invitare a offrire pasti di diete speciali o permettere di consumarli nei locali se portati da casa.
    

    
      (1-00135)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      VERINI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      il Reparto prevenzione crimine è un reparto della Polizia di Stato, nato nella metà degli anni '90 con l'obiettivo di disporre di una task force di pronto intervento, che possa intervenire in modo veloce nei teatri operativi più impegnativi a livello nazionale, andando a rafforzare i dispositivi locali di prevenzione e controllo del territorio;
    

    
      i reparti prevenzione crimine rappresentano una grande risorsa strategica per tutte quelle realtà territoriali ove i fenomeni criminali particolarmente complessi, sono difficilmente aggredibili con le sole risorse locali. Il Reparto prevenzione crimine è suddiviso in 21 reparti dislocati sull'intero territorio nazionale composti da più di mille unità;
    

    
      tra le basi operative vi è quella di Perugia con oltre 40 unità, che ha competenza sulle regioni Umbria e Marche;
    

    
      il Reparto di Perugia ha un ruolo cruciale nella lotta contro la criminalità e il controllo del territorio, e i servizi di sicurezza e il supporto offerto dal Reparto sono essenziali per garantire un presidio efficace e tempestivo; all'interno del Reparto di prevenzione crimine di Perugia operano le UOPI (Unità operative della polizia di Stato), che affrontano situazioni di emergenza e ordine pubblico, rafforzando ulteriormente la capacità operativa del reparto nella gestione delle problematiche locali. La loro funzione è distintiva e cruciale, e la loro esistenza è interconnessa con quella del Reparto prevenzione crimine;
    

    
      da notizie apparse sulla stampa e da comunicati diffusasi da alcuni sindacati di Polizia è emersa la possibilità che a fronte di una riorganizzazione in seno al dipartimento della Pubblica sicurezza e sulla eventuale razionalizzazione del personale possa paventarsi la valutazione di chiusura e apertura di alcuni reparti di prevenzione crimine, che potrebbe interessare anche quello di Umbria-Marche;
    

    
      si sono manifestate già forti preoccupazioni tra le organizzazioni sociali e sindacali sull'eventualità della chiusura del Reparto prevenzione crimine di Perugia che avrebbe quale diretta conseguenza, per di più per ragioni meramente di risparmio, l'indebolimento della sicurezza pubblica in Umbria e nelle Marche,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, in coerenza con quanto più volte annunciato, ritenga prioritario garantire efficace ed adeguata sicurezza dei territori ed intenda intervenire per scongiurare che la riorganizzazione del Reparto prevenzione crimine possa comportare la chiusura del Reparto di Perugia, anche a tutela della qualità della vita dei cittadini di Umbria e Marche.
    

    
      (3-01776)
    

    
      SENSI, VALENTE, RANDO, GIACOBBE, ROJC, VERINI, ALFIERI, D'ELIA, LA MARCA, BASSO, MANCA, NICITA, MARTELLA, ZAMBITO, FRANCESCHELLI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      i monopattini, con l'entrata in vigore del nuovo codice della strada, introdotto con la legge 25 novembre 2024, n. 177, sono stati sottoposti a una più rigida regolamentazione dal momento che questi mezzi elettrici sono sempre più presenti e diffusi, soprattutto in ambito urbano;
    

    
      la legge, apportando varie modifiche al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, ha disciplinato in merito al corretto utilizzo dei monopattini e previsto una serie di comportamenti la cui trasgressione comporta sanzioni amministrative. Tra gli altri è stato previsto l'utilizzo obbligatorio del casco, indipendentemente dall'età dell'utilizzatore. Il casco deve rispettare gli standard di sicurezza previsti dalle più recenti normative europee, simili a quelle previste per motocicli leggeri e biciclette, e per coloro che trasgrediscono tali disposizioni sono previste sanzioni da 50 a 250 euro, a seconda della gravità riscontrata;
    

    
      la nuova normativa si concentra anche sulle modalità di utilizzo dei monopattini, con interventi specifici sulla velocità e sulle aree di libera circolazione. Nel dettaglio: il limite di velocità massimo è stato ridotto da 25 a 20 chilometri orari, mentre rimane di 6 chilometri orari nelle aree pedonali che, tramite apposita segnalazione, garantiscono la circolazione in deroga al divieto; non è più permessa la circolazione contromano; non si può più sostare sui marciapiedi, tranne nelle zone appositamente designate; non è possibile condurre monopattini sotto l'effetto di alcool o droghe; non è più possibile trasportare sul monopattino altre persone, animali oppure oggetti. Per ognuna di queste fattispecie di violazione, la nuova normativa prevede specifiche sanzioni;
    

    
      le nuove norme per l'utilizzo dei monopattini sono già attive: dopo l'approvazione della legge, il nuovo codice della strada è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale. Questo passaggio ha sancito ufficialmente l'entrata in vigore della legge a partire dal 14 dicembre 2024,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda rendere noto, con apposita relazione a Parlamento, quante sanzioni siano state elevate ai sensi del nuovo codice della strada, dalla data di entrata in vigore della legge n. 177 del 2024 e fino alla data di risposta al presente atto, nei confronti degli utilizzatori dei monopattini e, più nello specifico, quante sanzioni siano state comminate per la specifica voce della guida senza casco o con utilizzo di casco non a norma e per il mancato rispetto dei limiti di velocità;
    

    
      se, alla luce dei numeri dei provvedimenti presi e delle sanzioni irrogate nei confronti degli utilizzatori dei monopattini, ritenga efficace la normativa sui monopattini oggi in vigore.
    

    
      (3-01777)
    

    
      CALENDA - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      negli ultimi giorni il territorio di Orbetello è interessato da un fenomeno di proliferazione di chironomidi (moscerini), di proporzioni anomale e allarmanti, con un pesante impatto sulla vita economica e civile, a partire dalla chiusura di esercizi pubblici, destinato ad aggravarsi in primavera e estate;
    

    
      questo fenomeno è una delle conseguenze dei ritardi e degli errori nella gestione della laguna e nella realizzazione degli interventi di prevenzione e bonifica, in precedenza già denunciati dall'interrogante, che hanno compromesso la salubrità dell'ecosistema orbetellano;
    

    
      c'è da sperare che quando sarà costituito e operativo il nuovo parco ambientale, di recente istituzione, esso possa preservare l'ecosistema della laguna in modo più efficace di quanto è stato fatto in precedenza con l'accordo di programma tra Comune e Regione Toscana;
    

    
      nelle more di questo passaggio di competenze, si impone però l'istituzione di un commissario straordinario per la laguna con un incarico temporaneo, ma con strumenti utili per gestire l'emergenza;
    

    
      in ogni caso la gestione dell'attuale emergenza legata alla proliferazione di chironomidi implica interventi che eccedono giuridicamente e economicamente le possibilità del Comune di Orbetello, il cui sindaco ha scritto ufficialmente al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, alla Regione Toscana, all'Agenzia regionale di protezione ambientale (ARPAT) e al dipartimento di prevenzione dell'Azienda sanitaria territorialmente competente, chiedendo l'istituzione di un tavolo tecnico per la gestione congiunta di questo problema,
    

    
      si chiede di sapere come il Ministro in indirizzo intenda procedere in ordine alla richiesta del Comune di Orbetello e se non ritenga opportuno, nelle more della costituzione del parco ambientale, istituire e nominare un commissario per la gestione di interventi emergenziali.
    

    
      (3-01778)
    

    
      BOCCIA, BAZOLI, MIRABELLI, LORENZIN, NICITA, ZAMBITO, IRTO, BASSO, D'ELIA, ZAMPA - Al Ministro delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      nel mese di ottobre 2024, a seguito di un'inchiesta della Procura di Milano, è emerso che un gruppo di informatici della società di investigazione Equalize S.r.l. avrebbe svolto per diversi mesi un'attività illegale finalizzata alla sistematica violazione di banche dati pubbliche e private, all'acquisizione di informazioni sensibili e alla schedatura di numerose personalità pubbliche e privati cittadini;
    

    
      negli archivi della società sarebbero stati rinvenuti circa 800.000 fascicoli con informazioni sottratte alla banca dati SDI del Ministero dell'interno che riguarderebbero privati cittadini, imprenditori, politici, funzionari di Stato;
    

    
      il traffico illegale di informazioni e la schedatura di personalità pubbliche e private rappresenta un pericolo per la democrazia e, in particolare, la violazione della banca dati delle forze dell'ordine rappresenta un fatto gravissimo che mette a rischio le libertà individuali dei cittadini e la sicurezza nazionale;
    

    
      il titolare della società di investigazione Equalize è Enrico Pazzali, il quale, a distanza di 5 mesi dall'apertura dell'inchiesta della Procura di Milano e nonostante la gravità dell'attività illecita posta in essere, ricopre ancora, pur a seguito dell'autosospensione, l'incarico di presidente della fondazione Fiera di Milano;
    

    
      considerato che:
    

    
      la fondazione Fiera di Milano, nata nel 2000 come evoluzione dell'Ente autonomo Fiera internazionale di Milano, è un importante presidio che contribuisce allo sviluppo economico del territorio milanese e del Paese. Rappresenta una delle realtà più importanti in Italia per l'organizzazione di eventi e fiere per dimensioni ed infrastrutture, per gli eventi di rilievo internazionale (tra cui il salone del mobile, EICMA, Tuttofood, Host Milano, Micam, Mido e molte altre), per rilevanza economica, attirando aziende e visitatori da tutto il mondo, e per esperienza e innovazione;
    

    
      l'attuale consiglio di fondazione Fiera di Milano si è insediato il 16 settembre 2022, con durata di 3 anni. Secondo quanto previsto dall'articolo 5 dello statuto della fondazione, il presidente, ai sensi dell'articolo 2 della legge regionale 29 gennaio 1999, n. 6, è nominato dal Consiglio regionale della Lombardia, su designazione della Giunta regionale, d'intesa con il Comune di Milano, sentite le associazioni imprenditoriali maggiormente significative presenti sul territorio regionale, nonché la camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura di Milano;
    

    
      a seguito dei fatti emersi dall'indagine della Procura di Milano, la fondazione ha subito un notevole danno d'immagine a livello nazionale ed internazionale e generato una situazione di notevole imbarazzo negli organi della stessa a causa delle gravi attività illecite poste in essere dal titolare di Equalize S.r.l. e delle mancate dimissioni di Enrico Pazzali da presidente della fondazione Fiera di Milano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative intenda assumere il Ministro in indirizzo al fine di tutelare l'immagine della fondazione Fiera di Milano ed evitare che la permanenza nell'incarico di presidente di Enrico Pazzali metta a rischio una delle realtà più importanti in Italia per l'organizzazione di eventi e fiere per dimensioni ed infrastrutture, gli eventi di rilievo internazionale e rilevanza economica;
    

    
      se non ritenga opportuno avviare con urgenza un'interlocuzione con la Giunta della Regione Lombardia, il Comune di Milano e le associazioni imprenditoriali maggiormente significative presenti sul territorio regionale, nonché la camera di commercio, al fine di trovare una soluzione condivisa che consenta di tutelare la fondazione Fiera di Milano e giungere tempestivamente alla nomina di un nuovo presidente.
    

    
      (3-01779)
    

    
      DELRIO, ALFIERI, CAMUSSO, LA MARCA, ROJC, ZAMPA, BASSO, LORENZIN, BAZOLI, MALPEZZI, FRANCESCHELLI, MANCA, SENSI, VALENTE, RANDO, D'ELIA, VERDUCCI, IRTO, NICITA, MELONI, GIACOBBE, CRISANTI - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      il 10 marzo 2025 il Ministero della difesa siriano ha annunciato la fine di un'operazione militare nell'ovest del Paese, dove i combattimenti con i miliziani fedeli al presidente deposto Bashar al-Assad e le esecuzioni di massa di civili hanno causato la morte di circa 1.225 civili alawiti, tra cui donne e bambini;
    

    
      Hassan Abdel Ghani, un portavoce del Ministero della difesa, citato dall'agenzia ufficiale SANA, ha dichiarato che "Le forze di sicurezza hanno raggiunto tutti gli obiettivi". Ha aggiunto che località e strade sono state messe in sicurezza;
    

    
      le violenze sono scoppiate il 6 marzo, quando centinaia di miliziani fedeli a Bashar al-Assad avevano attaccato le forze di sicurezza a Jableh, nella regione di Latakia, una roccaforte della minoranza alawita cui appartiene anche il presidente deposto e sono state le più gravi in Siria dalla caduta del regime di Assad, nel dicembre 2024;
    

    
      la risposta delle autorità di Damasco è stata rapida e convogli di militari sono giunti fin dall'altro capo del Paese per neutralizzare l'insurrezione, arrestando leader del sistema assadista come il capo milizia Youssef Harba e Ibrahim Huweija, ex capo del servizio di intelligence dell'aeronautica siriana. Tuttavia, già nella giornata di venerdì 7 marzo, hanno iniziato a circolare sul web notizie e video di esecuzioni sommarie e violazioni su base settaria in un crescendo di violenza che ha coinvolto Latakia, Tartus, Jableh e altre diverse località;
    

    
      secondo l'Osservatorio siriano per i diritti umani (OSDH) i massacri sono stati commessi su entrambi i fronti, colpendo indistintamente uomini, donne, bambini, anziani e intere famiglie. Tra gli autori delle violenze ci sono alcuni jihadisti (anche stranieri), ancora armati;
    

    
      il Governo di transizione siriano ha indicato la causa delle uccisioni nelle responsabilità individuali di determinati gruppi armati e leader militari, che avrebbero massacrato le comunità alawite di propria iniziativa e, soprattutto, operando contro l'interesse di Damasco. Il Presidente del Governo ad interim, Ahmed al Sharaa, ha annunciato la formazione di una commissione speciale di 7 elementi per far luce sull'accaduto e in un discorso dalla moschea di Damasco, l'autoproclamato presidente ha dichiarato: "Quello che sta succedendo nel Paese è fra le sfide che erano prevedibili". Ma "dobbiamo preservare l'unità nazionale e la pace civile per quanto possibile. E, a Dio piacendo, (noi siriani) potremo vivere insieme in questo Paese";
    

    
      considerato che:
    

    
      la situazione in Siria continua a destare profonda preoccupazione sotto il profilo della stabilità regionale, dei diritti umani e della protezione delle minoranze, esponendo la popolazione civile a gravi rischi;
    

    
      l'Italia, in qualità di Stato membro dell'Unione europea e parte attiva nel consesso internazionale, ha il dovere di monitorare da vicino l'evolversi della crisi siriana e promuovere azioni diplomatiche efficaci per garantire il rispetto del diritto internazionale umanitario;
    

    
      l'eventuale coinvolgimento di gruppi jihadisti stranieri e la persistenza di violazioni su base settaria rappresentano elementi di particolare criticità per la sicurezza internazionale e per gli equilibri geopolitici dell'area;
    

    
      i recenti disordini e le vittime delle violenze in Siria rappresentano un motivo di grande preoccupazione e richiedono una continua vigilanza da parte della comunità internazionale. È necessario, infatti, che il nuovo Governo siriano dia seguito agli annunci di tolleranza e pace e garantisca una convivenza civile al di là delle appartenenze religiose ed etniche;
    

    
      occorre che l'Italia, che ha mantenuto la propria ambasciata in Siria, continui a svolgere un ruolo che favorisca la piena realizzazione del processo di pacificazione, unica strada per ridare speranza al popolo siriano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Governo italiano intenda intraprendere, in coordinamento con gli alleati europei e internazionali, per contribuire alla stabilizzazione della Siria e al rispetto dei diritti umani, in particolare nei confronti della popolazione alawita e delle altre minoranze coinvolte nel conflitto;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno avviare contatti con il Governo di transizione siriano per ottenere maggiori informazioni sulle indagini relative alle violazioni dei diritti umani e garantire che i responsabili siano assicurati alla giustizia.
    

    
      (3-01780)
    

    
      SENSI, VERINI, VALENTE, PARRINI, DELRIO, RANDO, BAZOLI, GIACOBBE, ROSSOMANDO, MANCA, LORENZIN, ALFIERI, D'ELIA, MALPEZZI, TAJANI, NICITA, ZAMPA, IRTO, ZAMBITO, BASSO, CAMUSSO, ROJC - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      la crisi economica in cui versa l'agenzia di stampa "Dire" si trascina ormai da tre anni quale conseguenza della catena di errori della precedente proprietà, come segnalato da comitato di redazione e rappresentanza sindacale unitaria che hanno proclamato, su decisione di giornalisti e lavoratori, lo stato di agitazione;
    

    
      giornalisti e lavoratori dal mese di gennaio 2025 non ricevono gli stipendi dovuti; a ciò si aggiunge il mancato completamento degli stipendi per quei giornalisti e lavoratori che la proprietà all'inizio del 2024 ha sospeso dal lavoro, giornalisti che però hanno continuato regolarmente a prestare la loro opera;
    

    
      per decisione del Dipartimento per l'informazione e l'editoria è stato sospeso, a partire da giovedì 6 marzo, il contratto di fornitura del servizio di agenzia di stampa per verifiche sulla nuova società creata nell'ambito di un complesso piano di riorganizzazione per superare i problemi ereditati dalla precedente gestione;
    

    
      garantire i presidi di informazione significa sostenere la libertà e il pluralismo dei media quali pilastri della democrazia moderna e facilitatori di un dibattito libero e aperto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza della situazione di crisi economico-finanziaria dell'agenzia Dire, della sospensione dal lavoro di giornalisti e lavoratori e del mancato rispetto dei contratti di lavoro da parte della proprietà e delle conseguenti gravi ripercussioni sui lavoratori stessi;
    

    
      se e quando il Dipartimento per l'informazione e l'editoria concluderà le verifiche in corso al fine di ripristinare il finanziamento interrotto;
    

    
      se il Governo non ritenga di avviare un tavolo di crisi con le parti interessate al fine di trovare soluzioni eque e non discriminatorie che consentano di salvaguardare i livelli occupazionali e all'agenzia Dire di riprendere la normale attività;
    

    
      che cosa intenda fare il Governo, a un anno di distanza dall'audizione in Commissione Cultura alla Camera dei deputati del sottosegretario Barachini, perché ai 18 giornalisti ingiustamente e illegittimamente sospesi dal lavoro venga pagata subito la retribuzione di gennaio 2024 per i giorni di sospensione.
    

    
      (3-01781)
    

    
      TAJANI, MALPEZZI, ROJC, ROSSOMANDO, SENSI, MARTELLA, CAMUSSO, GIACOBBE, IRTO, LOSACCO, ZAMBITO, BASSO - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che, ad opinione degli interroganti:
    

    
      la legge n. 111 del 2023, contenente la delega al Governo per la riforma fiscale, ha avviato un processo di riforma del sistema tributario con l'obiettivo di ridurre la pressione fiscale, stimolare la crescita economica e sostenere la natalità. Gli esiti della riforma, allo stato attuale, sono fallimentari e molti provvedimenti adottati in attuazione della delega, oltre alla scarsa efficacia sul fronte della pressione fiscale, hanno ridotto il livello di progressività e di equità del sistema tributario nel suo complesso;
    

    
      la rimodulazione dell'IRPEF, la riduzione del "cuneo fiscale e contributivo" e la revisione delle detrazioni d'imposta rappresentano i provvedimenti cardine della riforma fiscale. Nelle intenzioni del Governo, tali interventi avrebbero contribuito a ridurre in misura significativa la pressione fiscale a carico delle fasce di reddito medie e di quelle basse, ma al contrario delle attese per gran parte di questi contribuenti si è trattato finora di un pesante aggravio di imposte;
    

    
      l'articolo 1, comma 2, della legge n. 207 del 2024, modificando l'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ha introdotto un sistema formato da tre scaglioni di imposta così articolato: a) fino a 28.000 euro, aliquota del 23 per cento; b) oltre 28.000 euro e fino a 50.000 euro, 35 per cento; c) oltre 50.000 euro, 43 per cento. Nei successivi commi è stato introdotto, in sostituzione del cuneo fiscale e contributivo, un nuovo sistema di agevolazioni e detrazioni fiscali decrescenti in base al reddito del lavoratore;
    

    
      il combinato disposto di tali misure è paradossale e ben visibile nelle buste paga dei lavoratori. I soggetti titolari di reddito da lavoro dipendente pari a 8.800 euro, se nel corso del periodo di imposta 2024 aveva un netto pari a 9.700 euro, per effetto delle disposizioni introdotte con la legge di bilancio per il 2025 si trovano con un reddito disponibile ridotto a 8.500 euro; analogo effetto per un'ipotesi di reddito complessivo pari a 34.000 euro, dove il reddito disponibile si riduce dai 27.000 euro del 2024 ai 26.000 del 2025; effetti negativi anche per i percettori di redditi medi, in quanto a fronte di un reddito lordo pari a 42.000 euro la retribuzione netta si ferma nel 2024 a 26.000 euro, mentre nel 2025 si riduce a 25.000 euro;
    

    
      considerato che, sempre ad opinione degli interroganti:
    

    
      con il decreto-legge n. 145 del 2023, il Governo aveva disposto l'aumento dell'acconto IRPEF per il 2024 dal 100 per cento al 110 per cento per i contribuenti soggetti all'imposta sul reddito delle persone fisiche. La mancata revisione delle norme sulla determinazione degli acconti di imposta ha altresì provocato un ulteriore aggravio per i contribuenti chiamati a pagare un maggiore acconto per l'anno 2025 non dovuto in relazione alla nuova articolazione delle aliquote IRPEF;
    

    
      come espressamente chiarito dall'Agenzia delle entrate con la recente pubblicazione delle istruzioni al modello unico PF 2025, a pagina 150 si afferma che: "Nella determinazione degli acconti dovuti ai fini IRPEF e delle relative addizionali si assume, infatti, quale imposta del periodo, quella che si sarebbe determinata applicando gli scaglioni di reddito vigenti per il periodo d'imposta 2023 e senza tener conto dell'innalzamento ad euro 1.955, in luogo dell'importo di euro 1.880, della detrazione per lavoro dipendente (articolo 1 decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 216)";
    

    
      come emerso da recenti studi sull'applicazione delle suddette disposizioni, i lavoratori dipendenti con un reddito compreso tra 7.500 e 15.000 saranno chiamati a pagare un maggiore acconto per 75 euro, mentre tra i 15.000 e i 29.000 euro un maggiore acconto per 100 euro, mentre quelli con reddito superiore a 29.000 euro, un maggiore acconto per 260 euro;
    

    
      i contribuenti coinvolti sono 19,5 milioni, di cui 9,2 milioni pensionati. Per effetto del mancato coordinamento degli interventi legislativi adottati dal Governo i lavoratori dipendenti e i pensionati si troveranno a pagare nel corrente anno, sotto forma di acconto IRPEF, ben 4,3 miliardi di euro non dovuti e che saranno restituiti solo successivamente. I lavoratori dipendenti dovranno pagare maggiori acconti per un totale di circa 2,8 miliardi di euro, mentre sui pensionati gravano 1,5 miliardi;
    

    
      l'effetto dell'extra acconto IRPEF sommato a quanto già evidenziato con riferimento alle buste paga percepite a partire dal mese di gennaio fanno emergere in tutta evidenza l'aggravio di pressione fiscale sui contribuenti a reddito medio o basso e sui pensionati e la totale inefficacia delle politiche fiscali adottate dal Governo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda adottare con urgenza misure volte ad evitare l'applicazione delle disposizioni sulla determinazione degli acconti dovuti ai fini IRPEF che gravano per un totale di circa 4,3 miliardi di euro su milioni di lavoratori dipendenti, autonomi e pensionati; se a tal fine intenda intervenire sull'Agenzia delle entrate al fine di favorire una corretta determinazione degli acconti dovuti ai fini IRPEF dai contribuenti;
    

    
      quali misure urgenti abbia adottato o intenda adottare per porre rimedio al paradossale effetto della riforma delle aliquote e degli scaglioni IRPEF e delle detrazioni fiscali adottata con la legge di bilancio per il 2025 sui contribuenti con redditi medi o bassi che hanno visto ridurre, significativamente, la loro busta paga a partire dal mese di gennaio 2025;
    

    
      se intenda urgentemente porre in essere misure per migliorare il profilo della progressività dell'IRPEF e riequilibrare il peso delle imposte tra le varie tipologie reddituali, rivedendo il complesso dei provvedimenti finora adottati in attuazione della riforma fiscale che hanno inciso profondamente sul criterio della progressività dettato dalla Carta costituzionale;
    

    
      se, alla luce dei recenti andamenti economici e delle difficoltà di molti settori produttivi, non ravvisi il rischio di un ulteriore impoverimento dei redditi disponibili in generale e, in particolare, di quelli dei lavoratori dipendenti e da pensione per effetto degli inefficaci provvedimenti di politica economica e fiscale finora adottati.
    

    
      (3-01782)
    

    
      MARTELLA, MANCA - Ai Ministri delle imprese e del made in Italy e del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      la Berco, azienda del gruppo tedesco ThyssenKrupp specializzata nella produzione di sottocarri per macchine movimento terra, sta affrontando una situazione di crisi che coinvolge i suoi stabilimenti di Copparo (Ferrara) e Castelfranco Veneto (Treviso);
    

    
      nel febbraio 2025, l'azienda ha annunciato l'avvio di una procedura di licenziamento collettivo per 247 lavoratori, motivando la decisione con una crisi strutturale del mercato, caratterizzata da una riduzione degli ordini e un aumento dei costi energetici;
    

    
      le organizzazioni sindacali, tra cui FIM CISL, FIOM CGIL e UILM, hanno espresso contrarietà alle decisioni unilaterali della Berco e hanno richiesto l'intervento diretto delle istituzioni e della proprietà per chiarire il futuro produttivo e occupazionale degli stabilimenti italiani;
    

    
      in Veneto, le istituzioni locali hanno manifestato preoccupazione per le ricadute sociali ed economiche sul territorio, mentre in Emilia-Romagna, la Regione ha inviato una lettera al ministro delle Imprese e del Made in Italy, sollecitando un incontro con i vertici di ThyssenKrupp per discutere delle prospettive industriali e occupazionali degli stabilimenti coinvolti;
    

    
      nel frattempo, i lavoratori hanno indetto e organizzato presidi per difendere i propri posti di lavoro, chiedendo maggiore chiarezza sul futuro dell'azienda;
    

    
      pur a fronte delle richieste di dialogo da parte dei sindacati e delle istituzioni locali, si apprende che il management di Berco avrebbe recentemente confermato i licenziamenti per gli stabilimenti di Castelfranco in Veneto e Copparo in Emilia-Romagna;
    

    
      i sindacati sono molto preoccupati dall'atteggiamento aziendale che ha eluso persino le interlocuzioni con il Governo;
    

    
      il management di Berco, dopo aver assunto l'impegno di trasformare la procedura unilaterale in essere da licenziamento in esodi volontari e avviare con le organizzazioni sindacali il confronto per la revisione della contrattazione aziendale, ha disatteso unilateralmente quanto aveva concordato;
    

    
      i sindacati confederali hanno annunciato l'invio di una richiesta urgentissima al Governo per convocare tutte le istituzioni interessate per condividere le iniziative da mettere in campo per richiamare al tavolo la Berco e la capogruppo Thyssenkrupp e riprendere il confronto,
    

    
      si chiede di sapere quali urgenti iniziative i Ministri in indirizzo, per quanto di rispettiva competenza, intendano assumere al fine di richiamare la proprietà Berco a riprendere il confronto con i sindacati e le istituzioni interessate dalla vicenda di cui in premessa e per scongiurare il licenziamento dei lavoratori e rilanciare l'attività produttiva negli stabilimenti di Copparo e di Castelfranco Veneto.
    

    
      (3-01783)
    

    
      MARTELLA, SENSI, VERINI, CAMUSSO, RANDO, ZAMBITO, ROSSOMANDO, NICITA, BAZOLI, ROJC, IRTO, TAJANI, LOSACCO, FRANCESCHELLI, LA MARCA, GIACOBBE, BASSO, DELRIO, ZAMPA, MANCA, VALENTE, MALPEZZI, D'ELIA, ALFIERI - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      tra le giornate di domenica 16 e martedì 18 marzo 2025, presso il carcere di Verona, in meno di quarantotto ore due detenuti si sono tolti la vita;
    

    
      con la morte di questi due detenuti, un cittadino senegalese e un italiano, il numero delle vittime per suicidio nel 2025 all'interno delle carceri italiane sale a 18, fattore che evidenzia, come peraltro più volte fatto notare dallo stesso primo firmatario con precedenti atti di sindacato ispettivo, la difficile condizione di vita negli istituti penitenziari;
    

    
      a ciò si aggiunga il fatto che il carcere di Verona attualmente ospita quasi 600 detenuti, a fronte di una disponibilità di posti che è pari alla metà;
    

    
      la stessa Polizia penitenziaria attraverso i suoi rappresentanti sindacali lamenta una cronica carenza di organico, che a Verona si concretizza nella presenza di 318 operatori rispetto a una pianta organica che ne necessiterebbe almeno 420:
    

    
      inoltre, occorre rilevare le ulteriori deficienze organizzative, organiche e di equipaggiamento quali la mancanza di spazi, di personale sanitario, di attività e laboratori, fattori che incidono negativamente sulle condizioni dei detenuti e comportano di fatto un aggravio della pena, evidentemente in contrasto con il principio costituzionale della funzione rieducativa della pena;
    

    
      la drammatica situazione dell'istituto penitenziario veronese evidenzia quindi la necessità di interventi urgenti volti a garantire un'esecuzione della pena nel rispetto del dettato costituzionale e delle numerose sentenze delle corti europee che hanno visto il nostro Paese ripetutamente condannato, oltre che condizioni dignitose per chiunque lavori nelle strutture;
    

    
      considerato che:
    

    
      tutti gli istituti penitenziari del Veneto versano in condizioni drammatiche e necessiterebbero, quindi, di decisi interventi da parte delle autorità competenti;
    

    
      le misure fino ad ora contenute nei provvedimenti di urgenza licenziati dal Governo non hanno prodotto alcun miglioramento delle condizioni di vita all'interno delle carceri italiane, che sono semmai aggravate dalle politiche panpenalistiche di questo Governo che hanno portato a un'ipertrofica produzione di nuovi reati,
    

    
      si chiede di sapere quali opportune e tempestive iniziative intenda assumere il Ministro in indirizzo, al fine di affrontare l'emergenza del sovraffollamento nelle carceri venete e di risolvere le carenze di organico del personale della Polizia penitenziaria e degli operatori socio sanitari, nonché di adeguare spazi e garantire il principio della funzione della pena come previsto dalla nostra Carta costituzionale.
    

    
      (3-01784)
    

    
      BASSO, NICITA, GIACOBBE, LA MARCA, CAMUSSO, IRTO, RANDO, FINA, ROJC, MANCA, MARTELLA, TAJANI, VERINI, VERDUCCI, GIORGIS, MALPEZZI, VALENTE - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      secondo quanto riportato in un'inchiesta pubblicata da "Wired Italia" il 22 marzo 2024, Andrea Stroppa, imprenditore nel settore della cybersicurezza e consulente legato a diverse realtà istituzionali e private, sarebbe coinvolto in attività che prevedono l'identificazione e il monitoraggio di utenti anonimi sui social media, attraverso metodi non meglio specificati;
    

    
      la medesima inchiesta riporta che tali attività sarebbero state condotte anche nei confronti di utenti che non risultano aver commesso reati, ma solo espresso opinioni critiche o politicamente rilevanti, sollevando serie preoccupazioni circa il rispetto dei principi costituzionali di libertà di espressione, segretezza delle comunicazioni e tutela della privacy;
    

    
      l'articolo sottolinea la mancanza di trasparenza sui mandati e sugli strumenti utilizzati da Andrea Stroppa e dalle società a lui riconducibili, e solleva dubbi sull'eventuale utilizzo di queste pratiche da parte di soggetti istituzionali o politici;
    

    
      il tema assume particolare rilievo in un contesto in cui la profilazione on line, il trattamento di dati personali e le tecnologie di sorveglianza stanno assumendo un ruolo sempre più centrale nel dibattito sulla democrazia digitale e sulla tutela dei diritti fondamentali dei cittadini;
    

    
      come confermato dalla stampa internazionale, negli ultimi giorni si è assistito alla chiusura di numerosi account di oppositori politici turchi sulla piattaforma "X" (ex "Twitter"), sollevando interrogativi sulla libertà di espressione e sull'influenza dei governi autoritari sulle piattaforme digitali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza delle attività descritte nell'inchiesta giornalistica di cui in premessa e se ritenga opportuno verificare l'eventuale utilizzo, da parte di strutture pubbliche o private incaricate da soggetti istituzionali, di strumenti atti all'identificazione di utenti anonimi senza un chiaro fondamento giuridico;
    

    
      se intenda attivarsi, anche per il tramite del Garante per la protezione dei dati personali, per verificare se le attività riconducibili alla piattaforma "X", in particolare quelle relative all'identificazione di utenti anonimi, siano conformi alla normativa europea vigente in materia di protezione dei dati personali (Regolamento (UE) n. 2016/679 - GDPR);
    

    
      se non si ritenga necessario attivarsi per accertare eventuali violazioni o rischi sistemici per la tutela della privacy e della libertà di espressione on line dei cittadini italiani;
    

    
      se siano previste interlocuzioni con le principali piattaforme digitali per sollecitare maggiore trasparenza sulle decisioni di censura o sospensione di account su scala globale, anche acquisendo elementi da AGCOM, in quanto punto nazionale di contatto per il "Digital Services Act";
    

    
      come il Governo intenda promuovere un equilibrio tra contrasto alla disinformazione e la tutela dei diritti fondamentali, in particolare in relazione a Paesi con regimi autoritari.
    

    
      (3-01785)
    

    
      D'ELIA, SENSI, RANDO, VERDUCCI - Al Ministro dell'istruzione e del merito. - Premesso che:
    

    
      in data 10 dicembre 2024 la Direzione generale dell'Ufficio scolastico regionale per il Lazio provvedeva, con proprio decreto, a rinnovare la composizione dell'Organo di garanzia regionale; in particolare, veniva sostituita la componente indicata dal "Coordinamento Genitori Democratici";
    

    
      di tale provvedimento e, in particolare, delle motivazioni che hanno condotto alla sostituzione della componente designata dal Coordinamento Genitori Democratici, non veniva data comunicazione formale all'interessata, né lo stesso veniva altrimenti condiviso, nell'immediato, in seno al FORAGS (Forum regionale delle associazioni dei genitori nella scuola), sebbene a più riprese tanto il Coordinamento Genitori Democratici quanto le associazioni Famiglie Arcobaleno e A.Ge.D.O., presenti nel FORAGS, avessero fatto pervenire all'indirizzo della direttrice generale dell'Ufficio scolastico regionale (USR) specifiche richieste di chiarimento;
    

    
      considerato che:
    

    
      ai sensi dell'articolo 5, comma 3 dello Statuto delle studentesse e degli studenti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, l'Organo regionale di garanzia è competente ad esprimere il parere vincolante sulle decisioni con le quali il direttore dell'Ufficio scolastico regionale si pronuncia in via definitiva sui reclami avverso violazioni del predetto Statuto; secondo la medesima disposizione, l'Organo di garanzia è composto "per la scuola secondaria superiore da due studenti designati dal coordinamento regionale delle consulte provinciali degli studenti, da tre docenti e da un genitore designati nell'ambito della comunità scolastica regionale, e presieduto dal Direttore dell'ufficio scolastico regionale o da un suo delegato" e che "per la scuola media in luogo degli studenti sono designati altri due genitori";
    

    
      la natura dell'organo e la delicatezza delle sue funzioni impongono che le decisioni relative alla nomina dei componenti, alla loro sostituzione così come al rinnovo della composizione dell'organo vengano adottate secondo canoni di massima trasparenza e, soprattutto, di condivisione con i soggetti rappresentati nel medesimo Organo di garanzia a partire dalle associazioni dei genitori presenti nel FORAGS;
    

    
      per i medesimi motivi, è fondamentale che la composizione dell'Organo sia improntata a criteri di massimo rispetto del pluralismo, coerentemente con la conservazione di un ambiente scolastico pienamente ispirato ai principi che conformano la democrazia repubblicana;
    

    
      risulta agli interroganti che, ad oggi, non siano stati forniti chiarimenti soddisfacenti sui criteri che hanno guidato la decisione di rinnovare la composizione dell'Organo di garanzia regionale, in particolare per quel che riguarda la scelta dei componenti nominati in rappresentanza delle associazioni dei genitori,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti evocati in premessa e quali iniziative intenda assumere per assicurare la massima trasparenza nelle procedure di nomina degli Organi regionali di garanzia e, in particolare, per garantire che la composizione dell'Organo di garanzia regionale costituito presso l'Ufficio scolastico regionale per il Lazio si mantenga rispettosa del pluralismo.
    

    
      (3-01786)
    

    
      TAJANI, ROSSOMANDO, GIACOBBE, ROJC, VERDUCCI, LORENZIN, PARRINI, FRANCESCHELLI - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      Euronext N.V., con una capitalizzazione di mercato combinata di 6,6 trilioni di euro alla fine del 2023, quasi 1.930 società quotate e il più grande pool di liquidità in Europa, è il principale mercato finanziario e borsa valori paneuropeo, che raccoglie il 25 per cento dell'attività di negoziazione azionaria europea;
    

    
      nel 2021, il gruppo Euronext ha completato l'acquisizione di Borsa italiana dal London stock exchange group per 4,4 miliardi di euro, integrando la piazza finanziaria milanese in un network che comprende le borse di Parigi, Amsterdam, Bruxelles, Dublino, Lisbona e Oslo. L'operazione ha visto la partecipazione di CDP, attraverso CDP Equity, e di Intesa Sanpaolo, che sono entrate nel capitale di Euronext rispettivamente con una quota del 7,31 e dell'1,3 per cento, allo scopo di garantire un ruolo attivo dell'Italia nella governance del gruppo;
    

    
      il piano strategico 2025-2027 "Innovate for growth 2027" di Euronext, presentato in data 8 novembre 2024, desta forte preoccupazione in conseguenza del paventato passaggio di funzioni dalla borsa di Milano verso le altre piazze finanziarie del network, confermando un trend che nel corso del 2024 aveva già dato vita al primo sciopero del personale di Borsa italiana;
    

    
      diversi soggetti che si occupano della vigilanza in Italia hanno espresso preoccupazioni in merito al fatto che nel piano di Euronext siano previste iniziative che appaiono incidere in modo significativo sull'assetto attuale e sugli impegni assunti al momento dell'acquisizione di Borsa italiana, quale l'esternalizzazione della funzione di market surveillance di Borsa italiana presso altre entità del gruppo centralizzando le attività di vigilanza real time presso Euronext Parigi e Euronext Amsterdam e demandando la complessiva vigilanza post trade alla compliance di gruppo. Con tale assetto si modificherebbe l'attuale situazione che vede i controlli sulle negoziazioni in tempo reale e in differita, inclusi quelli relativi alle segnalazioni sospette, affidati interamente alla funzione di market surveillance di Borsa italiana che presidia il processo nella sua interezza con impatto sulla capacità di svolgere l'azione di vigilanza in modo efficace;
    

    
      un altro punto critico del piano di Euronext sarebbe rappresentato dalla prospettata condivisione del personale fra monte titoli, altri depositari centrali e altre società non regolamentate del gruppo, con la creazione di un unico pool condiviso di personale, come se appartenesse a un'unica entità paneuropea, e la riorganizzazione delle funzioni con linee di riporto gerarchico a figure incardinate presso altre entità del gruppo e quindi non autorizzate e vigilate in Italia. Sempre a tal riguardo, desta ulteriore perplessità la creazione di un single liquidity pool di gruppo per gli ETF verso un mercato unico gestito da Euronext Amsterdam senza considerare che il turnover del mercato italiano è pari in media al 60 per cento del totale dei mercati gestiti dal gruppo Euronext;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      la propensione al risparmio delle famiglie italiane costituisce un dato strutturale dell'economia italiana che consente al Paese di disporre di un ampio volume di risorse, e tale risparmio è fondamentale per sostenere famiglie, imprese e lo stesso Stato, con investimenti entro il perimetro nazionale oppure anche diversificando a livello internazionale;
    

    
      l'infrastruttura di Borsa italiana, parte del gruppo Euronext, risulta strategica per consentire che il risparmio incontri le imprese a sostegno dell'economia reale;
    

    
      Borsa italiana, che è rimasta sotto il controllo inglese fino al 2021, è entrata a far parte del gruppo Euronext secondo un'impostazione federale, garantendo così le componenti esistenti di Milano e gli interessi nazionali e preservando la propria integrità funzionale;
    

    
      i prospettati rischi di esternalizzazione delle funzioni istituzionali come la market surveillance potrebbero scoraggiare l'accesso e la permanenza nel mercato dei capitali da parte delle imprese italiane oltre a mettere in difficoltà CONSOB e Banca d'Italia nell'esercizio della vigilanza se alcune funzioni core fossero trasferite fuori dai confini nazionali;
    

    
      vi è forte preoccupazione per ciò che sta accadendo a Piazza Affari e da più parti emerge l'esigenza di garantire che la borsa di Milano continui a svolgere le proprie attività in Italia e che le aziende italiane abbiano la possibilità di essere quotate in Italia, evitando per tale via lo spostamento del baricentro decisionale verso la Francia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni del Governo sui fatti riportati e quali iniziative urgenti intenda adottare, anche attraverso l'azionista Cassa depositi e prestiti e i suoi rappresentanti nel board di Euronext, al fine di mantenere la piena operatività e l'autonomia decisionale di Borsa italiana nel mercato italiano e di evitare che funzioni nevralgiche come la vigilanza "real time" e "post trade", oltre all'autorizzazione per le quotazioni azionarie e obbligazionarie, possano essere sottratte alla borsa di Milano;
    

    
      se non ritenga necessario svolgere un preciso monitoraggio delle scelte di Euronext, del quale CDP è azionista di rilievo, al fine di veder garantite quelle funzioni di prossimità all'economia e al risparmio italiano e che le decisioni strategiche di Borsa italiana continuino a tenere in considerazione gli interessi del nostro sistema economico.
    

    
      (3-01787)
    

    
      BOCCIA, BASSO, NICITA - Al Presidente del Consiglio dei ministri. - Premesso che:
    

    
      in data 26 marzo 2025, il quotidiano "La Stampa" ha pubblicato un articolo riportante notizie relative a presunte trattative in corso tra il Governo italiano e la società Starlink, appartenente al gruppo SpaceX di Elon Musk, per l'espansione della rete satellitare a bassa quota in Italia, con l'obiettivo di fornire servizi di connettività nelle aree territoriali del Paese non raggiunte dalla banda larga;
    

    
      tale iniziativa rischia di compromettere l'obiettivo del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), che prevede la copertura a banda ultralarga dell'intero territorio nazionale entro il 2026 con servizi di connessione, tramite fibra ottica, ad una velocità di trasmissione di almeno 1 Gbit/s. L'utilizzo della fibra ottica rappresenta la tecnologia preferenziale necessaria per sviluppare sull'intero territorio nazionale, ivi comprese le aree interne del Paese, reti "future proof", prontamente aggiornabili e in grado di soddisfare nel tempo il crescente fabbisogno di connettività per la fruizione di servizi sempre più avanzati, tra cui video streaming lineare 4K/8K, realtà virtuale e aumentata, collaborazione immersiva, smart working e formazione a distanza, cloud computing, online gaming, domotica avanzata, telemedicina, e altro;
    

    
      in caso di accordo, l'Italia rappresenterebbe una importante base strategica per Starlink in Europa, diventando il primo Paese dell'Unione europea ad utilizzare operativamente tale rete satellitare per la fornitura di servizi di connettività in sostituzione sul proprio territorio, con oneri a carico della spesa pubblica per gli investimenti in terminali ed infrastrutture necessari al funzionamento del servizio;
    

    
      recenti studi evidenziano che il servizio offerto da Starlink non rappresenta una valida alternativa alla connettività in fibra ottica, in ragione del fatto che la velocità media per i servizi in abbonamento "a bassa priorità" oscilla tra 50 e 100 Mbps, con forti cali di prestazioni nelle ore di punta, mentre per i servizi di connessione con livelli di prestazione più elevati occorre la sottoscrizione di contratti con costi molto elevati;
    

    
      in data 13 marzo 2025, nell'Aula del Senato, il ministro per i Rapporti con il Parlamento, Luca Ciriani, in risposta all'interrogazione 3-01394 del 9 ottobre 2024, sull'utilizzo della rete Starlink per la copertura delle aree non raggiunte dalla banda larga, ha dichiarato che: "il Governo non intende emendare l'impostazione dei piani PNRR sulle reti ultraveloci, che, in particolare con riferimento al Piano Italia 1 Giga, vedono la fibra ottica come la tecnologia di riferimento" e che, tuttavia: "visti i ritardi degli operatori, il Governo sta esplorando opzioni che possano contribuire a garantire connettività nell'immediato. Con riferimento alle aree più remote, il Governo sta valutando, con Starlink e altri operatori, l'ipotesi di integrazione della tecnologia satellitare come complemento alle infrastrutture esistenti. Nel caso specifico di Starlink, sono in corso delle interlocuzioni con alcune Regioni italiane del Nord, del Centro e del Sud, per sperimentare la fornitura di un servizio space-based rivolto ad aree remote o prive di infrastrutture terrestri";
    

    
      nella medesima seduta, il ministro Ciriani, in risposta ad un'altra interrogazione e all'interpellanza 2-00021 del 3 dicembre 2024 su un possibile accordo per l'utilizzo della rete satellitare Starlink in luogo di un sistema unico europeo di comunicazioni ha dichiarato che: "Le interlocuzioni con SpaceX rientrano nei normali approfondimenti che gli apparati dello Stato hanno con le società, in questo caso con quelle che si occupano di connessioni protette per le esigenze di comunicazione di dati crittografati" e che:" che sono state avviate alcune sperimentazioni con i sistemi satellitari Starlink presso le sedi diplomatiche in Burkina Faso, in Bangladesh, in Libano e in Iran, che dunque sono state dotate di antenne Starlink, anche se nessuna ad oggi è attiva";
    

    
      il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio con delega all'Innovazione, Alessio Butti, ha recentemente affermato che la sperimentazione della connettività satellitare non ha alcun legame con i fondi già destinati alle gare dal PNRR e non interferisce in alcun modo con i progetti in corso, compreso il progetto "IRIS2", a cui l'Italia continua a contribuire;
    

    
      alla luce delle suddette risposte, permangono preoccupazioni riguardo alla trasparenza delle procedure adottate dal Governo per l'eventuale coinvolgimento di Starlink nei progetti di connettività nazionale, nonché alle implicazioni sulla sovranità digitale e sulla sicurezza nazionale, considerando che l'affidamento a un'azienda privata straniera potrebbe avere ripercussioni significative sulla sicurezza di dati sensibili in possesso dell'amministrazione pubblica e di quelli riguardanti cittadini ed imprese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda tempestivamente fornire dettagli sulle interlocuzioni in corso con la società Starlink, specificando la natura, gli ambiti e lo stato attuale di tali trattative;
    

    
      in che modo intenda garantire che eventuali accordi o sperimentazioni con Starlink rispettino i principi di concorrenza, trasparenza e sicurezza nazionale, in conformità con la normativa nazionale ed europea vigente;
    

    
      se siano state valutate alternative tecnologiche nazionali o europee per la copertura delle aree non raggiunte dalla banda larga, al fine di promuovere la sovranità digitale e sostenere l'industria tecnologica italiana ed europea;
    

    
      se il Governo intenda coinvolgere il Parlamento nelle decisioni relative all'integrazione di tecnologie satellitari straniere nelle infrastrutture di comunicazione nazionale, garantendo un adeguato livello di controllo democratico e trasparenza.
    

    
      (3-01788)
    

    
      IRTO, MISIANI - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      l'Autorità di sistema portuale dei mari Tirreno meridionale e Ionio, presieduta dal 2021 dall'ammiraglio Agostinelli, ha competenza sui porti di Gioia Tauro, Crotone, Corigliano Calabro, Palmi e Vibo Valentia; tra questi, il porto di Gioia Tauro costituisce oggi il più grande terminal per il transhipment italiano e del Mediterraneo, con una movimentazione incrementata in un solo anno del 39 per cento, e rappresenta un punto di riferimento nella strategia dei rapporti commerciali dell'Italia con i Paesi della sponda sud del bacino del Mediterraneo; nel giugno di quest'anno saranno rinnovati i vertici in scadenza, che hanno svolto un importante ruolo nel rafforzamento del porto di Gioia Tauro ed evitato i rischi di infiltrazioni mafiose;
    

    
      in data 11 marzo 2025, la Giunta del Comune di Gioia Tauro, presieduta dal vicesindaco, ha approvato all'unanimità la delibera n. 54 del 2025, finalizzata a richiedere al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti l'immediata rimozione del presidente dell'Autorità dalla sua carica, il commissariamento della medesima Autorità sino alla nomina del presidente, nonché di intervenire per annullare "immediatamente" il provvedimento disciplinare emanato nei confronti della sindaca di Gioia Tauro e di cui si dà conto nella delibera stessa, disponendo altresì contestualmente la sospensione dei componenti dell'ufficio procedimenti disciplinari dell'Autorità;
    

    
      alla sindaca di Gioia Tauro, Simona Scarcella, già dipendente dell'Autorità di sistema portuale con la qualifica di responsabile dell'area legale e attualmente collocata in aspettativa in quanto sindaco, era stato infatti notificato dall'ufficio provvedimenti disciplinari l'avvio di un provvedimento disciplinare per fatti avvenuti durante il servizio prestato presso l'Autorità;
    

    
      nella citata delibera n. 54, costellata di tanti omissis da rendere incomprensibile la specifica motivazione del provvedimento disciplinare, si sostiene che questo non avrebbe alcuna attinenza con il rapporto lavorativo della sindaca con l'Autorità di sistema portuale, ma sarebbe dovuto esclusivamente al fatto che ella avrebbe "manifestato la propria libertà di espressione politica e istituzionale nell'esercizio massimo delle sue funzioni, ossia in seno all'assise consiliare";
    

    
      la vicenda sembra, invece, la continuazione di un conflitto che la sindaca Scarcella ha da tempo ingaggiato nei confronti dei vertici dell'Autorità, e che si era concretizzata quando era ancora in servizio in numerose denunce penali contro l'operato dell'Autorità portuale, oltre ad una lunga serie di iniziative paralizzanti intesa a delegittimare l'attività dell'ente; le denunce sono state definitivamente archiviate, con ordinanze motivate dal giudice per le indagini preliminari del Tribunale di Palmi, mentre anche il Ministero delle infrastrutture e l'ANAC hanno giudicato legittimo l'operato dell'Autorità nelle fattispecie denunciate;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'intera vicenda appare come un tentativo di utilizzare le istituzioni per risolvere questioni di natura personale e politica, mirando ad evitare un'eventuale riconferma degli attuali vertici dell'Autorità di sistema portuale, che pure potrebbe essere riconfermata, ed evitare il perfezionamento dei procedimenti disciplinari attualmente in corso, che presumibilmente si potrebbero chiudere prima della scadenza del mandato presidenziale il 17 giugno 2025;
    

    
      appare particolarmente grave l'accusa mossa al presidente dell'Autorità portuale Agostinelli di tentare di intimidire la sindaca di Gioia Tauro mediante l'avvio di provvedimenti disciplinari relativi all'attività già svolta dalla sindaca per l'ente, che rispondono invece a dinamiche interne e non possono diventare terreno di scontro politico con la strumentalizzazione di una questione amministrativa per fini politici, che mette a rischio la stabilità stessa dell'Autorità di sistema portuale; si assiste dunque a un tentativo improprio e strumentale di mettere in discussione la legittimità dell'operato del presidente Agostinelli per risolvere conflitti personali;
    

    
      considerato infine che il 27 marzo al direttore della testata on line "Approdo", Luigi Longo, per il solo fatto di aver dato opportuna notizia della vicenda, viene mossa contestazione, con atto firmato dall'assessore del Comune di Gioia Tauro Petrelli, di aver pubblicato un articolo "mendace ed offensivo", con connessa minaccia di segnalazione ai fini della radiazione dall'albo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti, ed in particolare se sia stata formalmente avanzata la richiesta di immediata rimozione del presidente dell'Autorità di sistema portuale dei mari Tirreno meridionale e Ionio dalla sua carica, il commissariamento della medesima Autorità nonché annullamento con effetto immediato del provvedimento disciplinare emanato nei confronti della sindaca di Gioia Tauro, disponendo altresì contestualmente la sospensione dei componenti dell'ufficio procedimenti disciplinari, e quali siano i propri intendimenti in merito;
    

    
      se non ritengano particolarmente grave il tentativo operato dalla sindaca di Gioia Tauro e della Giunta di esporre a rischio la stabilità dell'Autorità di sistema portuale mettendo in discussione la legittimità dell'operato del presidente e dei vertici dell'Autorità stessa mediante attacchi strumentali ed impropri.
    

    
      (3-01789)
    

    
      MISIANI, ROJC, RANDO, MIRABELLI, CAMUSSO, MANCA, GIORGIS, MARTELLA, VERDUCCI, LORENZIN, PARRINI, FRANCESCHELLI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      la Pirelli è un'azienda italiana, fondata nel 1872, con un brand riconosciuto in tutto il mondo per le sue tecnologie all'avanguardia, la sua capacità di innovazione e la qualità dei suoi prodotti. Con 18 stabilimenti produttivi in 12 Paesi, una presenza commerciale in oltre 160 Paesi, circa 31.100 dipendenti e un fatturato pari a circa 6,7 miliardi di euro (dati 2023), è tra i principali produttori mondiali di pneumatici e di servizi a questi collegati e l'unico interamente dedicato al mercato Consumer, che comprende pneumatici per auto, moto e biciclette;
    

    
      l'azionariato della Pirelli è attualmente composto dai seguenti soggetti: per il 37 per cento da Marco Polo International Italy S.r.l., società veicolo del gruppo statale cinese Sinochem Corporation, per il 29,7 per cento da investitori istituzionali, per il 22,8 per cento da M.T.P. S.p.A. - Camfin, per il 6 per cento da Brembo e per il 4,5 per cento da altri azionisti;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 26 febbraio 2025, il vice presidente esecutivo di Pirelli Marco Tronchetti Provera ha riferito che Pirelli sta valutando significativi investimenti negli Stati Uniti per aumentare la capacità produttiva, facendo leva sulla leadership nella tecnologia, innovazione e negli pneumatici connessi, nei prodotti eco-safety grazie anche alla partecipazione nella F1;
    

    
      gli Stati Uniti generano oltre il 20 per cento dei ricavi del gruppo e rappresentano circa il 40 per cento del segmento ad alto valore;
    

    
      una recente normativa statunitense, entrata in vigore il 17 marzo 2025, vieta l'importazione e la vendita negli Stati Uniti di veicoli connessi che utilizzano software o hardware legati a entità cinesi o russe. Per Pirelli, questo si traduce in una minaccia diretta al suo business, dal momento che l'adozione della tecnologia "Cybertyre", che consente agli pneumatici di dialogare con i sistemi di controllo delle auto tramite sensori e algoritmi, può essere bloccata negli USA, mettendo a repentaglio il suo sviluppo e la sua espansione in un mercato di fondamentale importanza per l'azienda;
    

    
      in una nota stampa del 19 marzo 2025, a ridosso dell'introduzione della nuova normativa, il gruppo Pirelli si è limitato a riferire che la società si adeguerà alle leggi come ha fatto e fa in ogni Paese in cui opera;
    

    
      in difesa delle strategie di sviluppo del gruppo, che sugli USA sta puntando in quanto il maggior mercato per i veicoli di alto di gamma e i SUV, emerge l'ipotesi di dare alla Pirelli una nuova governance con più paletti per Sinochem oppure un rimpasto nell'azionariato per evitare rischi legati alla perdita di quote di mercato, in particolare in uno dei Paesi più strategici per il settore auto;
    

    
      secondo diverse indiscrezioni emerse nel corso delle ultime ore, la tensione tra il management del gruppo e gli azionisti cinesi sarebbe altissima;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      il Governo italiano, nella seduta del Consiglio dei ministri del 15 giugno 2023, ha disposto l'esercizio dei poteri speciali "golden power" sul patto parasociale sulla governance della società Pirelli & C. S.p.A., prevedendo apposite prescrizioni per la tutela dell'asset strategico costituito dai sensori Cyber impiantabili negli pneumatici e per creare una rete di misure che tutelino: l'autonomia di Pirelli & C. S.p.A. e del suo management; la sicurezza delle procedure; la protezione delle informazioni di rilevanza strategica; il know how posseduto dalla società;
    

    
      tale decisione del Governo ha dotato Pirelli di una serie di strumenti per la tutela dell'asset strategico, tra i quali un nulla osta di sicurezza industriale strategico, che prevede limiti di accessibilità alle informazioni e la prescrizione, per alcune decisioni strategiche del CdA, di un voto di almeno i 4/5 del consiglio di amministrazione;
    

    
      in data 6 novembre 2024 la Marco Polo International Italy S.r.l., ha trasmesso a Pirelli copia del provvedimento del 31 ottobre 2024 notificato alla China National Tire and Rubber Corp, sussidiaria di Sinochem, dalla Presidenza del Consiglio dei ministri che ha ritenuto di avviare un procedimento amministrativo per la possibile violazione da parte di CNRC delle prescrizioni contenute nel decreto della Presidenza del Consiglio dei ministri del 16 giugno 2023. In particolare, il procedimento riguarda la potenziale violazione della prescrizione di garantire l'assenza di collegamenti organizzativi-funzionali tra Pirelli da una parte e CNRC dall'altra. Ad oggi, risulta ancora pendente la decisione del comitato golden power a riguardo;
    

    
      ritenuto che:
    

    
      in diversi articoli di stampa è stato riportato che i manager italiani, in particolare il vicepresidente esecutivo Marco Tronchetti, sarebbero determinati a evitare che la presenza cinese limiti la capacità di Pirelli di operare liberamente, soprattutto negli Stati Uniti;
    

    
      in data 27 marzo 2025, il consiglio di amministrazione di Pirelli ha rinviato al 28 aprile 2025 la discussione sul ruolo del socio cinese Sinochem alla luce dell'incombere dei dazi statunitensi e della nuova normativa;
    

    
      secondo il "Financial Times" al socio cinese sarà chiesto quanto meno di scendere sotto il 26,4 per cento, ossia posizionandosi dietro a quanto attualmente detenuto da Camfin, ma non è chiaro se la Sinochem accetterà la proposta, dato che le parti non sono riuscite a raggiungere un accordo nei colloqui prima della riunione del consiglio;
    

    
      senza una soluzione per evitare la scure della nuova legge statunitense, la società rischia di essere emarginata dal mercato più grande al mondo, con possibili pesanti ripercussioni su tutta la sua strategia industriale,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo, in assenza di un accordo tra i soci del gruppo Pirelli, intenda esercitare i poteri speciali previsti dal decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56, disponendo un ulteriore irrigidimento dello strumento di controllo statale per regolare le partecipazioni strategiche e la gestione di Pirelli, anche al fine di tutelare una società, che rischia di essere emarginata da un fondamentale mercato di rifermento per la propria attività.
    

    
      (3-01790)
    

    
      MISIANI - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      SOGEI, Società generale d'informatica S.p.A. è una società in house controllata al 100 per cento dal Ministero dell'economia e delle finanze che opera nel settore dell'information and communication technology e della sicurezza informatica e svolge servizi di consulenza informatica per la pubblica amministrazione, in particolare per il Ministero dell'economia e per le agenzie fiscali sulla base di contratti di servizio pluriennali;
    

    
      in data 15 ottobre 2024, il direttore generale di SOGEI, Paolino Iorio, è stato arrestato in flagranza di reato mentre riceveva una tangente di 15.000 euro da un imprenditore, il che evidenzia potenziali violazioni delle normative anticorruzione e illeciti all'interno delle pubbliche amministrazioni;
    

    
      l'indagine da cui è scaturito l'arresto verte sulla possibile esistenza di un articolato sistema corruttivo con ramificazioni che si estendono ai Ministeri della difesa e dell'interno e che vede coinvolto anche il "referente in Italia di Elon Musk", Andrea Stroppa, che sarebbe accusato di aver ricevuto un documento riservato del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale "avente ad oggetto" scrivono i pubblici ministeri "la valutazione del progetto finalizzato all'impiego con scopi militari prima e dual use dopo, delle tecnologie satellitari fornite dall'azienda americana Space X";
    

    
      nelle scorse settimane è stata avviata una nuova tranche di indagine dopo alcune rivelazioni fatte dallo stesso Paolino Iorio nel corso di un interrogatorio tenutosi lo scorso 10 dicembre;
    

    
      in data 4 marzo 2025 è stato reso noto che la Procura di Roma ha iscritto nel registro degli indagati, per l'accusa di tentato peculato, l'amministratore delegato di SOGEI, Cristiano Cannarsa, con l'accusa di aver cercato di "pilotare" un progetto di un milione e 680.000 euro per un lavoro che, se affidato in house o ad altra ditta, sarebbe costato appena 200.000 euro;
    

    
      i pubblici ministeri hanno disposto una serie di perquisizioni, effettuate dalla Guardia di finanza, negli uffici della società SOGEI e nell'abitazione di Cannarsa in cerca di riscontri alle accuse che nascono da quanto messo a verbale il 10 dicembre 2024 dall'ex direttore generale Paolino Iorio e secondo cui Cannarsa si sarebbe speso per fare ottenere il lavoro alla società Deas analisi e sistemi, che si occupa di cybersicurezza e intelligenza artificiale, facendo aumentare il suo fatturato grazie ai contratti con SOGEI per farla poi acquisire da una società o ad altri a condizioni favorevoli ai titolari;
    

    
      tra le intercettazioni già presenti negli atti della maxi indagine, è finita in particolare sotto la lente una specifica intercettazione ambientale in cui l'ufficiale di Marina, Antonio Angelo Masala, indagato nel filone principale, fa riferimento alla società Deas tirando in ballo Cannarsa;
    

    
      l'amministratore delegato di SOGEI, respingendo le accuse, si è dichiarato "sereno" sottolineando la sua "piena fiducia nell'operato della magistratura";
    

    
      SOGEI ha annunciato che "continuerà a collaborare con le indagini, assicurando la massima trasparenza e disponibilità nella certezza di un celere e completo chiarimento della posizione dell'ad";
    

    
      in data 21 marzo 2025, l'ex direttore generale di SOGEI, Paolino Iorio, ha patteggiato una pena di 3 anni per corruzione;
    

    
      ritenuto che:
    

    
      SOGEI, in qualità di società in house del Ministero, ha la responsabilità di gestire informazioni sensibili e servizi informatici;
    

    
      le implicazioni di questo scandalo possono nuocere gravemente all'immagine e alla fiducia nelle istituzioni, per cui risulta imprescindibile un'azione coerente e rigorosa da parte del Ministero per garantire la legalità e l'integrità all'interno della pubblica amministrazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative urgenti il Ministro in indirizzo intenda assumere, per quanto di competenza, in relazione ai gravi fatti riportati e se intenda attivarsi per garantire piena trasparenza e legalità nella gestione della SOGEI;
    

    
      quale sia la sua valutazione in merito alla permanenza nel suo incarico dell'amministratore delegato Cristiano Cannarsa, in relazione ai fatti riportati e all'operatività della società;
    

    
      quali iniziative siano state adottate o intenda adottare per migliorare la vigilanza sulle attività di SOGEI e le sue interazioni con altri Ministeri, al fine di prevenire il ripetersi di simili violazioni.
    

    
      (3-01791)
    

    
      PARRINI, FRANCESCHELLI, ZAMBITO - Al Ministro per la protezione civile e le politiche del mare. - Premesso che:
    

    
      l'ondata di maltempo che ha investito la Toscana il 14 marzo 2025 ha causato danni ingenti a famiglie, aziende e infrastrutture in varie aree della regione;
    

    
      la zona del Mugello è stata una delle più duramente colpite, con un elevato numero di famiglie totalmente o parzialmente isolate, di frane, di allagamenti che hanno portato alla necessità di dichiarare inagibili molte abitazioni, di collegamenti stradali e ferroviari interrotti;
    

    
      considerato che:
    

    
      i comuni interessati si trovano nella necessità di agire con grande rapidità per ripristinare le infrastrutture nel minor tempo possibile, e devono farlo ricorrendo a spese in somma urgenza, per la maggior parte delle quali non esiste nei loro bilanci margine di manovra sufficiente;
    

    
      tutto questo rende indispensabile e assolutamente non più rinviabile, come più volte sottolineato anche dal Presidente della Regione, la proclamazione da parte del Governo dello stato di emergenza nazionale, condizione essenziale per snellire le procedure, fronteggiare tempestivamente le necessità di vario tipo che stanno emergendo e dare a famiglie, aziende e enti locali speranze concrete sul fatto che saranno stanziate a livello nazionale risorse adeguate a ristorare i privati, che hanno avuto danni e gli enti locali che si stanno sobbarcando spese notevoli per il ripristino delle infrastrutture compromesse o lesionate,
    

    
      si chiede di sapere per quale motivo, a due settimane dagli eventi calamitosi del 14 marzo, il Governo non abbia ancora provveduto a dichiarare lo stato di emergenza nazionale e in che tempi intenda procedere in tal senso.
    

    
      (3-01792)
    

    
      SENSI, ZAMPA, CAMUSSO, ALFIERI, BASSO, D'ELIA, DELRIO, FRANCESCHELLI, GIACOBBE, LORENZIN, MALPEZZI, MANCA, NICITA, PARRINI, RANDO, ROJC, VALENTE, VERDUCCI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      dal mese di dicembre 2022 il centro di salute mentale di Velletri e Lariano, della ASL Roma 6, distretto 5, ha subito un ridimensionamento a causa della progressiva riduzione delle unità di personale dipendente;
    

    
      dal mese di luglio 2024 il centro è rimasto con un solo medico psichiatra in organico a tempo pieno e indeterminato per far fronte ad un'utenza potenziale di quasi 70.000 persone nonostante la legge n. 833 del 1978 preveda un numero minimo di 6 medici psichiatri ogni 100.000 abitanti dedicati esclusivamente alla psichiatria del territorio;
    

    
      dal 10 febbraio 2025 la ASL Roma 6 ha abbandonato centinaia di utenti che facevano riferimento per le proprie patologie al centro di salute mentale di Velletri e Lariano, ubicato in via Ariana, equidistante dai due comuni;
    

    
      una nota ufficiale, affissa all'esterno dei cancelli del centro, ha comunicato a utenti e personale che il centro di salute mentale sarebbe stato funzionale per le attività infermieristiche (accoglienza, terapie domiciliari, visite programmate e domiciliari) solo la mattina, dal lunedì al sabato, con orario 8-14, con estensione dell'orario dalle 14 alle 18 il lunedì e il giovedì. Le attività sanitarie mediche e psicologiche sarebbero invece state svolte presso la sede del centro di salute mentale di Ariccia, con una riduzione di orario e di servizi inaccettabile per i pazienti e per gli abitanti di quel territorio;
    

    
      le terapie vengono, dunque, effettuate presso il centro di salute mentale di Ariccia, con i conseguenti disagi di trasporto dei pazienti più fragili che non sono in grado di spostarsi autonomamente e che quindi stanno rinunciando a curarsi;
    

    
      una richiesta di prima visita può arrivare fino a 6 mesi di attesa e spesso chi chiede aiuto per patologie mentali non resiste a questa lunga attesa;
    

    
      peraltro, la competenza di 70.000 persone del distretto 5, spostata sul centro di salute mentale di Ariccia, sta appesantendo in maniera irreparabile il servizio di tutela della salute mentale dei cittadini residenti a Genzano di Roma, Albano Laziale, Nemi, Castel Gandolfo, Lanuvio e Ariccia;
    

    
      è una situazione territoriale insostenibile nell'ambito di un contesto nazionale drammatico, visto che in Italia le risorse stanziate per la salute mentale corrispondono soltanto al 2,5 per cento della spesa totale per la salute e che circa 2 milioni di persone ogni anno fanno richiesta di accesso a un servizio pubblico di salute mentale, ma solo 400.000 riescono a fare una visita;
    

    
      si stima che in Italia ci siano 16 milioni di persone con un disturbo mentale e per rispondere a questa enorme richiesta servirebbe uno psicologo ogni 10.000 persone, mentre ce ne sono 2 ogni 100.000 abitanti,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative urgenti il Ministro in indirizzo intenda adottare, nell'ambito delle sue competenze, d'intesa con la Regione Lazio, al fine di consentire il funzionamento dei servizi di prossimità presso il centro di salute mentale di Velletri e Lariano.
    

    
      (3-01793)
    

    
      BAZOLI, MIRABELLI, ROSSOMANDO, VERINI, ALFIERI, CAMUSSO, D'ELIA, DELRIO, LA MARCA, SENSI, ROJC, MALPEZZI, TAJANI, GIACOBBE, BASSO, ZAMBITO, RANDO, MARTELLA, VALENTE, MANCA - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      il 21 marzo 2025, il Tribunale civile di Istanbul ha disposto la destituzione del presidente dell'ordine degli avvocati di Istanbul, Ibrahim Kaboglu, e dell'intero consiglio direttivo, con accuse di propaganda terroristica, diffusione di informazioni false e apologia del crimine, ai sensi delle disposizioni del codice penale turco;
    

    
      la decisione segue una dichiarazione del dicembre 2024, con cui il consiglio dell'ordine aveva condannato l'uccisione di due giornalisti turchi in Siria e richiesto un'indagine imparziale sui fatti;
    

    
      l'avvocato Firat Epözdemir, membro del consiglio direttivo dell'ordine degli avvocati di Istanbul, è attualmente detenuto arbitrariamente nel carcere di Silivri dal 25 gennaio 2025;
    

    
      lo scorso 28 marzo, anche Mehmet Pehlivan, difensore di Ekrem Imamoglu, sindaco di Istanbul ed esponente dell'opposizione arrestato pochi giorni prima della sua designazione ufficiale come candidato presidenziale per le elezioni del 2028, è stato a sua volta arrestato;
    

    
      numerose organizzazioni internazionali, tra cui il consiglio nazionale forense italiano e il sindacato degli avvocati di Francia, hanno denunciato questa vicenda come un grave attacco all'indipendenza dell'avvocatura e alla tutela dei diritti fondamentali;
    

    
      secondo il Consiglio d'Europa e diverse organizzazioni per i diritti umani, la procedura giudiziaria adottata appare strumentale e finalizzata a limitare la libertà di espressione e il ruolo dell'avvocatura turca nella difesa dello Stato di diritto e dei diritti umani;
    

    
      considerato che:
    

    
      le azioni intraprese contro l'ordine degli avvocati di Istanbul violano principi fondamentali sanciti da convenzioni internazionali, tra cui l'articolo 19 del patto internazionale sui diritti civili e politici, l'articolo 10 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo e la raccomandazione n. R(2000)21 del Comitato dei ministri del Consiglio d'Europa sull'indipendenza degli avvocati;
    

    
      l'indipendenza degli avvocati è essenziale per garantire il diritto di difesa e la democrazia in ogni Stato di diritto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Governo italiano intenda intraprendere, in coordinamento con i partner europei e internazionali, per sollecitare le autorità turche a garantire l'indipendenza dell'avvocatura e il rispetto del diritto di difesa, in conformità agli obblighi derivanti dalle convenzioni internazionali sui diritti umani;
    

    
      se non ritenga opportuno promuovere una posizione comune nell'Unione europea, anche in sede di Consiglio Affari esteri, per condannare le violazioni in atto e sollecitare misure concrete di pressione diplomatica;
    

    
      quali strumenti intenda attivare per sostenere l'ordine degli avvocati di Istanbul e per richiedere la liberazione immediata dell'avvocato Firat Epözdemir, anche attraverso l'invio di osservatori internazionali ai processi.
    

    
      (3-01794)
    

    
      CAMUSSO, ALFIERI, D'ELIA, SENSI, DELRIO, LA MARCA, BASSO, BAZOLI, MALPEZZI, MANCA, PARRINI, RANDO, ROJC, TAJANI, VALENTE, ZAMBITO, ZAMPA, VERDUCCI, LORENZIN, FRANCESCHELLI, MISIANI, NICITA, GIACOBBE, MARTELLA - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      il 19 marzo 2025, il sindaco di Istanbul, Ekrem Imamoglu, esponente dell'opposizione del Partito Repubblicano del Popolo (CHP), è stato arrestato con l'accusa di corruzione, estorsione, riciclaggio di denaro e presunti legami con il gruppo politico-militare PKK, considerato un'organizzazione terroristica dalla Turchia e da altri Paesi;
    

    
      l'arresto è avvenuto pochi giorni prima della sua designazione ufficiale come candidato presidenziale del CHP per le elezioni del 2028, a seguito della revoca del suo titolo accademico da parte dell'Università di Istanbul, circostanza che lo ha reso formalmente ineleggibile;
    

    
      oltre a Imamoglu, sono stati arrestati oltre 100 cittadini, tra cui giornalisti, politici e imprenditori, con accuse ritenute dalla comunità internazionale strumentali e mirate alla repressione politica. Da ultimo, lo scorso 28 marzo, anche il difensore di Imamoglu, Mehmet Pehlivan, è stato arrestato;
    

    
      le autorità turche hanno imposto restrizioni alle libertà civili, sospendendo il diritto di manifestazione, bloccando l'accesso a piattaforme sociali quali "X", "YouTube" e "Instagram", e reprimendo le proteste con l'uso di gas lacrimogeni e arresti di massa, che hanno coinvolto oltre 1.400 persone;
    

    
      nonostante l'arresto, Imamoglu è stato eletto candidato presidenziale del CHP con il sostegno di 15 milioni di voti, tra cui quelli di cittadini non iscritti al partito;
    

    
      in data 27 marzo 2025, l'Autorità statale turca per la radio e la televisione (RTÜK) ha posto divieti di trasmissione fino a 10 giorni a diversi canali televisivi vicini all'opposizione, tra cui Sözcü TV, Halk TV, Tele 1 e Now, in seguito alla loro copertura delle proteste contro l'arresto di Imamoglu;
    

    
      nella stessa giornata, il corrispondente della BBC, Mark Lowen, è stato fermato e successivamente espulso dalla Turchia, dopo essere stato trattenuto per 17 ore con l'accusa di rappresentare "una minaccia all'ordine pubblico" per la sua copertura giornalistica delle proteste in corso;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'Unione europea, la Francia e la Germania hanno condannato gli arresti, ritenendoli una forma di pressione politica nei confronti di un esponente dell'opposizione;
    

    
      il Consiglio d'Europa ha definito la detenzione di Imamoglu un esempio di interferenza giudiziaria nella politica e una "minaccia alla democrazia";
    

    
      la Turchia, pur essendo un Paese membro della NATO, sta mostrando un progressivo allontanamento dai principi democratici e dai valori dello Stato di diritto condivisi dall'Alleanza Atlantica;
    

    
      la situazione dei diritti umani in Turchia ha subito un deterioramento significativo negli ultimi anni e continua a peggiorare, con un crescente accentramento del potere esecutivo, limitazioni alle libertà fondamentali e una repressione sistematica dell'opposizione politica e della società civile;
    

    
      la Turchia è firmataria della Convenzione europea per i Diritti dell'Uomo e della Carta delle Nazioni Unite, strumenti che garantiscono la libertà di espressione e il diritto a un giusto processo,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Governo intenda intraprendere in tutte le sedi, sia internazionali che europee, volte a garantire il rispetto dello Stato di diritto e delle libertà civili in Turchia, alla luce delle sistematiche violazioni dei diritti umani e della progressiva erosione dei principi democratici da parte del Governo turco.
    

    
      (3-01795)
    

    
      TURCO - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione. - Premesso che:
    

    
      la tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori costituisce un diritto fondamentale, e una responsabilità primaria per tutte le pubbliche amministrazioni, in conformità ai principi sanciti dalla Costituzione e dalla normativa vigente in materia;
    

    
      i Ministeri, nell'ambito delle loro competenze, hanno tradizionalmente svolto un ruolo di indirizzo nei confronti delle proprie articolazioni territoriali, promuovendo l'utilizzo degli strumenti messi a disposizione da CONSIP per garantire uniformità nei servizi su tutto il territorio nazionale e assicurare pari condizioni di tutela della salute e sicurezza per tutti i lavoratori del settore pubblico;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'accordo quadro ID 2541, recentemente aggiudicato da CONSIP e non ancora attivato, relativo all'erogazione di servizi tecnici, di formazione e di sorveglianza sanitaria in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, introduce una limitazione inedita, consentendo l'adesione esclusivamente alle pubbliche amministrazioni il cui ordine superi le soglie comunitarie previste;
    

    
      tale vincolo, unito alle precisazioni fornite dalla stazione appaltante, impedisce alle amministrazioni pubbliche di aggregarsi al fine di raggiungere la soglia comunitaria necessaria per l'adesione all'accordo quadro;
    

    
      tale restrizione comporta l'esclusione di numerose articolazioni territoriali dei Ministeri dalla possibilità di accedere ai servizi previsti dall'accordo quadro, in quanto singolarmente non in grado di soddisfare il requisito di spesa minima;
    

    
      considerato, altresì, che:
    

    
      la situazione determina un'evidente disparità di trattamento tra le amministrazioni centrali e le loro articolazioni periferiche, con il rischio concreto che, all'interno di un medesimo Ministero, alcuni uffici possano usufruire dei servizi dell'accordo quadro, mentre altri ne siano esclusi;
    

    
      la limitazione imposta riduce significativamente la capacità attrattiva dell'accordo quadro, compromettendo il ruolo di CONSIP nella centralizzazione della spesa pubblica e incentivando, di fatto, una frammentazione delle procedure di acquisto da parte delle singole amministrazioni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza delle criticità derivanti dall'accordo quadro CONSIP ID 2541, che di fatto esclude numerose articolazioni territoriali dei Ministeri dalla possibilità di accedere ai servizi di salute e sicurezza sul lavoro garantiti dallo strumento CONSIP;
    

    
      quali misure intendano adottare per garantire condizioni di accesso uniformi ai servizi previsti dall'accordo quadro tra le diverse articolazioni territoriali dei Ministeri;
    

    
      se ritengano opportuno intervenire presso CONSIP affinché sia rivista la limitazione imposta dall'accordo quadro, ripristinando la possibilità per le amministrazioni pubbliche di aggregarsi per il raggiungimento delle soglie comunitarie, così da assicurare un accesso equo e uniforme ai servizi di salute e sicurezza per tutti i lavoratori pubblici;
    

    
      in caso di mancato intervento correttivo, se intendano fornire indicazioni e linee guida univoche alle articolazioni territoriali dei Ministeri affinché possano procedere con modalità di acquisto omogenee, coerenti con gli obiettivi di razionalizzazione della spesa pubblica e di tutela della salute nei luoghi di lavoro.
    

    
      (3-01796)
    

    
      SENSI, MALPEZZI, VERINI, DELRIO, LORENZIN, LA MARCA, D'ELIA, TAJANI, BAZOLI, ROSSOMANDO, ROJC, GIACOBBE, VERDUCCI, MARTELLA, IRTO, NICITA, BASSO, MANCA, ZAMBITO, FRANCESCHELLI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      si moltiplicano in tutta Italia, in particolare nelle aree urbane, episodi di violenza legati all'utilizzo di armi o strumenti da punta e da taglio, risse e accoltellamenti che, in diverse occasioni, portano a omicidi, spesso legati a futili motivi;
    

    
      l'inasprimento delle pene, previsto dal decreto-legge 15 settembre 2023, n. 123, detto "decreto Caivano", per chi porta armi non pare avere ottenuto nessun effetto deterrente nei confronti dell'acquisto, della detenzione, dell'utilizzo di armi da punta e da taglio che, sempre più, in determinati contesti urbani, vengono viste come una sorta di strumento di uso comune, come se fossero un telefono cellulare o una carta di credito;
    

    
      il numero di delitti legati all'utilizzo di armi o strumenti da punta e da taglio sta crescendo, secondo le statistiche più aggiornate delle forze dell'ordine, e il loro utilizzo, come hanno di recente ricordato, tra gli altri, l'ex questore di Milano Giuseppe Petronzi, che ha dichiarato "sono un po' preoccupato per l'uso dei coltelli, c'è una propensione all'uso di queste armi", e il prefetto di Bergamo Luca Rotondi, che ha sua volta ha affermato "C'è senza dubbio un allarme sulla diffusione delle armi bianche";
    

    
      un recente report sulla "criminalità minorile e gang giovanili" del Dipartimento della pubblica sicurezza e della Direzione centrale della polizia criminale del Ministero dell'interno ha evidenziato un aumento del 2 per cento delle lesioni dolose (la principale "spia" dell'uso di coltelli) fra il 2022 e il 2023. L'allarme riguarda soprattutto il Centro-Nord. Perché, se al Sud in fenomeno sembra in calo sensibile (27 per cento in meno a Messina, 20 per cento in meno a Palermo, 35 per cento in meno a Napoli, 19 per cento in meno a Roma), a Milano si registra, invece, un incremento di lesioni pari addirittura al 48 per cento. Stesso preoccupante trend a Bologna, che tocca un 44 per cento in più. Firenze marca un aumento del 21 per cento, mentre il picco si raggiunge a Genova con un 55 per cento in più;
    

    
      soltanto nei primi mesi del 2025 episodi di accoltellamento si sono verificati in molte città italiane, tra le quali Frascati, Vico Equense, Trezzano sul Naviglio, Pistoia, Trieste, Pescara, Barisardo, Roma, Firenze, Milano, Venezia, Perugia, Frosinone, Gardone, Solofra, Campi Bisenzio, Reggio Calabria;
    

    
      il fenomeno dei crimini legati all'uso di armi da punta e da taglio sta crescendo in tutta Europa e diversi Paesi stanno introducendo provvedimenti di legge, ad esempio nel Regno Unito, per colpire la vendita on line di questo tipo di armi, la loro detenzione, il loro utilizzo in pubblico,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative stia intraprendendo il Ministro in indirizzo al fine di prevenire e contrastare la diffusione di reati legati all'utilizzo di armi e strumenti da punta e da taglio, nonché la vendita al dettaglio e on line di simili strumenti, anche al fine di prevedere modifiche all'attuale normativa in merito.
    

    
      (3-01797)
    

    
      PIRRO, CATALDI, NAVE, SIRONI, LOREFICE, LICHERI Ettore Antonio, MARTON - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      la Fondazione Enasarco, ente privato che gestisce la previdenza degli agenti di commercio, amministra un patrimonio di circa 8,7 miliardi di euro, proveniente dai contributi degli iscritti e destinato alle loro pensioni;
    

    
      secondo quanto riportato dal quotidiano "Domani", un'istruttoria interna della Fondazione ha evidenziato presunte irregolarità nella gestione dell'ente, in particolare durante la presidenza di Alfonsino Mei, sfiduciato nell'ottobre 2024. Tra le criticità sollevate, vi sarebbero spese non giustificate, incarichi ad personam e consulenze dal valore significativo, tra cui quella assegnata a Gaetano Caputi, attuale capo di gabinetto di Palazzo Chigi;
    

    
      Caputi, dal marzo 2022, ricopre il ruolo di membro dell'Organismo di Vigilanza (OdV) di Enasarco e, dal luglio dello stesso anno, ha ottenuto un incarico di consulenza annuale da 100.000 euro, rinnovato fino al novembre 2025, per funzioni relative all'audit interno;
    

    
      considerato che secondo gli interroganti:
    

    
      tale incarico desta perplessità per un possibile conflitto d'interessi, in quanto Caputi, in qualità di membro dell'OdV, si troverebbe a vigilare su procedure da lui stesso definite come consulente;
    

    
      l'articolo 53, comma 9, del decreto legislativo n. 165 del 2001 vieta il conferimento di incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza preventiva autorizzazione della loro amministrazione di appartenenza. Non è chiaro se tale autorizzazione sia stata concessa da Palazzo Chigi per l'incarico Enasarco di Caputi;
    

    
      l'istruttoria interna ha inoltre evidenziato che l'ex presidente Mei avrebbe proceduto all'assegnazione di incarichi e consulenze ingiustificate, oltre a trattenere per sé e per altri membri del consiglio di amministrazione (CdA) posizioni di rilievo nelle società partecipate dalla Fondazione, senza il coinvolgimento del CdA stesso;
    

    
      particolare attenzione merita la gestione della società lussemburghese "Miria Holding", che detiene circa 800 milioni di euro di Enasarco, e le eventuali implicazioni in termini di governance e trasparenza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza delle criticità sollevate nell'istruttoria interna di Enasarco e quali iniziative intendano adottare per garantire una gestione trasparente ed efficiente della Fondazione;
    

    
      se risulti sia stata concessa un'autorizzazione formale da parte di Palazzo Chigi per l'incarico di consulenza assegnato a Gaetano Caputi e, in caso contrario, quali provvedimenti si intendano adottare per accertare eventuali violazioni dell'art. 53 del decreto legislativo n. 165 del 2001;
    

    
      se non si ritenga opportuno un intervento degli organi di vigilanza per verificare l'esistenza di conflitti d'interesse e garantire la separazione tra funzioni di consulenza e controllo all'interno della Fondazione;
    

    
      se siano previsti accertamenti sulle spese e gli incarichi assegnati sotto la presidenza di Alfonsino Mei e quali misure siano allo studio per prevenire il ripetersi di situazioni analoghe in futuro;
    

    
      quali verifiche siano state condotte sulla gestione di "Miria Holding" e su eventuali legami tra gli amministratori di Enasarco e le strutture finanziarie lussemburghesi.
    

    
      (3-01799)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      D'ELIA, SENSI, PARRINI, VALENTE, ALFIERI, BASSO, BAZOLI, CAMUSSO, DELRIO, FRANCESCHELLI, GIACOBBE, LA MARCA, LORENZIN, MALPEZZI, MANCA, MARTELLA, NICITA, RANDO, ROJC, TAJANI, VERDUCCI, VERINI, ZAMBITO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      di fronte alla possibile e imminente apertura di una sede di "Forza nuova" a via Lucca, a Roma, nei pressi dell'università "Sapienza" e della sinagoga di via Padova, le istituzioni locali e le forze sociali e democratiche del territorio hanno lanciato un appello nel tentativo di bloccare questa iniziativa, che gli interroganti ritengono sia scellerata e non solo calpesti la Costituzione e la storia della capitale, medaglia d'oro per la guerra di liberazione e la resistenza, ma metta anche pericolosamente a rischio l'ordine pubblico;
    

    
      da quanto si apprende, gli stessi organizzatori dell'inaugurazione della sede hanno definito la stessa inaugurazione come "adunata";
    

    
      Forza nuova ha dimostrato più e più volte, con episodi di violenza e di vandalismo, di rappresentare un grande pericolo per la collettività e per la democrazia poiché la premeditazione nella scelta degli obiettivi e l'utilizzo della violenza quale "metodo" di azione politica hanno sempre avuto la finalità di realizzare un attacco alle istituzioni e ai valori democratici che trovano fondamento nella Costituzione;
    

    
      considerato che:
    

    
      la XII disposizione transitoria e finale della Costituzione vieta la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto partito fascista;
    

    
      l'articolo 1 della legge 20 giugno 1952, n. 645, dispone che: "Ai fini della XII disposizione transitoria e finale (comma primo) della Costituzione, si ha riorganizzazione del disciolto partito fascista quando una associazione, un movimento o comunque un gruppo di persone non inferiore a cinque persegue finalità antidemocratiche proprie del partito fascista, esaltando, minacciando o usando la violenza quale metodo di lotta politica o propugnando la soppressione delle libertà garantite dalla Costituzione o denigrando la democrazia, le sue istituzioni e i valori della Resistenza, o svolgendo propaganda razzista, ovvero rivolge la sua attività alla esaltazione di esponenti, principi, fatti e metodi propri del predetto partito o compie manifestazioni esteriori di carattere fascista";
    

    
      l'articolo 3 della legge prevede che: "Qualora con sentenza risulti accertata la riorganizzazione del disciolto partito fascista, il Ministro per l'interno, sentito il Consiglio dei ministri, ordina lo scioglimento e la confisca dei beni dell'associazione, del movimento o del gruppo. Nei casi straordinari di necessità e di urgenza, il Governo, sempre che ricorra taluna delle ipotesi previste nell'articolo 1, adotta il provvedimento di scioglimento e di confisca dei beni mediante decreto-legge ai sensi del secondo comma dell'articolo 77 della Costituzione";
    

    
      sono tre, nel nostro Paese, i casi di movimenti politici sciolti in virtù della "legge Scelba": il caso di "Ordine nuovo", sciolto nel 1973, quello di "Avanguardia nazionale", sciolto nel 1976, e quello più recente del "Fronte nazionale", sciolto nel 2000, a tutela della legalità democratica e repubblicana sancita dalla Costituzione;
    

    
      è fuor di dubbio che Forza nuova sia un'organizzazione politica di estrema destra che si ispira al fascismo, come stabilito da una sentenza della Corte di cassazione (sezione V penale, 8 gennaio 2010, sentenza n. 19449) in cui si legge "Nonostante la fine del regime fascista, sono sopravvissute associazioni e organizzazioni politiche che, come Forza Nuova, si ispirano a questa ideologia e che (...) pretendono di tutelare la propria identità politica",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo, che ha la responsabilità di garantire la sicurezza dei cittadini e l'ordine pubblico, intenda adottare al fine di fare chiarezza su quanto esposto a tutela della collettività;
    

    
      se il Governo intenda dare seguito al dettato costituzionale in materia di divieto di riorganizzazione del disciolto partito fascista e alla conseguente normativa vigente adottando i provvedimenti di sua competenza per procedere allo scioglimento di Forza nuova.
    

    
      (3-01798)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      BORGHI Enrico - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      il quotidiano "la Repubblica" riporta come tra il 16 e il 17 marzo 2025 oltre 600 persone siano state intercettate in mare dalle autorità tunisine, poi condotte nel porto di Sfax e successivamente deportate nel deserto tra Tunisia e Algeria, scaraventate a terra senza acqua né cibo;
    

    
      dalle foto e video diffusi dalle reti tunisine si apprende come si sia trattata di una vera e propria campagna violenta, che ha provocato almeno 18 morti, fra cui diversi bambini e adolescenti: come ha denunciato anche l'organizzazione non governativa "Mediterranea", i sopravvissuti sono stati costretti dalla Garde nationale e dai militari del Ministero dell'interno tunisino a salire su 11 autobus per essere deportati nei pressi di Tozeur, in un tratto di deserto che separa la Tunisia dal confine algerino;
    

    
      le ultime notizie delle 600 persone risalgono a due giorni fa, quando un giovane è riuscito a contattare le reti di supporto ai migranti e rifugiati presenti in Tunisia per dare l'allarme, facendo sapere agli attivisti che i gendarmi li avevano deportati nel deserto e sequestrato i loro pochi risparmi, i telefoni, l'acqua e i generi di prima necessità;
    

    
      secondo Mediterranea, la procedura delle intercettazioni in mare di persone che tentano di raggiungere l'Italia e l'Europa e le successive deportazioni sono ormai una prassi consolidata dopo gli accordi tra l'Unione europea e la Tunisia, i quali furono indirizzati anche dall'azione del Governo italiano;
    

    
      dopo essere stati intercettati in mare, infatti, i migranti rastrellati a Sfax e nei campi informali sorti nelle periferie delle città tunisine vengono regolarmente catturati e deportati al confine con la Libia per essere venduti alle milizie in cambio di soldi o sostanze stupefacenti: passata la frontiera, le persone sono soggette a detenzione arbitraria, picchiate, seviziate e torturate in videochiamata con le loro famiglie per estorcere un riscatto, spesso per poi essere vendute al mercato di esseri umani;
    

    
      nessun accordo internazionale può giustificare la deportazione, con annesse violenze, sevizie e detenzioni arbitrarie, di centinaia di persone, violando qualsiasi principio umano e del diritto internazionale sancito nelle convenzioni: è necessario che il Governo, in sede europea, si attivi affinché venga interrotta l'inaccettabile prassi della Tunisia delle intercettazioni in mare di migranti, i quali successivamente vengono deportati nel deserto e costretti a subire violenze, sevizie e torture,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo stia attuando al fine di instaurare una cooperazione con i Paesi europei per ritrovare nel più breve tempo possibile le oltre 600 persone disperse nel deserto nei pressi di Tozeur;
    

    
      quali iniziative a livello europeo il Governo intenda adottare affinché venga interrotta l'inaccettabile prassi della Tunisia delle intercettazioni in mare di migranti finalizzate alla deportazione di esseri umani nel deserto confinante con la Libia e l'Algeria, in violazione di qualsiasi principio umano e sancito nelle convenzioni internazionali.
    

    
      (4-01933)
    

    
      MARCHESCHI - Ai Ministri per la protezione civile e le politiche del mare e dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      nel mese di novembre 2023 una drammatica alluvione ha colpito il territorio regionale toscano, in particolare alcuni comuni della città metropolitana di Firenze per i quali tempestivamente il Governo ha dichiarato lo stato di emergenza;
    

    
      il Ministro per la protezione civile e le politiche del mare, di recente in visita nelle zone alluvionate, ha ricordato il delicato assetto geomorfologico del territorio nazionale e quanto il nostro Paese sia impreparato ad affrontare fenomeni di piogge alluvionali sempre più frequenti, soprattutto a causa di una scarsa manutenzione del territorio; di uno sviluppo antropomorfo disordinato e spesso speculativo; di lavori progettati e mai realizzati, esattamente come sembra essere avvenuto anche nel territorio toscano;
    

    
      considerato che le risorse stanziate per la messa in sicurezza del territorio dal dissesto idrogeologico sono state pari a 7 miliardi di euro in 20 anni, ma, come evidenziato dalla sezione centrale di controllo sulla gestione delle amministrazioni dello Stato della Corte dei conti in merito allo stato di attuazione del piano nazionale per la mitigazione del rischio idrogeologico, sono numerose le criticità nella governance degli interventi e nella scarsa capacità di spesa da parte delle amministrazioni nella realizzazione dei progetti, troppo spesso di natura prevalentemente emergenziale e non preventiva;
    

    
      valutato che:
    

    
      la conoscenza del territorio è imprescindibile per sviluppare azioni volte a difendere (resilienza), progettare (sviluppo) e pianificare (strategia);
    

    
      avere a disposizione carte tematiche aggiornate è strategico, ma è evidente a tutti che il grande patrimonio di informazioni territoriali in Italia è caratterizzato da una significativa frammentazione e da problematiche di qualità e di coerenza che impattano in modo significativo sia sui numerosi procedimenti amministrativi che utilizzano tali dati sia anche nella gestione delle emergenze;
    

    
      rilevato che:
    

    
      negli ultimi anni la Toscana, come l'Emilia-Romagna, ha impostato un modello di gestione del territorio spesso piegato alle logiche ambientaliste radicali, fallendo evidentemente gli obiettivi di difesa del suolo e del territorio;
    

    
      il personale di sorveglianza idraulica toscano è in perenne stato di agitazione considerato che dal 2016 non ha ottenuto un piano serio e concreto di riorganizzazione del servizio, anzi ha visto un demansionamento e una riduzione della figura del casellante idraulico;
    

    
      nel solo 2023 la Giunta regionale toscana a guida centrosinistra ha ridotto al settore difesa del suolo ben 18 milioni di euro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia realmente lo stato di attuazione degli interventi finanziati negli anni da risorse pubbliche per la mitigazione del rischio idrogeologico in Toscana e, in particolare, quale sia lo stato dei progetti nell'area colpita dall'emergenza in merito agli interventi di mitigazione del rischio idrogeologico;
    

    
      se esista, a livello nazionale, un monitoraggio puntuale di tutti gli interventi di spesa in modo da verificare l'effettiva capacità di spesa dei soggetti competenti agli interventi sul territorio, ed in caso contrario quali misure si ritenga necessario mettere in atto per supplire a questa mancanza di dati effettivi;
    

    
      se ai Ministri in indirizzo risulti che le autorità di bacino toscane abbiano aggiornato il piano di assetto idrogeologico, di gestione delle alluvioni e di gestione delle frane, strumenti strategici fondamentali di pianificazione e controllo del territorio e se questi siano stati condivisi ed acquisiti dalla Regione;
    

    
      a che punto sia il procedimento relativo alla gestione del post emergenza nei territori toscani devastati dall'alluvione e quali misure siano già state messe in atto dal Governo per la gestione degli aiuti destinate a famiglie ed imprese;
    

    
      se non si ritenga strategico lo sviluppo di un sistema tecnologico nazionale, non frammentato, di gestione delle informazioni geografiche e ambientali, che preveda l'impiego delle capacità satellitari nazionali e degli strumenti operativi di osservazione del territorio dallo spazio, una comunicazione ed una condivisione sempre più efficace delle informazioni e, infine, se non si ritenga necessario integrare la pianificazione urbanistica regionale e locale con la quella di bacino per consentire uno sviluppo territoriale compatibile con il suo assetto geomorfologico.
    

    
      (4-01934)
    

    
      (già 3-00845)
    

    
      DE CRISTOFARO, CUCCHI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      secondo quanto riportato da diverse fonti giornalistiche, il 22 marzo 2025, il giornalista Gabriele Carchidi è stato fermato in via degli Stadi a Cosenza da agenti della Polizia di Stato durante un controllo;
    

    
      secondo quanto riferito, il giornalista sarebbe stato ammanettato su pubblica via e condotto in questura, dove è stato denunciato a piede libero per resistenza a pubblico ufficiale;
    

    
      Carchidi ha annunciato tramite il proprio legale l'intenzione di sporgere querela contro gli agenti per presunta aggressione, sostenendo di possedere un video che documenterebbe l'accaduto e supporterebbe la sua versione dei fatti;
    

    
      l'episodio ha destato forte preoccupazione nell'opinione pubblica, soprattutto per il fatto che la persona coinvolta è un giornalista da tempo noto per le sue posizioni critiche nei confronti dell'amministrazione e delle istituzioni locali;
    

    
      considerato che:
    

    
      la libertà di stampa e di espressione sono diritti costituzionalmente garantiti e il loro esercizio non può in alcun modo essere ostacolato o represso da comportamenti sproporzionati o illegittimi da parte delle forze dell'ordine;
    

    
      l'eventualità che un fermo possa essere stato motivato, direttamente o indirettamente, dalle opinioni espresse dal giornalista sarebbe gravissima e lesiva dello Stato di diritto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti e se siano state avviate verifiche interne sul comportamento degli agenti coinvolti;
    

    
      se non ritenga opportuno disporre un'indagine urgente e imparziale per accertare quanto accaduto e garantire che, qualora emergessero condotte lesive dei diritti fondamentali, si proceda con le opportune sanzioni;
    

    
      se non si ritenga necessario ribadire e rafforzare il principio secondo cui l'esercizio della libertà di espressione, anche critica e scomoda, non può in alcun modo costituire causa di discriminazione o repressione, tanto più se a farne le spese è un giornalista nell'esercizio della sua funzione democratica.
    

    
      (4-01935)
    

    
      CAMUSSO, TAJANI, MALPEZZI, ZAMPA, BAZOLI, NICITA, GIACOBBE, LA MARCA, VERDUCCI, VALENTE, ZAMBITO, MISIANI, IRTO, BASSO, ALFIERI, MANCA, DELRIO, FRANCESCHELLI, MARTELLA - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      il fondo nuove competenze (FNC) è un fondo pubblico cofinanziato dal fondo sociale europeo, istituito per contrastare le restrizioni causate dalla pandemia da COVID-19 che hanno coinvolto tutte le attività economiche, con danni ingenti all'economia e al mercato del lavoro. Il FNC sostiene le imprese che hanno necessità di adeguarsi a nuovi modelli organizzativi e produttivi, in risposta alle transizioni ecologiche e digitali e in caso di progetti di investimento strategico o di transizione industriale, e che necessitano a questo fine di formare nuove competenze per i propri lavoratori e lavoratrici;
    

    
      in particolare, come riportato dal sito ufficiale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, "gli interventi del Fondo Nuove Competenze prevedono il riconoscimento di contributi finanziari ai datori di lavoro privati che abbiano stipulato accordi collettivi di rimodulazione dell'orario di lavoro, destinati a percorsi di sviluppo delle competenze dei lavoratori. Il Fondo rimborsa il costo delle ore di lavoro impiegate nella formazione, facilitando così l'innalzamento del capitale umano e offrendo ai lavoratori l'opportunità di acquisire nuove competenze utili per affrontare le mutevoli condizioni del mercato del lavoro";
    

    
      pertanto, grazie ai contributi statali e al supporto del FSE, PON SPAO, gestito da ANPAL, le imprese possono destinare parte dell'orario lavorativo alla formazione del personale, beneficiando del rimborso delle ore di stipendio dedicate. ANPAL è responsabile dell'emanazione degli avvisi pubblici, della valutazione delle domande, dell'assegnazione e trasmissione dei finanziamenti all'INPS, oltre che del monitoraggio e controllo della spesa;
    

    
      l'intervento del FNC è stato riconosciuto come operazione di importanza strategica nel programma nazionale "Giovani, donne e lavoro" 2021-2027;
    

    
      dopo il primo avviso pubblicato nel 2020, il fondo è stato rifinanziato nel settembre 2022, dando il via alla seconda edizione, che ha visto un'ampia partecipazione da parte delle imprese;
    

    
      con il decreto direttoriale n. 439 del 5 dicembre 2024, è stato inoltre approvato l'avviso fondo nuove competenze 3 - competenze per le innovazioni, con una dotazione finanziaria complessiva di 731 milioni di euro, integrabili con altre fonti. Le domande per la terza edizione potranno essere presentate sulla piattaforma "MyANPAL" dal 10 febbraio al 10 aprile 2025;
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante la consistente partecipazione alla seconda edizione del FNC, da quanto risulta agli interroganti, dopo oltre un anno dalla sua conclusione, numerose aziende non hanno ancora ricevuto i rimborsi dei fondi allocati per le ore di formazione sostenute, né comunicazioni ufficiali dal Ministero sulle tempistiche di erogazione o relative alla conclusione delle procedure;
    

    
      tale situazione sta generando un clima di incertezza e creando difficoltà economiche per molte imprese, rischiando di comprometterne la partecipazione alla terza edizione, con ripercussioni sul proseguimento dei percorsi formativi già avviati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei ritardi nei rimborsi relativi alla seconda edizione del FNC e delle conseguenze che questi stanno avendo sulle imprese, sui lavoratori coinvolti, e sugli obiettivi che il FNC si propone di conseguire nella cornice della missione 5 componente 2 "politiche per il lavoro" del PNRR;
    

    
      quali iniziative siano state adottate per accelerare le procedure di rimborso alle imprese, soprattutto considerando l'imminente conclusione delle domande per la terza edizione del FNC.
    

    
      (4-01936)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'istruzione e del merito. - Premesso che:
    

    
      il 3 marzo 2025, la FLC CGIL, insieme ad altre associazioni, ha presentato un reclamo al Garante per la protezione dei dati personali riguardante le modalità operative delle prove INVALSI per l'anno scolastico 2024/2025;
    

    
      il reclamo evidenzia la trasformazione delle prove INVALSI in strumenti di valutazione individuale e di profilazione delle condizioni sociali degli studenti, nonché di misurazione delle prestazioni dei docenti e dei dirigenti scolastici;
    

    
      si denuncia la mancanza di trasparenza da parte dell'INVALSI e la negazione del diritto al controllo e alla revisione dell'esito dei test, giustificata dall'ente con l'assenza di "finalità didattiche" delle prove e dall'attribuzione del punteggio individuale basato su un processo "parzialmente automatizzato";
    

    
      si sottolinea che l'INVALSI raccoglie dati di contesto (familiari, culturali, sociali) tramite questionari digitali proposti contestualmente allo svolgimento dei test, anche in caso di negazione del consenso da parte dei genitori di studenti minorenni;
    

    
      emerge l'impossibilità per studenti e genitori di conoscere contenuti, metodologia e responsabilità della codifica delle domande, nonché di controllare e contestare il punteggio standardizzato acquisito, da cui deriva la certificazione personale delle competenze;
    

    
      tale situazione risulta particolarmente critica per gli studenti considerati "fragili" dall'INVALSI, il cui livello è al di sotto della soglia di adeguatezza statistica;
    

    
      si evidenzia la violazione del diritto di ciascuno studente e genitore a ricevere una valutazione trasparente e tempestiva, come stabilito dallo statuto delle studentesse e degli studenti e dal regolamento generale sulla protezione dei dati (GDPR);
    

    
      considerato che:
    

    
      le prove INVALSI sono state oggetto di dibattito sin dalla loro introduzione, con critiche riguardanti la loro efficacia nel valutare le reali competenze degli studenti e il rischio di una standardizzazione eccessiva del processo educativo;
    

    
      nel corso degli anni, diverse organizzazioni sindacali e associazioni hanno espresso preoccupazioni riguardo all'utilizzo dei risultati delle prove INVALSI nel curriculum degli studenti e alla loro possibile influenza sulle politiche educative,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza del reclamo presentato al Garante per la protezione dei dati personali riguardante le modalità operative delle prove INVALSI;
    

    
      quali misure intenda adottare per garantire la trasparenza e il diritto al controllo e alla revisione degli esiti delle prove da parte degli studenti e dei loro genitori;
    

    
      come intenda assicurare che la raccolta e il trattamento dei dati personali degli studenti da parte dell'INVALSI avvengano nel pieno rispetto delle normative vigenti in materia di protezione dei dati personali;
    

    
      se non ritenga opportuno promuovere una revisione delle finalità e delle modalità di somministrazione delle prove INVALSI, al fine di evitare che diventino strumenti di valutazione individuale e di profilazione sociale degli studenti, garantendo invece che siano utilizzate esclusivamente come strumenti di monitoraggio del sistema educativo nel suo complesso.
    

    
      (4-01937)
    

    
      SCALFAROTTO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      nel 2014, a Pieve Emanuele (Milano), è stata inaugurata la fermata della stazione ferroviaria, la quale ha consentito ai cittadini locali un importante collegamento sia verso Milano che in direzione di Pavia: da alcuni anni, tuttavia, il servizio e la struttura sono stati avversati da alcune problematiche, più volte denunciate da parte dei cittadini e dall'amministrazione comunale, senza tuttavia mai essere risolte dalle autorità competenti;
    

    
      la linea suburbana S13, infatti, è ormai soggetta a una crisi gravissima legata ai ritardi continui, cancellazioni improvvise e un sovraffollamento delle carrozze insopportabile: come denunciano i passeggeri, le corse quotidiane si sono trasformate in un vero e proprio incubo a causa dell'eccessivo sovraffollamento nelle carrozze e dei costanti ritardi, generando frustrazione e malcontento tra chi dipende da questa linea per la propria quotidianità;
    

    
      ad aggravare la situazione nella fermata vi è altresì, da oltre un anno, il guasto dell'ascensore, che sta creando enormi disagi, in particolare per le persone con disabilità, gli anziani e le famiglie con bambini; un ulteriore problema riguarda l'attraversamento dei binari, percorso obbligato per oltre un centinaio di persone che ogni giorno sono costrette a camminare lungo i binari in direzione sud per raggiungere via Roma e proseguire verso la zona industriale di Siziano, non essendoci strade alternative che consentano loro di arrivare al posto di lavoro;
    

    
      grazie ai progetti legati al piano nazionale di ripresa e resilienza, attualmente sono in corso i lavori del quadruplicamento tra Milano Rogoredo e Pavia attraverso la realizzazione di una nuova coppia di binari in affiancamento a quelli esistenti; è prevista inoltre la trasformazione in fermata delle località di servizio presenti lungo la linea, ad esclusione dell'impianto di Pieve Emanuele, il quale sarà trasformato in stazione attraverso una ristrutturazione complessiva, con un nuovo servizio suburbano;
    

    
      sebbene l'attivazione del nuovo collegamento ferroviario, con la conclusione dei lavori prevista entro la fine del 2026, risolverà molto probabilmente alcune delle problematiche attuali, due anni rappresentano un periodo eccessivamente lungo da attendere per i pendolari, ormai esausti nel dover affrontare quotidianamente disagi e inefficienze: è fondamentale adottare soluzioni temporanee, in attesa di quelle definitive, al fine di alleviare le difficoltà dei passeggeri, senza dover aspettare un tempo così lungo per il miglioramento strutturale;
    

    
      le problematiche che da anni affliggono la linea suburbana S13 sono ben note a Rete ferroviaria italiana, a Trenord e alla Regione Lombardia: i cittadini e le cittadine non possono più permettersi di aspettare, e serve un intervento immediato per migliorare le condizioni di viaggio, garantire servizi adeguati e migliorare la qualità della vita dei cittadini,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di sollecitare la Regione Lombardia e Trenord affinché sia migliorato il servizio e vengano risolti i problemi cronici che interessano la linea suburbana S13, dando una risposta concreta ai pendolari che sono esasperati dai continui ritardi, dalle cancellazioni e dal sovraffollamento delle carrozze;
    

    
      se intenda attivarsi presso la Regione al fine di valutare la possibilità di prevedere fermate, in caso di soppressioni o interruzioni della S13, di alcuni treni regionali da e per Pavia presso la stazione di Pieve Emanuele nelle fasce orarie di punta nonché di aumentare il numero di carrozze dei treni negli orari di maggiore affluenza e di programmare l'immissione in esercizio di ulteriori treni potenziati;
    

    
      quali misure intenda adottare al fine di provvedere alla manutenzione e sistemazione degli ascensori nella fermata, alleviando così i disagi per le persone con disabilità e ridotta mobilità;
    

    
      quali azioni intenda promuovere al fine di individuare una soluzione sicura per il passaggio dei cittadini verso Siziano, garantendo loro un percorso alternativo e protetto, evitando il rischio di dover attraversare i binari.
    

    
      (4-01938)
    

    
      SCALFAROTTO - Al Ministro della giustizia. - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      organi di stampa riportano come la Procura di Torino sia nuovamente al centro delle cronache, dopo il noto caso del pubblico ministero Colace, culminato con le intercettazioni illecite nei confronti dell'allora senatore Stefano Esposito, senza autorizzazione del Parlamento, sulle quali si è pronunciata per l'illegittimità la stessa Corte costituzionale;
    

    
      uno dei filoni delle nuove inchieste giornalistiche circa l'operato della Procura torinese riguarda l'esistenza all'interno della polizia giudiziaria di una sorta di "sottosezione", la quale pare non rispondere a nessun soggetto, e che da anni risulta agire con criteri alquanto discutibili, non basandosi, inoltre, sul alcun fondamento legislativo e giuridico;
    

    
      a rivelare l'esistenza della "sottosezione" è stato il maresciallo dei Carabinieri Giuseppe Carboni, fino al 2018 di stanza proprio presso la polizia giudiziaria di Torino, il quale, nel corso di un processo, ha rivelato come si fossero svolte indagini che andavano contro le indicazioni fornite dal pubblico ministero titolare dell'indagine, dirottandole, invece, all'interno di un altro filone di indagini portato avanti da un altro pubblico ministero, in totale contrasto con l'articolo 327 del codice di procedura penale che stabilisce in modo chiaro che il pubblico ministero dirige le indagini e dispone direttamente della polizia giudiziaria;
    

    
      la stessa indagine giornalistica riporta inoltre un altro caso a dir poco inquietante che interessa la Procura di Torino, ossia l'esistenza di un "corvo" che dal 2021, in 8 occasioni, pare abbia spedito a procure, magistrati, giornalisti e politici una serie di esposti anonimi, contenenti notizie coperte da segreto d'ufficio, con pesanti accuse nei confronti del pubblico ministero Colace, dell'ex procuratore generale Francesco Saluzzo, del colonnello Isacchini, accusati di aver compiuto reati nella conduzione dell'indagine e altre condotte illecite;
    

    
      sebbene la Procura di Milano abbia identificato il responsabile degli invii illeciti in G.C., investigatore privato torinese, secondo quanto si legge nell'inchiesta giornalistica il vero "corvo" non sarebbe ancora stato individuato, trattandosi di un concorso tra uno o più pubblici ufficiali ignoti, ossia gli unici in possesso dei documenti secretati;
    

    
      le criticità raccontate dall'inchiesta giornalistica risultano inauditamente gravi nonché lesive dei principi giuridici che dovrebbero guidare le azioni delle procure nell'esercizio dei loro poteri: appare quindi doveroso che il Ministro in indirizzo si attivi al fine di disporre un'ispezione all'interno della Procura di Torino, già soggetta a numerose situazioni di estrema criticità, che possa accertare eventuali responsabilità disciplinari o penali connesse ai fatti suddetti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e se intenda disporre un'ispezione all'interno della Procura di Torino al fine di accertare eventuali responsabilità disciplinari o penali connesse all'azione della "sottosezione" che pare agire all'interno della polizia giudiziaria torinese, nonché per individuare i pubblici ufficiali che dal 2021 stanno divulgando documenti secretati;
    

    
      quali misure intenda adottare al fine di accertarsi che all'interno delle procure della Repubblica non vi siano "sottosezioni" della polizia giudiziaria che agiscono in modo autonomo e in violazione di legge.
    

    
      (4-01939)
    

    
      MAZZELLA, ALOISIO, LOPREIATO, LICHERI Sabrina, DAMANTE, FLORIDIA Barbara, BEVILACQUA, CATALDI, PIRONDINI, LOREFICE, PIRRO - Ai Ministri per le disabilità, del lavoro e delle politiche sociali e della salute. - Premesso che:
    

    
      la legge di bilancio rappresenta lo strumento previsto dall'articolo 81 della Costituzione, attraverso il quale il Governo comunica al Parlamento, mediante un documento contabile preventivo, le spese pubbliche e le entrate programmate per l'anno successivo. Tale previsione normativa non consente l'introduzione di nuovi tributi o spese senza indicarne la copertura finanziaria. A partire dal 2016, la legge di bilancio è stata unificata con la legge di stabilità, in conformità alla legge n. 243 del 2012. Ogni anno, questa legge deve essere approvata entro la fine di dicembre; in mancanza dell'approvazione, il Governo rischia di entrare in esercizio provvisorio, limitato alla gestione dell'ordinaria amministrazione;
    

    
      in data 23 ottobre 2024, il Governo ha presentato il disegno di legge di bilancio per l'anno 2025 (A.C. 2112-bis). Secondo le valutazioni fornite dalla Federazione italiana per il superamento dell'handicap (FISH) e dalla Federazione tra le associazioni nazionali delle persone con disabilità (FAND), le due maggiori organizzazioni italiane dedite alla tutela dei diritti delle persone con disabilità e partecipanti attivamente ai tavoli istituzionali, la manovra finanziaria per il 2025 non si configura come efficace per affrontare le sfide e le problematiche afferenti alla disabilità;
    

    
      in particolare, le due federazioni, audite il 4 novembre 2024 nelle Commissioni Bilancio di Camera e Senato, hanno dichiarato che i fondi sono insufficienti per sostenere i reali fabbisogni delle persone con disabilità. Pertanto, i soggetti in condizione di estrema fragilità e le loro famiglie si trovano a fronteggiare una situazione critica a causa di ampie carenze di servizi essenziali, quali assistenza domiciliare, sostegno scolastico, inclusione lavorativa e sgravi per mamme caregiver e lavoratrici con disabilità;
    

    
      secondo la FISH, come riportato nella memoria di 28 pagine presentata durante l'audizione, è fondamentale potenziare il fondo per la non autosufficienza (FNA) con un incremento di 500 milioni di euro (attualmente fissato a 913 milioni), aumentare di 100 milioni di euro annui gli stanziamenti per i progetti di vita indipendente inclusi nel FNA (attualmente pari a 14 milioni) e aggiungere 100 milioni al fondo per l'implementazione dei progetti di vita (attualmente solo 25 milioni). È altresì necessario: incrementare di almeno 40 milioni di euro il fondo nazionale per l'assistenza all'autonomia e alla comunicazione (attualmente 200 milioni), destinare 100 milioni di euro per il fondo caregiver familiari (attualmente fissato a 50 milioni), innalzare le soglie reddituali per considerare a carico i figli con disabilità, aumentare di 80 milioni di euro il fondo nazionale per l'inserimento lavorativo (attualmente 73 milioni), incrementare di 100 milioni di euro il fondo per il "dopo di noi" (attualmente solo 76 milioni) e innalzare le pensioni di invalidità civile, portandole dalle attuali 333 euro mensili a 534 euro, in corrispondenza con l'assegno sociale;
    

    
      inoltre, la FISH richiede di modificare il programma "Opzione donna" ripristinando le condizioni di accesso del 2021, riportando a 58 anni i requisiti di accesso al beneficio per le mamme caregiver e le lavoratrici con disabilità. Pertanto, rispetto alle risorse attualmente previste, si stima la necessità di un incremento di un miliardo di euro, per evitare ulteriori tagli alle prestazioni;
    

    
      secondo la memoria, "negli ultimi quindici anni, le famiglie in povertà assoluta sono aumentate in modo preoccupante". Attualmente, in Italia, le famiglie con almeno un componente con disabilità sono circa 3 milioni, corrispondenti a oltre il 12 per cento del totale. Di queste, una su 5, secondo il rapporto ISTAT 2022, versa in condizioni di deprivazione, con numerosi nuclei familiari che vivono in stato di emarginazione e, in alcuni casi, di segregazione. In particolare, "il peso dell'assistenza quotidiana grava pesantemente sui familiari, in particolare sulle donne, limitandone opportunità di lavoro, formazione e istruzione, con il rischio di perpetuare all'infinito le condizioni di povertà";
    

    
      secondo "Welforum.it", l'osservatorio nazionale sulle politiche sociali, la pandemia da COVID-19 ha comportato un ulteriore peggioramento delle condizioni per la popolazione con disabilità, già caratterizzata da svantaggi e fragilità. In particolare, uno studio condotto dal National institute of mental health ha rivelato che i cervelli degli adolescenti sembravano invecchiati in media di circa 3 anni durante i soli 10 mesi della pandemia, con una situazione amplificata per i giovani disabili, esposti a una riduzione e sospensione degli stimoli cognitivi;
    

    
      secondo la convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità, è necessario "promuovere, proteggere e garantire il pieno ed eguale godimento di tutti i diritti umani e di tutte le libertà fondamentali delle persone con disabilità, promuovendo il rispetto per la loro intrinseca dignità";
    

    
      si ritiene fondamentale attuare interventi mirati per ridurre le disuguaglianze sociali ed economiche che colpiscono in particolar modo le famiglie in cui è presente una persona con disabilità. La legge di bilancio per il 2025 presenta provvedimenti che hanno un impatto quantitativo e qualitativo limitato rispetto alle necessità reali dei cittadini e delle cittadine con disabilità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali imminenti misure di competenza i Ministri in indirizzo intendano adottare per risolvere queste criticità e per stanziare fondi sufficienti per sostenere i reali fabbisogni delle persone con disabilità;
    

    
      quali siano le modalità attraverso cui intendano garantire il rispetto della convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità, investendo in servizi che permettano loro di vivere in modo indipendente e dignitoso;
    

    
      come ritengano di intervenire al fine di ridurre le disuguaglianze sociali ed economiche che colpiscono soprattutto le famiglie in cui è presente una persona con disabilità;
    

    
      quali iniziative prevedano di intraprendere per sensibilizzare l'opinione pubblica e le istituzioni sul tema delle disabilità, affinché si promuova una cultura di inclusione e rispetto dei diritti delle persone con disabilità in tutti gli ambiti della vita sociale ed economica.
    

    
      (4-01940)
    

    
      MAZZELLA, ALOISIO, LOPREIATO, DAMANTE, LICHERI Sabrina, BEVILACQUA, CATALDI, PIRONDINI, LOREFICE - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      Leonardo S.p.A. è una società italiana a controllo pubblico attiva nei settori della difesa, dell'aerospazio e della sicurezza. Il suo maggiore azionista è il Ministero dell'economia e delle finanze, che possiede circa il 30 per cento delle azioni. Dal 1948 fino al 2016 fu denominata Finmeccanica S.p.A., e ha successivamente assunto l'attuale denominazione sociale. Al 2024, Leonardo è la quattordicesima impresa di difesa del mondo ed è la seconda nell'Unione europea per grandezza, con entrate dal settore difesa che rappresentano il 75 per cento del proprio fatturato. Inoltre, la società è quotata nell'indice FTSE MIB della borsa italiana;
    

    
      l'azienda è strutturata in 5 divisioni operative: elicotteri, velivoli, aerostrutture, elettronica e cyber security (ex sistemi per la sicurezza e le informazioni). Leonardo è membro dell'Istituto europeo per le norme di telecomunicazione e membro fondatore della fondazione Ansaldo, uno dei più grandi archivi di impresa italiani. I siti di Leonardo sono distribuiti in 20 Paesi (42 per cento in Italia e 58 per cento all'estero), mentre i Paesi utilizzatori di prodotti, sistemi e servizi forniti dalla società sono circa 150. Le attività produttive e le basi industriali e commerciali principali sono collocate prevalentemente, oltre che in Italia, nel Regno Unito, in Polonia e negli Stati Uniti. Nel tempo la società ha stabilito una solida presenza anche in Francia e Germania ed è partner di riferimento in diverse collaborazioni industriali su scala internazionale;
    

    
      stando alle dichiarazioni rilasciate a "Il Sole-24 ore" dall'amministratore delegato di Leonardo, Roberto Cingolani, si prospetta uno scorporo della divisione aerostrutture, che, come evidenziano gli interroganti, non era previsto nel piano industriale 2024-2028 (presentato nel mese di marzo 2024), da cui si evince persino una crescita di ordini e ricavi. Secondo Cingolani, "L'azienda vuole cambiare passo nelle attività delle Aerostrutture, visto che la situazione di Boeing e le prospettive dell'aviazione civile non consentono di rimanere fermi: per questo, il gruppo sta valutando con i propri advisor un nuovo scenario per queste attività, che va verso un possibile scorporo (carve out) e la creazione di alleanze";
    

    
      come riportato da notizie di stampa, il nuovo scenario sarà presentato in occasione dell'aggiornamento del piano industriale a marzo 2025. Secondo quanto si apprende, si è deciso di elaborare una trasformazione industriale che include un riposizionamento della struttura dei costi, una riconfigurazione delle piattaforme, una ristrutturazione della supply chain e la rianalisi delle opportunità di business: tutto questo potrebbe essere implementato con partner finanziari o industriali. In particolare, l'amministratore delegato riferisce che occorre "pensare in modo diverso e preparare alleanze che possono rendere la divisione attrattiva a livello internazionale. La qualità della nostra produzione manifatturiera è eccezionale, ma la situazione richiede una evoluzione verso un carve out e una creazione di una alleanza. Stiamo lavorando a questo";
    

    
      considerato che:
    

    
      i siti della divisione aerostrutture sono localizzati nel Mezzogiorno, precisamente in Campania (Pomigliano d'Arco, Nola) e in Puglia (Foggia, Grottaglie). Si tratta, in generale, di un enorme indotto per il Sud, anche da un punto di vista sociale: l'azienda conta ben 4.000 dipendenti. Inoltre, a seguito dei prepensionamenti, non sostituiti da nuova forza lavoro, Leonardo ha azzerato già 1.000 posti di lavoro;
    

    
      negli ultimi 10 anni, in Campania, si è già assistito alla chiusura di due stabilimenti dell'azienda;
    

    
      a seguito alle forti preoccupazioni dei lavoratori che operano presso Leonardo, che temono anche una delocalizzazione della manodopera o dei siti produttivi in altre parti del Paese, i sindacati nazionali FIM, FIOM e UILM hanno indetto uno sciopero di due ore, l'11 novembre 2024, in tutti i complessi di aerostrutture. Successivamente, il 14 novembre, presso la sede di Leonardo a Roma, si è riunito l'osservatorio strategico di cui al vigente contratto integrativo aziendale, alla presenza del vertice aziendale e le segreterie generali e nazionali di FIM, FIOM e UILM. Secondo quanto si apprende dal verbale finale dell'incontro, l'azienda ha escluso ogni ipotesi di scorporo della divisione aerostrutture a fini di cessione, rappresentando alle organizzazioni sindacali l'esigenza di avviare, senza ulteriore esito, un nuovo piano di rilancio della divisione aerostrutture, al fine di individuare nuove opportunità di business funzionali all'integrazione della produzione. Quanto comunicato, riferisce Leonardo, è da realizzare anche attraverso la ricerca di eventuali alleanze strategiche, anche internazionali, con l'obiettivo di rafforzare la valorizzazione delle competenze qualificate, la salvaguardia dei livelli occupazionali nel medio-lungo periodo e la presenza industriale nel Mezzogiorno;
    

    
      in passato, si è già assistito ad alcuni tentativi di spostare i siti industriali del settore aeronautico dal Sud al Nord, con l'obiettivo di concentrare opportunità di lavoro e investimenti nelle regioni settentrionali. Questa strategia non solo ha portato alla chiusura del sito storico di Casoria (Napoli), ma ha anche minacciato la vitalità economica del Mezzogiorno, privandolo di posti di lavoro e di know how industriale. Inoltre, negli ultimi 10 anni, la decisione di trasferire la produzione di un C-27J a Caselle (Torino) ha ulteriormente evidenziato questa tendenza, favorendo lo sviluppo di un altro polo industriale al Nord a scapito di quello del Sud;
    

    
      è importante sottolineare che i siti di Pomigliano, Nola, Grottaglie e Foggia non devono sostenere il peso di questa strategia di delocalizzazione in quanto rappresentano non solo un patrimonio industriale, ma anche una fonte di competenze e professionalità che è fondamentale preservare e valorizzare. Si reputa essenziale promuovere politiche che incentivino l'occupazione e gli investimenti nel Mezzogiorno, più che favorire il trasferimento di risorse e lavoro verso il Nord,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei contenuti del piano di rilancio di Leonardo e se ne condividano gli obiettivi strategici;
    

    
      attraverso quali interventi intendano sostenere e valorizzare i livelli occupazionali di settore nel Mezzogiorno e se condividano la necessità che il piano di rilancio non debba prevedere la delocalizzazione di manodopera o siti produttivi in altre parti del Paese;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano assumere per vigilare affinché la dichiarazione d'intenti di Leonardo venga rispettata e se ritengano che un eventuale scorporo della divisione aerostrutture non debba compromettere il futuro industriale di Leonardo nel Mezzogiorno.
    

    
      (4-01941)
    

    
      MAZZELLA, ALOISIO, LOPREIATO, DAMANTE, LICHERI Sabrina, FLORIDIA Barbara, BEVILACQUA, CATALDI, PIRONDINI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      il 5 dicembre 2024, presso la sede del Ministero della salute si è tenuto un evento organizzato dalla Lega italiana per la lotta contro i tumori (LILT), dedicato alla sensibilizzazione sui tumori e alla prevenzione;
    

    
      l'evento si è svolto alla presenza di numerosi relatori di spicco nel campo della medicina e della ricerca oncologica, tra cui il presidente della LILT. Tuttavia, la partecipazione di un astrologo ha sollevato all'interno dell'opinione pubblica e del mondo scientifico un acceso dibattito, gettando un'ombra sulle scelte fatte in un contesto così delicato e importante, soprattutto considerando il ruolo del Ministero;
    

    
      si ritiene che l'astrologia non abbia alcuna base scientifica e non sia riconosciuta come disciplina valida nel contesto della medicina e della salute pubblica. Non è un caso che la reazione della comunità scientifica è stata immediata e intensa: scienziati, medici e ricercatori hanno espresso la loro forte contrarietà a questa scelta, sottolineando come l'inclusione di figure non scientifiche in eventi di rilevanza sanitaria possa avere implicazioni deleterie: non solo si rischia di confondere il pubblico, ma si minaccia anche la credibilità delle istituzioni che si occupano di salute. La lettera aperta, firmata da oltre 50 scienziati e indirizzata al Ministro della salute, Orazio Schillaci, ha definito l'invito a un astrologo come "ridicolo" e una "baggianata", evidenziando la necessità di mantenere elevati standard professionali e scientifici in eventi di tale portata;
    

    
      la LILT, in quanto associazione finanziata con denaro pubblico e vigilata dal Ministero, ha la responsabilità di garantire che le sue attività siano in linea con le evidenze scientifiche e i principi della medicina moderna;
    

    
      la presenza del presidente della LILT durante un evento così controverso ha suscitato interrogativi sulla governance e sulla supervisione delle attività dell'associazione: se da un lato il silenzio del Ministero ha alimentato ulteriori polemiche, dall'altro l'opinione pubblica si aspetta una posizione chiara e decisa da parte delle istituzioni;
    

    
      gli interroganti esprimono una profonda preoccupazione per il caso di specie, ritenendo che l'inserimento di pratiche non scientifiche in contesti così delicati come la prevenzione dei tumori potrebbe avere ripercussioni gravi, sia per la salute individuale che per la fiducia collettiva nella medicina moderna: la lotta contro il cancro richiede un approccio serio, basato su ricerche consolidate e su una comunicazione chiara e precisa;
    

    
      l'episodio mette in evidenza anche la necessità di una comunicazione scientifica chiara e informata, ritenendosi cruciale che i cittadini comprendano la differenza tra pratiche basate su evidenze e teorie non scientifiche: la fiducia nel sistema sanitario è fondamentale per affrontare sfide come quelle legate al cancro, e ogni passo falso può compromettere questa fiducia,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo ritenga di prendere provvedimenti al riguardo e quali misure intenda adottare per garantire che eventi futuri organizzati da enti finanziati o vigilati dal Ministero rispettino i rigorosi criteri scientifici e professionali.
    

    
      (4-01942)
    

    
      MAZZELLA, ALOISIO, PIRONDINI, NATURALE, BEVILACQUA, DI GIROLAMO, GUIDOLIN, DAMANTE, LICHERI Sabrina, LOREFICE, FLORIDIA Barbara, MARTON, NAVE - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      l'Organizzazione delle Nazioni Unite è un'organizzazione internazionale intergovernativa fondata nel 1945, all'indomani della seconda guerra mondiale, con l'obiettivo principale di mantenere la pace e la sicurezza internazionale. L'Organizzazione mondiale della sanità, istituita nel 1948 con sede a Ginevra, è l'agenzia delle Nazioni Unite specializzata per le questioni sanitarie e vi aderiscono 194 Stati di tutto il mondo divisi in sei regioni (Europa, Americhe, Africa, Mediterraneo orientale, Pacifico occidentale e Sudest asiatico);
    

    
      il suo obiettivo è "il raggiungimento, da parte di tutte le popolazioni, del più alto livello possibile di salute" inteso in senso molto ampio. Infatti, il preambolo della costituzione dell'OMS specifica come per salute non si debba intendere l'assenza di malattia, ma piuttosto uno stato di completo benessere fisico, mentale e sociale;
    

    
      tra le sue attività, l'OMS definisce le linee guida su questioni sanitarie globali, fornisce assistenza tecnica agli Stati membri, svolge attività di monitoraggio sulle tendenze in ambito sanitario, finanzia la ricerca medica e fornisce aiuti di emergenza in caso di calamità. I programmi dell'organizzazione, talvolta, hanno carattere sociale oltre che strettamente sanitario, occupandosi ad esempio di nutrizione, condizioni abitative, igiene e condizioni di lavoro;
    

    
      l'Organizzazione mondiale della sanità è finanziata dagli Stati membri e da molti contributori privati. Nel caso degli Stati membri, ciascuno deve partecipare al bilancio dell'organizzazione con dei contributi fissi, calcolati sulla base della popolazione e del PIL;
    

    
      l'Italia ha aderito ufficialmente all'OMS l'11 aprile 1947 e nel biennio 2022-2023 il nostro Paese ha versato contribuiti per 73 milioni di dollari, secondo il dato più recente messo a disposizione sul sito dell'organizzazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      si apprende da notizie di stampa che recentemente due parlamentari di maggioranza hanno presentato, rispettivamente al Senato e alla Camera dei deputati, un disegno di legge che prevede l'uscita dell'Italia dall'OMS, attraverso l'abrogazione del decreto legislativo che lega il nostro Paese all'Organizzazione mondiale della sanità ("tg.la7.it", 23 gennaio 2025);
    

    
      in particolare, mostrandosi anch'egli favorevole al disegno di legge, il leader della loro forza politica avrebbe affermato che "le risorse italiane destinate all'OMS, circa 100 milioni, dovrebbero ricadere su ospedali, medici, infermieri e malati italiani. Insomma, si dovrebbe rafforzare il sistema sanitario nazionale";
    

    
      ha inoltre accusato l'OMS di "vivere di finanziamenti delle multinazionali private del farmaco che ovviamente rispondono a certi interessi";
    

    
      contrariamente alle posizioni così espresse, gli interroganti ritengono che l'uscita dell'Italia dall'OMS rappresenterebbe un grave segnale di isolamento del nostro Paese, sia a livello internazionale che dai principali organismi impegnati nella tutela della salute globale. Ritengono, altresì, doveroso evidenziare l'esperienza della pandemia da COVID-19, la quale ha dimostrato che solo con una cooperazione internazionale efficace e coordinata è possibile affrontare emergenze sanitarie di portata globale;
    

    
      in occasione di un question time alla Camera dei deputati del 29 gennaio 2025 il Ministro della salute, Orazio Schillaci, ha affrontato le polemiche riguardanti la proposta di considerare l'uscita dell'Italia dall'Organizzazione mondiale della sanità. Il Ministro ha chiarito la posizione del Governo e ha sottolineato l'importanza di un approccio costruttivo verso l'organizzazione internazionale. Schillaci ha dichiarato: "È intenzione del Ministero della salute rafforzare il ruolo dell'Italia all'interno dell'Oms per orientare le future scelte strategiche di politica sanitaria";
    

    
      inoltre focalizzandosi sugli stanziamenti, il Ministro ha precisato che l'Italia partecipa all'OMS con il versamento annuale di un contributo obbligatorio, che nel 2024 è stato pari a circa 18 milioni di dollari, e nello stesso anno ha inoltre versato contributi volontari per un totale di circa 7,8 milioni di dollari destinati a finanziare le priorità del programma di lavoro approvato dall'assemblea mondiale della sanità. Questa partecipazione colloca l'Italia al 19° posto tra le nazioni dell'organizzazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo condivida le dichiarazioni riportate secondo cui l'OMS sarebbe influenzata da interessi delle multinazionali farmaceutiche e se ritenga che tali accuse possano compromettere la credibilità dell'organizzazione e la posizione dell'Italia al suo interno;
    

    
      se reputi altresì che dette critiche all'OMS possano danneggiare la reputazione dell'Italia nel contesto della salute globale.
    

    
      (4-01943)
    

    
      MAZZELLA, NAVE, LOPREIATO, DAMANTE, LICHERI Sabrina, FLORIDIA Barbara, DI GIROLAMO, LOREFICE, GUIDOLIN - Ai Ministri della salute e dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      Alto calore servizi è una società per azioni costituita da 127 soci: 126 Comuni delle province di Avellino e Benevento e l'amministrazione provinciale di Avellino. Opera nel settore dei servizi di captazione e distribuzione di acqua potabile, di fognatura e trattamento dei reflui. In data 4 gennaio 2014 Alto calore ha comunicato al Comune di Montoro (Avellino) la presenza di tetracloroetilene e il suo superamento dei valori limite nei pozzi di Chiusa di Montoro;
    

    
      come denunciato dal circolo Legambiente Valle Solofrana, in data 29 ottobre 2024, con PEC inoltrata alla Regione Campania, al Comune di Montoro e a tutti gli enti preposti: "vista la pericolosità del PCE e delle concentrazioni che dal 2014 persistono nelle falde sotterranee sia superficiale che profonda confermate anche dai risultati analitici allegati al piano della caratterizzazione, come portatori d'interessi abbiamo da sempre denunciato ed evidenziato che dal 2015, anno di approvazione del Piano di Caratterizzazione, ci sono stati momenti di totale stasi, in particolare quando a subentrare all'ATO Calore Irpino sono stati i comuni di Solofra (capofila) e Montoro, fino al 2022 con l'intervento della Giunta Regionale della Campania";
    

    
      il Solofrana è un torrente tributario del fiume Sarno che ha origine presso Sant'Agata Irpina, frazione di Solofra (Avellino), e che raccoglie le acque di vari torrenti, in cui si immettono anche i reflui provenienti dalle locali industrie conciarie. Per lunghi anni, il torrente è stato costantemente interessato da fenomeni sintomatici di un elevato inquinamento ambientale, quali esalazioni nauseabonde, anomale colorazioni delle acque e presenza di schiume;
    

    
      in data 7 novembre 2024, il primo firmatario del presente atto di sindacato ispettivo, in un'interrogazione con risposta immediata al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, relativamente all'inquinamento del torrente Solofrana storicamente affetto da problemi ambientali legati al rilascio di reflui dalle industrie conciarie, ha riferito che: "Nonostante l'esistenza di impianti di depurazione nel territorio, la contaminazione, in particolare quella da tetracloroetilene, continua a persistere, come anche evidenziato da un recente rapporto di Agenzia regionale per la protezione ambientale (ARPA) Campania. Più precisamente, per quanto riguarda la matrice suolo e relativamente ai campioni di acqua sotterranea, il sito della falda profonda Solofrana-Montorese risulta potenzialmente contaminato per il superamento delle relative concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) per il tetracloroetilene (...). Il depuratore di Solofra è gestito da Cogei S.r.l. e la giunta comunale di Solofra prevede la riorganizzazione del servizio idrico e il trasferimento della gestione dell'impianto di depurazione a una nuova società mista Consorzio disinquinamento Solofra (Codiso) S.p.A., con maggioranza comunale e minoranza di imprenditori privati del settore conciario. Si evidenziano preoccupazioni riguardo ai potenziali conflitti di interesse, in quanto le aziende conciarie sarebbero coinvolte nella gestione del depuratore che tratta i loro stessi reflui, e alla necessità di non far pagare agli incolpevoli cittadini contribuenti un'eventuale bonifica". In risposta il ministro Pichetto Fratin ha riferito che il Ministero "si è attivato per richiedere agli enti territorialmente interessati di fornire elementi in merito alla sussistenza di eventuali profili di danno o minaccia di danno ambientale";
    

    
      in data 16 dicembre 2024 il Comune di Montoro ha ordinato, con decorrenza immediata, il divieto d'uso per il consumo umano dell'acqua erogata su territorio comunale sino a diverse indicazioni in merito da parte degli enti preposti per la revoca dell'ordinanza, atteso che l'acqua prelevata dai pozzi di Chiusa non risulta idonea per il consumo alimentare. Quanto descritto discende dal ravvisato superamento dei valori della somma del tetracloroetilene e tricloroetilene non solo prima del trattamento, ma anche dopo i filtri 1 e 2 e nell'acqua in uscita verso il centro urbano. Pertanto, il servizio igiene degli alimenti e della nutrizione (SIAN) della ASL di Avellino ha diffidato il gestore del servizio Alto calore S.p.A. ad individuare tempestivamente le cause della non conformità e attuare gli urgenti correttivi gestionali necessari all'immediato ripristino della qualità dell'acqua erogata, oltre a inviare una relazione in merito alle possibili cause che hanno determinato tale superamento dei limiti di legge dopo l'impianto di trattamento nonché i risultati dei controlli interni effettuati;
    

    
      quanto sopra è da tempo documentato dal giornalista investigativo specializzato in crimini ambientali, salute, informatici, amministrativi Michele Buscé, docente della formazione sul servizio idrico integrato e organi di governo del SII in corsi d'acqua naturali e di bonifica. Risulta agli interroganti che costui nel corso degli anni ha seguito e continua a seguire un'inchiesta riguardante l'inquinamento delle acque sotterranee e del suolo nei bacini idrologici e idrografici della Campania, denunciando a più riprese che nel territorio solofrano vi è una significativa concentrazione di inquinanti dannosi per la salute pubblica e per l'ambiente;
    

    
      in particolare, è stato riscontrato il superamento delle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) per una serie di sostanze, inclusi idrocarburi, dibenzo (a, h) pirene, cobalto, arsenico, piombo, selenio, zinco, tetracloroetilene, sommatoria degli organoalogenati, cromo Vi, 1,1,2 tricloroetano, esaclorobutadiene, ferro, alluminio, fluoruri, 1,1 dicloroetilene e antimonio;
    

    
      si ritiene fondata la preoccupazione che gli inquinanti presenti nel sottosuolo possano diffondersi, se questo non è già accaduto, nelle aree di falda dei territori adiacenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza delle ultime analisi condotte sul territorio del bacino idrografico del fiume Sarno e se condividano l'opportunità che i Comuni e gli enti che hanno avuto ed hanno accesso alle informazioni sulle analisi che evidenziano un diffuso inquinamento li palesino in modo trasparente alla cittadinanza;
    

    
      se ritengano che l'inquinamento su Solofra e Montoro incida anche su altri territori limitrofi e se, pertanto, intendano procedere, nel perimetro di propria competenza, con un piano di caratterizzazione delle falde che si ritiene che possano essere state ammalorate dagli inquinanti;
    

    
      se, nei limiti delle rispettive attribuzioni, ritengano di condurre ulteriori approfondimenti di natura tecnico-scientifica a tutela della salute di tutti gli abitanti così da valutare se l'inquinamento possa essere diffuso in aree più vaste;
    

    
      se, anche alla luce delle ripetute segnalazioni ad evidenza pubblica di Legambiente e del giornalista Buscé, si ravvisino condotte illecite, omissive ovvero negligenti da parte degli attori preposti;
    

    
      se il Ministro della salute condivida l'opportunità di procedere, ad horas, con un'attività di screening sanitario delle popolazioni che sarebbero potute venire a contatto con gli inquinanti dannosi per la salute pubblica;
    

    
      se il Ministro dell'ambiente ritenga di attivarsi affinché si proceda con un'operazione di bonifica dei siti inquinati.
    

    
      (4-01944)
    

    
      MAZZELLA, ALOISIO, LOPREIATO, DAMANTE, LICHERI Sabrina, FLORIDIA Barbara, BEVILACQUA, CATALDI, PIRONDINI, LOREFICE, PIRRO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      Poste italiane è la più grande piattaforma integrata e omnicanale di servizi in Italia. Opera in vari settori, tra cui logistica, corrispondenza, pacchi, servizi finanziari e assicurativi, sistemi di pagamento, telefonia e mercato dell'energia. Poste italiane è una società emittente di titoli quotati sul mercato telematico azionario, gestito da Borsa italiana S.p.A., a partire dal 27 ottobre 2015;
    

    
      alla data del 31 dicembre 2023, la composizione azionaria della società prevede una partecipazione del 29,26 per cento da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, del 35 per cento da Cassa depositi e prestiti, controllata dal Ministero stesso, e il restante 35 per cento da investitori istituzionali e retail;
    

    
      Poste italiane procede alla selezione di personale per diverse mansioni, inclusi i portalettere. A differenza di altre categorie professionali, le assunzioni per portalettere avvengono prevalentemente con contratto di lavoro a tempo determinato, con una durata di 6 mesi, prolungabile fino a 12 mesi, secondo la normativa vigente;
    

    
      ogni anno, Poste offre ai lavoratori a tempo determinato, impiegati per almeno 6 mesi come portalettere e addetti allo smistamento, la possibilità di essere assunti con contratto a tempo indeterminato. Esiste una graduatoria specifica per la stabilizzazione dei contratti a tempo determinato, aggiornata annualmente;
    

    
      il movimento "Lottiamo insieme" è un collettivo autonomo di ex lavoratori precari di Poste, costituitosi nel marzo 2023, per affrontare le problematiche occupazionali di circa 8.500 ex dipendenti assunti con contratto a tempo determinato, attualmente in attesa di stabilizzazione. Secondo quanto riportato dal movimento e come si apprende dal giornale on line "Contropiano", Poste italiane annualmente assume migliaia di nuovi lavoratori precari, stabilizzando solo una frazione ridotta dei lavoratori già impiegati;
    

    
      attualmente, oltre 10.000 idonei in graduatoria attendono stabilizzazione, mentre su 90.000 lavoratori precari impiegati dal 2017 al 2023, solo 12.500 sono stati stabilizzati, con una media di un giovane su 7 che ottiene un'assunzione a tempo indeterminato;
    

    
      esistono evidenti problematiche legate alla precarietà, con lavoratori che svolgono ore aggiuntive senza compenso, ricevono formazione insufficiente, operano in condizioni di scarsa sicurezza e sono sottoposti a turni massacranti e variabili climatiche. Secondo le analisi della Corte dei conti, vi è un significativo aumento nell'uso di contratti a tempo determinato, passato da 7.036 nel 2016 a 14.358 nel 2017, con una tendenza in crescita fino ad oggi;
    

    
      contemporaneamente, si registra una riduzione dei dipendenti a tempo indeterminato: da 131.942 nel 2016 a 106.116 nel 2022;
    

    
      il 17 settembre 2024, il Consiglio dei ministri ha approvato definitivamente un decreto per un'ulteriore privatizzazione di una quota di Poste italiane detenuta dallo Stato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga opportuno avviare un approfondimento sulle procedure di assunzione in Poste italiane, al fine di garantire maggiore chiarezza e trasparenza;
    

    
      quali misure immediate intenda adottare per affrontare le criticità evidenziate, promuovendo occupazione stabile e dignitosa nella gestione di un servizio pubblico essenziale;
    

    
      come intenda tutelare i diritti alla sicurezza sul lavoro e a una retribuzione equa, in conformità con i principi costituzionali, per i lavoratori portalettere;
    

    
      in che modo intenda monitorare l'applicazione delle normative sulla sicurezza sul lavoro per i dipendenti di Poste, al fine di prevenire incidenti e garantire un ambiente di lavoro salubre;
    

    
      quali azioni preveda di implementare per favorire un dialogo costruttivo tra Poste italiane e i rappresentanti dei lavoratori, al fine di affrontare le problematiche occupazionali e promuovere la stabilizzazione dei contratti a tempo determinato;
    

    
      come intenda monitorare e garantire che i diritti dei lavoratori portalettere siano rispettati da Poste italiane, evitando pratiche lavorative come il lavoro straordinario non retribuito, turni massacranti e la proroga perpetua di contratti a tempo determinato.
    

    
      (4-01945)
    

    
      MAZZELLA, ALOISIO, PIRONDINI, NATURALE, BEVILACQUA, DI GIROLAMO, GUIDOLIN, DAMANTE, LICHERI Sabrina, LOREFICE, FLORIDIA Barbara, NAVE - Ai Ministri per le disabilità e delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      il 22 gennaio 2025 è stata inaugurata la stazione della Circumvesuviana a Sant'Agnello (Napoli), a seguito di una ristrutturazione durata molti anni. Il fabbricato, demolito per poi essere ricostruito totalmente, è stato dotato di nuovi servizi tra cui l'ascensore per persone affette da disabilità;
    

    
      come dimostra un video, subito dopo l'inaugurazione (che ha visto il presidente della Regione Campania Vincenzo De Luca tagliare il simbolico nastro) un ascensore fermo ha impedito l'accesso a un ragazzo in carrozzina atteso che, come riferito a "il Fatto Quotidiano" dall'Ente autonomo Volturno S.r.l., l'ascensore è ancora privo di collaudo;
    

    
      durante l'inaugurazione, ad avviso degli interroganti probabilmente per fini meramente propagandistici, l'ascensore avrebbe funzionato ugualmente, mettendo potenzialmente a repentaglio l'incolumità di quanti hanno, e avrebbero potuto, usufruirne, compresa la portavoce del sindaco che, temporaneamente disabile, lo ha utilizzato;
    

    
      considerato che:
    

    
      come sancito dalla direttiva ascensori 2014/33/UE e dal decreto del Presidente della Repubblica n. 162 del 1999, modificato dal decreto del Presidente della Repubblica n. 8 del 2015 e successivamente dal decreto n. 23 del 2017, ogni ascensore deve essere progettato e installato nel rispetto dei requisiti essenziali di sicurezza e salute fissati dalla normativa vigente. La normativa comunitaria si applica agli ascensori in servizio permanente negli edifici e nelle costruzioni destinati al trasporto di persone;
    

    
      per far utilizzare un ascensore in sicurezza e senza rischi per la salute, è necessario effettuare il collaudo e ottenere l'agibilità, presentando un'accurata documentazione ed effettuando tutte le operazioni di verifica della conformità sia dell'impianto che dell'intero edificio in cui avviene l'installazione. Il certificato di collaudo dell'ascensore ha l'obiettivo di accertare la conformità dell'impianto a svolgere le funzioni per cui è stato installato. Per dimostrare la conformità dell'ascensore è obbligatorio presentare al Comune e alla ASL una serie di documenti che dimostrino il rispetto dei requisiti richiesti dalle norme;
    

    
      per rendere effettivo il collaudo dell'ascensore bisogna ottenere anche il certificato di collaudo statico, emesso solo se rispettate tutte le informazioni contenute nel capitolo 9 delle norme tecniche per le costruzioni del 2018. Dopo aver esaminato la documentazione consegnata per la messa in esercizio, l'installatore e l'ingegnere procedono con un sopralluogo volto a verificare il corretto funzionamento dell'impianto con prove e controlli. Il report si chiude con la firma del collaudatore e delle persone che hanno partecipato alla visita. A questo punto, il proprietario dell'ascensore ha 10 giorni di tempo per comunicare al Comune di competenza l'avvenuto collaudo dell'ascensore per l'agibilità. Tale passaggio è fondamentale per utilizzare l'impianto;
    

    
      in particolare, se si desidera rendere conforme l'ascensore all'utilizzo delle persone con disabilità, è importante tenere conto dei requisiti minimi di larghezza e di lunghezza e anche delle misure specifiche delle porte e di tutti gli elementi che caratterizzano l'ascensore, come la pulsantiera, il tempo e la modalità di apertura delle porte, per consentire un accesso agevole alla carrozzina o a sistemi di deambulazione indicati nella legge n. 13 del 1989,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se il Ministro per le disabilità ritenga che siano stati lesi i diritti dei disabili e se ritenga di intervenire, nel perimetro delle proprie competenze, per potenziare l'abbattimento delle barriere architettoniche nelle stazioni ferroviarie campane;
    

    
      se il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti ritenga di attivarsi nelle opportune sedi di competenza al fine di verificare se risultino violazioni alla normativa di riferimento.
    

    
      (4-01946)
    

    
      MINASI - Al Ministro delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      con decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, il settore del commercio ambulante su aree pubbliche è stato fatto rientrare nell'ambito di applicazione della direttiva dell'Unione europea 2006/123/CE, detta "direttiva Bolkestein", che sancisce, fra l'altro, l'obbligo per gli Stati membri di sottoporre il rinnovo delle concessioni per tali attività a procedure ad evidenza pubblica basate su criteri di trasparenza, pubblicità ed imparzialità;
    

    
      negli anni si sono susseguite normative di senso opposto, tese a prorogare la validità delle concessioni già assegnate, previa verifica della sussistenza dei requisiti prescritti, sulle quali sono intervenute recentemente alcune sentenze amministrative, fino all'intervento dell'adunanza plenaria del Consiglio di Stato con le sentenze n. 17 e n. 18 del 9 novembre 2021;
    

    
      considerato che:
    

    
      in un quadro normativo così stratificato e contraddittorio, gli stessi enti locali che devono applicare la disciplina al settore del commercio ambulante su aree pubbliche si trovano in evidente e oggettiva difficoltà, scoprendo il fianco, in taluni casi, a interpretazioni e determinazioni che possono rivelarsi addirittura dannose per il settore;
    

    
      caso esemplificativo appare essere quanto deciso dal Comune di Reggio Calabria che, intrapresa un'attività di riordino delle attività mercatali, nelle more dell'adozione delle linee guida di cui all'articolo 11 della legge annuale per il mercato e la concorrenza 30 dicembre 2023, n. 214, ha sospeso dal 14 gennaio fino al 30 giugno 2025 le attività mercatali presso piazza del Popolo, per destinare le aree interessate a zona parcheggio, con evidente e conseguente danno non solo per gli operatori economici, ma per tutta la comunità;
    

    
      i mercati tradizionali rappresentano infatti un servizio insostituibile per le comunità locali, non solo ampliando l'offerta commerciale per i residenti, ma rivelandosi vere e proprie attrazioni turistiche in moltissime città italiane, essendo parte integrante del tessuto socio-economico del territorio in cui insistono, e rappresentandone plasticamente tradizione e identità,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto e quali siano le iniziative che intenda porre in essere al fine di tutelare la sopravvivenza dei mercati tradizionali, non solo per il loro impatto socio-economico sui territori di riferimento, ma anche e soprattutto per il loro significato valoriale e identitario per i medesimi territori.
    

    
      (4-01947)
    

    
      POTENTI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      la variante Aurelia è una strada di grande comunicazione, classificata amministrativamente come parte della strada statale 1, che corre parallela alla vecchia via Aurelia tra Grosseto e Livorno, la quale è stata declassata a strada provinciale, al momento della realizzazione di questa arteria negli anni '90, e si presenta come una superstrada a carreggiate separate, con due corsie per senso di marcia e ampia banchina pavimentata;
    

    
      nel tratto dei 13,3 chilometri del troncone Rosignano-Quercianella, come si apprende dalla cronaca locale de "Il Tirreno", pezzi di asfalto si sono staccati domenica 23 marzo, dalla variante Aurelia nel tratto tra il Fortullino e la grande piazzola prima dell'uscita di Castiglioncello, una situazione che ha creato non pochi disagi e alcuni danni a chi stava transitando lungo la strada;
    

    
      da almeno due anni, sempre nel tratto in viadotto "Arancio" tra Quercianella e Castiglioncello si viaggia sia da nord verso sud, sia da sud verso nord a carreggiate dimezzate per problemi del viadotto. Da recente sollecitazione da parte del Comune di Rosignano marittimo, l'ANAS ha risposto informando che, "allo stato attuale, la progettazione dei lavori è stata conclusa. Pertanto le relative lavorazioni verranno avviate entro il primo semestre del 2025 a seguito dell'acquisizione dei pareri di legge",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali informazioni il Ministro in indirizzo possa riferire sullo stato della situazione del troncone della variante Aurelia nel tratto tra Quercianella e Castiglioncello;
    

    
      quali interventi siano previsti da parte di ANAS sul tratto viario, volti a ripristinare il manto stradale e la percorribilità in doppia corsia.
    

    
      (4-01948)
    

    
      DE POLI - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      la fondazione Cassa di risparmio di Verona, Vicenza, Belluno e Ancona svolge, sin dalla propria costituzione, l'attività di sostegno e promozione di progetti di utilità sociale e dello sviluppo economico in cinque province (Verona, Vicenza, Belluno, Mantova e Ancona) e tre regioni (Veneto, Lombardia, Marche);
    

    
      la presenza dell'originaria Cassa di risparmio di Verona nel territorio veneto e nella provincia lombarda si è sviluppata lungo il secolo scorso. L'estensione della presenza della Cassa di risparmio, prima, e della fondazione poi, nel territorio delle Marche è avvenuta oltre 30 anni fa, all'esito di un percorso che trae origine dalle vicende relative all'incorporazione della Cassa di risparmio di Ancona in quella di Verona, per effetto del decreto del Presidente della Repubblica 10 luglio 1989;
    

    
      Cariverona ha approfondito il tema dell'adeguatezza della propria struttura territoriale in relazione all'efficace perseguimento degli scopi istituzionali, con particolare riferimento all'ambito territoriale di Ancona, avviando un dialogo con altre fondazioni di origine bancaria operanti nelle Marche e verificando il loro interesse al subentro nel territorio di Ancona;
    

    
      considerato che:
    

    
      le fondazioni di origine bancaria accompagnano lo sviluppo culturale, sociale ed economico delle comunità, promuovono il welfare di comunità con organizzazioni del terzo settore, istituzioni, imprese e cittadini e realizzano il principio di sussidiarietà orizzontale accolto dalla Costituzione. Il rapporto con il territorio, richiamato dalle previsioni normative, e la continuità degli interventi costituiscono assi lungo i quali gli scopi istituzionali raggiungono la loro migliore declinazione;
    

    
      soltanto tra il 2022 e il 2023 la fondazione Cariverona ha deliberato impegni di spesa per oltre 50 progetti nel territorio di Ancona, in parte a favore dell'università Politecnica delle Marche;
    

    
      l'opportunità che altre fondazioni di origine bancaria subentrino a Cariverona nel territorio di Ancona merita di essere attentamente valutata e sorvegliata, perché non si traduca in una sottrazione di possibilità per i territori e per le comunità di riferimento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti;
    

    
      se, nell'ambito dei propri poteri di vigilanza, per la straordinarietà e novità dell'operazione, non ritenga utile il proprio intervento, nel dialogo con fondazione Cariverona, l'Associazione di fondazioni e casse di risparmio S.p.A. e il Comune di Ancona.
    

    
      (4-01949)
    

    
      ZAMBITO, FRANCESCHELLI, PARRINI - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      da fonti di informazione e sindacali si è avuta notizia della revisione della categoria ICAO dell'aeroporto "Galileo Galilei" di Pisa, con il conseguente declassamento da categoria 8 a 7;
    

    
      l'iniziativa rischia di generare preoccupanti ripercussioni sulla sicurezza e sull'operatività dell'aeroporto di Pisa, nel quale transitano oltre 5,5 milioni di passeggeri all'anno, in ragione della riduzione di 16 unità dei vigili del fuoco che attualmente assicurano il servizio di sicurezza antincendio per il traffico aereo presso il distaccamento aeroportuale;
    

    
      come confermato anche dalla CISL Pisa, tale riduzione di personale comporterà una situazione di gravissima difficoltà nell'assicurare il sistema di soccorso tecnico urgente nel comando Vigili del fuoco di Pisa. Nel caso in cui il comandante attuasse la configurazione di personale conseguente al declassamento, per le caratteristiche del dispositivo di soccorso presso il distaccamento aeroportuale, sarebbe di fatto impossibile garantire i tempi di intervento previsti dalle norme ICAO, la messa in sicurezza o la chiusura dell'aeroporto. Nel caso in cui il comandante decidesse, invece, di lasciare l'attuale configurazione del personale, garantendo la sicurezza dell'aeroporto, si troverebbe con 16 unità in meno in servizio nelle sedi della provincia e non sarebbe in grado di garantire l'apertura dei distaccamenti territoriali;
    

    
      non appare chiaro se la direttiva sul declassamento della categoria ICAO dell'aeroporto di Pisa sia stata concertata tra i Ministeri per i riflessi e i profili di rispettiva competenza e comunque risulta pervenuta senza preavviso e senza essere stata concertata a livello locale con il dirigente e neppure informando le organizzazioni sindacali, alle quali spettava contrattualmente l'informazione;
    

    
      la sicurezza nell'aeroporto di Pisa è fondamentale per garantire tutti i soggetti che vi operano, compagnie aeree e le diverse figure professionali, e i passeggeri, e appare alquanto inopportuno ridurre ulteriormente il personale dei Vigili del fuoco in servizio dopo le riduzioni già operate negli scorsi anni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo, alla luce delle rispettive competenze, abbiano concordato la revisione della categoria ICAO dell'aeroporto Galileo Galilei di Pisa, con il conseguente declassamento da categoria 8 a 7, e se intendano chiarire quali siano le motivazioni sottostanti a tale decisione;
    

    
      quali iniziative intendano adottare, per quanto di rispettiva competenza, al fine di garantire la sicurezza nell'aeroporto per i passeggeri e tutti i soggetti che vi operano, dalle compagnie aeree alle diverse figure professionali, e di scongiurare la riduzione del personale dei Vigili del fuoco che assicurano il servizio di sicurezza antincendio per il traffico aereo presso il distaccamento aeroportuale di Pisa.
    

    
      (4-01950)
    

    
      MAGNI, DE CRISTOFARO, CUCCHI - Ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e della difesa. - Premesso che secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in data 26 marzo 2025, il "Corriere di Romagna" ha dato notizia di armi, destinate ad Israele, in procinto di lasciare, senza autorizzazione, il nostro Paese;
    

    
      i componenti per armi militari, per un valore di circa 250.000 euro, sono stati sequestrati nel porto di Ravenna, con destinazione la IMI Systems Ltd., nota in precedenza come Israel Military Industries o IMI-TAAS, un'azienda israeliana attiva nel settore della difesa attraverso la produzione di armi da fuoco, munizioni, equipaggiamento e tecnologia militare, riservato prevalentemente alle forze armate israeliane;
    

    
      il materiale sequestrato, che avrebbe dovuto essere venduto all'esercito israeliano, sarebbe stato prodotto da ditte italiane di Varese con l'intermediazione di un'azienda di Lecco; trattasi di un'esportazione attuata senza alcuna relativa autorizzazione prevista e resa pubblica solo grazie alla richiesta di dissequestro avanzata dall'azienda lombarda;
    

    
      da notizie stampa del 27 marzo 25 ("Ravenna, sequestrato materiale militare. Era diretto ad Israele senza licenza", "Il Manifesto"), si apprende che la richiesta di dissequestro sarebbe stata avanzata dalla ditta Valforge di Lecco, che avrebbe, a sua volta, commissionato la fabbricazione dei pezzi richiesti a due aziende di Varese. Dunque, attualmente non sono noti i nomi di tutte le ditte implicate, né dello spedizioniere che sarebbe stato incaricato direttamente dalla ditta israeliana strettamente legata all'esercito interessato. Tuttavia, quanto avvenuto nel porto di Ravenna, evidenzia ancora una volta l'opacità che permane nel legame instaurato già da tempo tra trasporto merci, la conversione industriale, l'apparato produttivo italiano in via di conversione bellica ed il complesso militare-industriale israeliano;
    

    
      è ormai evidente, ed è particolarmente grave e preoccupante, il rapporto commerciale italiano delle armi, ed anche al di fuori del rispetto delle leggi;
    

    
      il nostro Paese, quale membro dell'Unione europea, nonché firmatario di numerosi trattati internazionali in materia di diritti umani, è tenuto a rispettare rigorosi obblighi in merito al controllo delle esportazioni di armamenti, in particolare verso Paesi coinvolti in conflitti armati o accusati di violazioni sistematiche dei diritti umani;
    

    
      la legge n. 185 del 1990 stabilisce che le esportazioni di armi verso tali Paesi sono vietate, salvo eccezioni che richiedano un'attenta e rigorosa valutazione da parte delle autorità competenti;
    

    
      il conflitto in corso in Palestina e le azioni militari israeliane nei territori occupati, come noto, hanno suscitato preoccupazioni internazionali riguardo alle violazioni dei diritti umani, incluse accuse di attacchi indiscriminati contro la popolazione civile e infrastrutture civili;
    

    
      nonostante le dichiarazioni ufficiali del Governo, che ha annunciato sospensioni parziali delle forniture di armi a Israele, i dati relativi alle esportazioni italiane di armamenti verso Israele, aggiornati fino al trimestre ottobre-dicembre 2023, mostrano che le forniture non solo sono continuate, ma hanno anche raggiunto un valore di oltre 2 milioni di euro, come già evidenziato in diverse interrogazioni parlamentari, quali la 3-01018 del 13 marzo 2024;
    

    
      la comunità internazionale e numerosi esponenti delle organizzazioni per i diritti umani hanno chiesto una moratoria sul commercio di armi verso Israele, sottolineando la necessità di adottare misure per garantire che l'Italia non contribuisca indirettamente a sostenere azioni militari, che violano i diritti fondamentali delle popolazioni civili;
    

    
      l'atteggiamento del Governo, quanto alla fornitura di armi, non può non porsi in contrasto con le leggi nazionali e le norme internazionali in materia, in tal modo minando, altresì, la credibilità internazionale del nostro Paese in materia di promozione dei diritti umani e della pace,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni del Governo su quanto riferito in premessa, nonché le informazioni circa le forniture di armi a Israele alla luce delle violazioni dei diritti umani e del conflitto in corso;
    

    
      quali siano le motivazioni delle esportazioni di armamenti italiani verso tale Paese, soprattutto dopo l'escalation del conflitto a Gaza a partire dal 7 ottobre 2023, nonostante le dichiarazioni di sospensione delle forniture;
    

    
      quali siano le procedure e i criteri seguiti dal Governo nel valutare le licenze di esportazione per Israele, e se non ritenga di dover rivedere la politica di esportazione delle armi, con particolare attenzione alla trasparenza e alla responsabilità in merito alla destinazione finale degli armamenti;
    

    
      quali siano le misure che il Governo intenda adottare in concreto, anche di controllo rispetto alle aziende che dovessero fornire armamenti o relativi componenti verso Paesi coinvolti in conflitti o accusati di violazioni sistematiche dei diritti umani, al fine di garantire che il nostro Paese non contribuisca, direttamente o indirettamente, ad azioni militari che potrebbero ledere i diritti umani e la pace internazionale.
    

    
      (4-01951)
    

    
      BORGHI Enrico - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      in data 15 novembre 2024, il cittadino italiano Alberto Trentini, cooperante per l'ONG "Humanity & Inclusion", è stato arrestato in Venezuela mentre si recava in missione umanitaria a supporto delle persone con disabilità nelle aree più remote del Paese. Da allora, non sono state fornite informazioni sulla sua condizione, nonostante ripetute richieste ufficiali;
    

    
      le condizioni di detenzione in Venezuela sono critiche, con frequenti violazioni dei diritti umani oggetto di costante denuncia da parte delle organizzazioni internazionali. L'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i diritti umani (OHCHR) e l'Unione europea hanno più volte espresso forti preoccupazioni per l'arbitraria detenzione di attivisti, oppositori politici e operatori umanitari da parte del regime di Nicolás Maduro;
    

    
      la famiglia di Alberto Trentini ha manifestato profonda preoccupazione per la sua situazione, esprimendo un crescente allarme per il suo benessere. Trentini soffre infatti di condizioni di salute che necessitano di trattamenti farmacologici essenziali, dei quali, però, non si ha conferma se siano stati somministrati durante la sua detenzione. Questa incertezza aggrava ulteriormente la già critica preoccupazione per la sua incolumità, continuando a lasciare la sua famiglia in uno stato di ansia e impotenza estreme;
    

    
      ad oggi non risulta alcuna informazione ufficiale dallo Stato venezuelano sul motivo dell'arresto, sulle condizioni in cui si trova il cooperante italiano, sulle eventuali accuse a suo carico, né sulle garanzie di rispetto dei suoi diritti fondamentali;
    

    
      nonostante una precedente interrogazione (4-01840 del 18 febbraio 2025) presentata sull'argomento, non è stata fornita alcuna risposta ufficiale, né chiarimento sull'azione diplomatica intrapresa e sulle misure adottate per garantire la sicurezza e i diritti del cooperante italiano;
    

    
      la mancanza di comunicazione e di azione concreta solleva dubbi sull'efficacia e la prontezza delle risposte governative in situazioni critiche, che coinvolgono cittadini italiani all'estero potenzialmente esposti a simili rischi,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni concrete il Ministro in indirizzo intenda adottare per risolvere la situazione di Alberto Trentini, assicurando il rispetto dei suoi diritti umani e l'accesso ai necessari farmaci salvavita.
    

    
      (4-01952)
    

    
      FREGOLENT - Al Ministro della cultura. - Premesso che:
    

    
      Villa Verdi, situata nella frazione di sant'Agata, nel territorio del comune di Villanova d'Arda, in provincia di Piacenza, fu acquistata nel 1848, ristrutturata, ampliata e vissuta per 50 anni dal Maestro Giuseppe Verdi;
    

    
      la villa e il parco versano in stato di degrado a causa di complesse questioni legali ed ereditarie, che ne hanno comportato la chiusura al pubblico ormai da due anni e mezzo;
    

    
      Villa Verdi, con il suo compendio immobiliare, il parco storico e la straordinaria collezione di arredi, epistolari, opere d'arte e oggetti personali del Maestro Giuseppe Verdi, costituisce un unicum di eccezionale valore artistico, storico e culturale;
    

    
      il Maestro Verdi ha lasciato un'impronta indelebile non soltanto nella storia della musica nazionale e mondiale, ma ha contribuito con la sua vita, il suo pensiero e le sue opere alla nascita della coscienza nazionale dell'Italia, divenendo un simbolo artistico profondo dell'unità del Paese;
    

    
      il 28 febbraio 2025 è avvenuta, da parte dei rappresentanti legali degli eredi, alla presenza, tra gli altri, della, soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le Province di Parma e Piacenza, la consegna delle chiavi della villa e delle relative pertinenze, conseguente al decreto di esproprio del direttore generale Archeologia, Belle Arti e Paesaggio del Dicastero della Cultura, firmato il 16 dicembre 2024;
    

    
      in quell'occasione, la soprintendente ha dichiarato che erano già stati stanziati 370.000 euro di finanziamento per procedere ai primi lavori urgenti, tesi alla messa in sicurezza dell'immobile e utili al passaggio dell'immobile al sistema museale;
    

    
      i lavori, secondo le dichiarazioni della stessa soprintendente, dovrebbero iniziare entro marzo 2025, quasi in concomitanza con la presa in carico del compendio da parte del demanio;
    

    
      il Maestro Muti, in una lunga intervista rilasciata pochi giorni fa alla "Gazzetta di Parma", ha rilanciato il suo appello affinché la villa venga riaperta al più presto al pubblico, ricordando il ruolo fondamentale di Verdi "nella costruzione della nostra identità nazionale";
    

    
      alcuni consiglieri ed ex consiglieri comunali di Busseto, città natale di Giuseppe Verdi, hanno fatto seguito alle dichiarazioni del Maestro Muti, inviando una lettera aperta al Ministro in indirizzo per ribadire l'urgente necessità di intervento per la riapertura al pubblico della Villa di Giuseppe Verdi,
    

    
      si chiede di sapere a che punto siano le procedure tese all'avvio dei lavori urgenti indicati dalla soprintendente, quale sia la durata prevista dell'intervento, se all'esito dello stesso sarà possibile riaprire al pubblico, almeno parzialmente, il sito museale di Sant'Agata e quali tempi il Ministro in indirizzo preveda perché la Villa torni ad essere fruibile e valorizzata come merita, anche nell'intento di renderla perno di un percorso culturale che sia volano del rilancio turistico di quelle terre.
    

    
      (4-01953)
    

    
      FREGOLENT - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      la direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti, prevede che talune categorie di rifiuti cessino di essere tali, in caso che venga assicurato comunque un livello elevato di protezione dell'ambiente e un vantaggio economico e ambientale attraverso operazioni di recupero e riciclo in conformità alle precedenti direttive 94/62/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 dicembre 1994, sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio, 2000/53/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 settembre 2000, relativa ai veicoli fuori uso, 2002/96/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 gennaio 2003, sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), e 2006/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 settembre 2006, relativa a pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e accumulatori;
    

    
      l'articolo 228, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale, in attuazione e recepimento di cui alla richiamata direttiva, ex articolo 40 della medesima, dispone che, al fine di garantire il perseguimento di finalità di tutela ambientale secondo le migliori tecniche disponibili, ottimizzando, anche tramite attività di ricerca, sviluppo e formazione, il recupero degli pneumatici fuori uso e per ridurne la formazione anche attraverso la ricostruzione, sia fatto obbligo ai produttori e importatori di pneumatici di provvedere, singolarmente o in forma associata, alla gestione di quantitativi di pneumatici fuori uso pari a quelli dai medesimi immessi sul mercato e destinati alla vendita sul territorio nazionale, provvedendo anche ad attività di ricerca, sviluppo e formazione finalizzata ad ottimizzare la gestione degli pneumatici fuori uso nel rispetto dell'articolo 177, comma 1 dello stesso decreto;
    

    
      il comma 2 del citato articolo 228, prevede che con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, siano disciplinati i tempi e le modalità attuative dell'obbligo di cui al comma 1 e che in tutte le fasi della commercializzazione degli pneumatici sia indicato in fattura il contributo a carico degli utenti finali necessario per far fronte agli oneri derivanti dall'attuazione del richiamato comma 1;
    

    
      con decreto del ministro dell'Ambiente del 19 novembre 2019, n. 182, è stato emanato il prescritto regolamento recante la disciplina dei tempi e delle modalità attuative dell'obbligo di gestione degli pneumatici fuori uso, ai sensi dell'articolo 228, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;
    

    
      l'articolo 3 del regolamento dispone altresì che i produttori e gli importatori degli pneumatici hanno l'obbligo di effettuare la gestione degli PFU (pneumatici fuori uso), ai sensi del combinato disposto degli articoli 183, comma 1, lettera n) e 228, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, utilizzando esclusivamente le risorse derivanti dal contributo e che tale obbligo comprenda l'onere di rispondere a tutte le richieste di raccolta pervenute, garantendone la pronta evasione, sia direttamente che indirettamente, pur restando in capo agli stessi la direzione e la responsabilità in merito all'attività degli eventuali incaricati;
    

    
      da diversi mesi, gli operatori del settore e alcune associazioni di categoria dei territori dell'Emilia-Romagna, segnatamente lungo la direttrice di Reggio Emilia, Parma e Piacenza, lamentano la lentezza, se non, di fatto, il blocco della raccolta degli PFU da parte dei consorzi incaricati;
    

    
      tale circostanza sta creando un quadro di vera e propria emergenza, che produce l'accumulo di migliaia di pneumatici usati nei locali e nelle aree circostanti le officine, con evidenti rischi per la sicurezza delle persone e per la tutela dell'ambiente;
    

    
      in molti casi, il disservizio ha esposto le imprese a facilmente intuibili disagi operativi, cui si aggiungono le pesanti sanzioni per mancato rispetto del deposito temporaneo, comminate da parte degli organi competenti,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia al corrente della grave situazione che si è venuta a creare nei territori citati in premessa e quali azioni urgenti intenda porre in essere per assicurare il rispetto della legalità, attraverso la piena applicazione della normativa vigente, a garanzia delle imprese del settore, della sicurezza dei cittadini e della tutela ambientale.
    

    
      (4-01954)
    

    
      MUSOLINO - Ai Ministri dell'ambiente e della sicurezza energetica e della salute. - Premesso che:
    

    
      l'acqua del rubinetto è un bene pubblico soggetto a controlli analitici che dovrebbero essere effettuati in modo programmato e costante, garantendone la qualità ai fini igienico-sanitari nonché la potabilità;
    

    
      la sicurezza per la salute è un requisito primario che il gestore del servizio idrico e le amministrazioni devono garantire per preservare l'incolumità dei cittadini e la possibilità di utilizzo della stessa da parte delle attività commerciali;
    

    
      dopo diversi mesi di emergenza idrica, con razionamenti e turnazioni nell'erogazione dell'acqua per i cittadini messinesi, nel mese di settembre del 2024 con ordinanza contingibile e urgente n. 151/2024 il sindaco della Città Metropolitana di Messina ha ordinato all'Azienda Meridionale Acque Messina S.p.A. (AMAM), società che gestisce il servizio idrico integrato cittadino, l'immissione a partire dal 6 settembre 2024 dell'acqua emungibile da quattro pozzi comunali: Briga n.1 e Briga, N. 2, pozzo Busà e pozzo Cucinotta;
    

    
      come comunicato dalla stessa AMAM, in attesa del completamento della procedura per ottenere il rilascio del giudizio di idoneità da parte dell'Azienda Sanitaria Provinciale (ASP), la quale, secondo la normativa vigente, deve predisporre un piano annuale che regoli la frequenza delle analisi, e della licenza di attingimento da parte del competente Ufficio del Genio civile di Messina, il sindaco ha raccomandato, in via precauzionale, l'utilizzo ai soli fini igienico-sanitari delle acque della rete idrica comunale, in attesa di un successivo provvedimento di comunicazione dell'ottenimento del formale giudizio di idoneità da parte dell'ASP;
    

    
      il giudizio di idoneità può essere espresso, anche in deroga ai controlli stagionali, sulla base di valutazioni dell'Azienda sanitaria provinciale, tenendo in particolare conto delle risultanze dell'analisi di rischio rese disponibili dal gestore idrico, di ogni esame ispettivo e indagine ritenuta appropriata agli scopi, e ponendo in essere, ove necessario, adeguate misure di controllo volte ad assicurare e fornire evidenza dell'assenza di rischi per la salute umana;
    

    
      il sindaco aveva chiarito che tale raccomandazione fosse precauzionale, date le analisi preliminari condotte da un laboratorio privato su incarico del comune di Messina, le quali non avevano rilevato alcun problema e avevano confermato, in via ufficiosa, la potabilità;
    

    
      come rilevato dal comitato cittadino "Vogliamo l'acqua dal rubinetto" nella giornata di martedì 22 marzo 2025, durante un convegno tenutosi presso la sede del Comune di Messina, l'ASP di competenza non ha ancora formalizzato i risultati dei controlli esterni dell'acqua destinata al consumo umano sulla rete di distribuzione;
    

    
      nonostante l'emergenza idrica sia finita nel mese di ottobre 2024, l'acqua dei quattro pozzi comunali ha continuato ad essere immessa all'interno del servizio idrico della Città Metropolitana;
    

    
      il Comitato ha chiesto in più occasioni all'AMAM e all'ASP del giudizio di idoneità, il quale non risulta ancora rilasciato dopo oltre sette mesi dall'emanazione dell'ordinanza contingibile e urgente n. 151/2024. Ciò comporta di fatto la mancanza di acqua dichiaratamente potabile nella città di Messina per un periodo di tempo inspiegabilmente prolungato, nonostante i cittadini abbiano continuato a pagarne il canone in fattura,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa;
    

    
      se ritengano che vi siano violazioni in tema di salvaguardia della salute pubblica, tutela della salubrità dell'acqua, nonché di trasparenza dei dati sulla produzione e qualità dell'acqua potabile;
    

    
      se ritengano necessario l'invio di ispettori ministeriali per appurare l'eventuale pericolo per la salute dei cittadini dovuto all'immissione di acqua non certificata nel sistema idrico;
    

    
      se il gestore idrico, in considerazione della non-potabilità dell'acqua, abbia segnalato all'ARERA, se previsto, l'immissione nel sistema idrico dell'acqua dei quattro pozzi richiamati in premessa, e se sia tenuto a modificare il canone per gli utenti eliminando la componente dovuta alla fornitura dell'acqua potabile;
    

    
      se, in relazione ai costi già pagati dagli utenti per l'acqua potabile, non sia necessario un risarcimento anche sotto forma di credito.
    

    
      (4-01955)
    

    
      PAITA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze, delle imprese e del made in Italy, dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      in più occasioni il Presidente USA Trump ha affermato la volontà di imporre dazi sulle importazioni di merce straniera, anche di origine europea;
    

    
      nel primo mandato il Presidente USA aveva imposto dazi differenziati per categorie di beni e aliquote (dal 10 al 25 per cento), mentre nelle più recenti esternazioni sono stati annunciati dazi su prodotti UE in misura fissa, pari al 25 per cento, e per interi comparti;
    

    
      l'imposizione di dazi sui prodotti italiani ne aumenta inevitabilmente il prezzo per il consumatore statunitense, penalizzando il produttore che si vedrà sottrarre quote di mercato da aziende che non risentono della medesima sovraimposizione;
    

    
      il nostro Paese è il tredicesimo partner commerciale degli USA, con uno scambio commerciale nettamente favorevole, pari a circa 92 miliardi di euro: il valore delle esportazioni italiane negli USA è pari a 67 miliardi di euro, mentre quello delle importazioni dagli USA è pari a 24 miliardi di euro, con un saldo positivo pari a 43 miliardi di euro annui;
    

    
      gli USA rappresentano il terzo Paese di destinazione delle merci italiane, ma l'effetto degli annunci di imposizioni di dazi sta già rappresentando un problema per i piani di investimento dei produttori italiani;
    

    
      già da diverse settimane le associazioni italiane di produttori enogastronomici e agricoli manifestano la loro preoccupazione per l'annuncio del presidente Trump di voler introdurre pesantissimi dazi sulle nostre eccellenze alimentari quali, a titolo esemplificativo, vino, olio, parmigiano, liquori e basilico;
    

    
      la Liguria è una delle regioni trainanti per l'economia del Paese. Come riportato durante la recente presentazione dei dati sull'economia ligure al tavolo territoriale di "The European house - Ambrosetti", le proiezioni di crescita del PIL regionale per il 2025 si attestano intorno all'1,5 per cento, superiori ai dati nazionali che attestano la crescita all'1,2 per cento, grazie a settori trainanti quali la blue economy e la logistica, il turismo e il settore ricerca e sviluppo;
    

    
      in controtendenza con le previsioni positive per il 2025, nel 2024 si è purtroppo registrata una flessione del 24 per cento delle esportazioni, dovuta in particolare a una normalizzazione rispetto ai dati particolarmente positivi del 2023 dovuti alle commesse straordinarie per la cantieristica navale diretta negli Stati Uniti;
    

    
      come riportato dai rappresentanti regionali della Confederazione italiana agricoltori, alcuni carichi di vini diretti negli USA sarebbero già stati bloccati dagli spedizionieri in attesa della definizione dei dazi da parte dell'amministrazione Trump;
    

    
      l'annuncio dei dazi da parte dell'amministrazione statunitense ha inoltre già allarmato il mondo produttivo ligure, in particolare quello delle produzioni di basilico DOP semilavorato, per il quale il mercato statunitense rappresenta lo sbocco per un quantitativo annuo di 10 tonnellate di prodotto, equivalente a 1.300 chilogrammi di foglie;
    

    
      a partire dall'insediamento del presidente Trump, il Governo ha più volte rivendicato il rapporto privilegiato che l'Italia ha nei confronti degli Stati Uniti che, pertanto, avrebbero risparmiato i prodotti italiani dai dazi più volte annunciati dagli USA;
    

    
      in quest'ottica, si registra l'immobilità da parte del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, il quale non risulta abbia elaborato alcuna soluzione per ovviare al pericolo che i dazi rappresenterebbero per il nostro Paese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo ritengano che i dazi annunciati dal Presidente USA possano impattare negativamente sulla crescita del Paese e sull'economia reale, in particolare sulle produzioni liguri richiamate, e in che misura ritengano concreta e imminente l'introduzione dei medesimi;
    

    
      se sia stata avviata un'analisi sui possibili effetti negativi sulle filiere produttive italiane che verrebbero colpite dagli eventuali dazi;
    

    
      se siano state avviate azioni diplomatiche volte a prevenire l'imposizione di dazi che danneggerebbero l'export dei prodotti italiani;
    

    
      se vi sia un piano strategico per coordinare la logistica e velocizzare i trasporti dei prodotti italiani negli USA, al fine di anticipare l'eventuale introduzione di dazi;
    

    
      se siano state intraprese azioni per difendere il made in Italy dai prodotti alimentari stranieri contraffatti;
    

    
      se si intenda avviare una campagna di promozione dei prodotti italiani in altri mercati internazionali.
    

    
      (4-01956)
    

    
      CANTALAMESSA - Al Ministro delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      con determinazione presidenziale n. 4 del 20 marzo 2023 è stato dato avvio alla procedura per la ricostituzione del consiglio della CCIAA di Napoli;
    

    
      allo stato attuale la procedura non risulta ancora formalmente conclusa, dovendosi ancora procedere alla nomina ed all'insediamento del nuovo consiglio camerale, nonché all'elezione del Presidente dell'ente in questione;
    

    
      nel corso della procedura in oggetto sono state riscontrate da una parte significativa delle associazioni partecipanti (Confindustria, ACEN, Confcommercio, CLAAI, Confesercenti) molteplici criticità ed anomalie riguardanti in particolare la fase istruttoria condotta dal RUP, che hanno indotto le medesime organizzazioni ad avviare un lungo e complesso contenzioso amministrativo con il coinvolgimento anche del Ministero delle imprese e del made in Italy;
    

    
      le problematiche emerse sono state portate a diretta conoscenza del competente Ministero delle imprese e del made in Italy con diverse note informative inviate dalle predette associazioni datoriali, che ne hanno sollecitato un diretto intervento, evidenziando la non conformità dell'operato del RUP rispetto alle circolari e alle direttive ministeriali, nonché alla prassi amministrativa del sistema camerale;
    

    
      l'istruttoria condotta dal RUP e chiusa il 27 marzo 2024 ha condotto al paradossale risultato di assegnare 17 seggi su 20 ad un apparentamento guidato dalle sedicenti associazioni AICAST ed Assimprese, due organizzazioni esistenti nella sola provincia di Napoli, prive di qualsiasi riferimento a livello nazionale, non firmatarie di CCNL di categoria, non presenti nel CNEL, ed aventi sede nello stesso immobile;
    

    
      le predette associazioni sono, per loro stessa ammissione, prive di personale dipendente e di una stabile struttura organizzativa;
    

    
      AICAST, ai fini della rappresentatività nel Consiglio della CCIAA, ha dichiarato di possedere oltre 13.100 imprese associate, le quali avrebbero versato una quota associativa pari a 170 euro, mentre Assimprese ne ha dichiarate oltre 1.300;
    

    
      sono emersi fondati dubbi circa l'effettività del versamento della quota associativa da parte delle imprese dichiarate da AICAST ed Assimprese e quindi della reale sussistenza del rapporto associativo, tanto è vero che la Regione Campania, con nota del 20 giugno 2024, ha intimato al RUP di effettuare ulteriori accertamenti istruttori, tra cui di richiedere ad AICAST ed Assimprese la prova "della regolare iscrizione di tutte le imprese dichiarate ed il pagamento di almeno una quota associativa nel biennio 2021-22" nonché di dimostrare "una movimentazione in entrata nei conti correnti intestati alle Associazioni compatibile con l'incasso delle quote associative riferite alle numeriche autodichiarate";
    

    
      il RUP non ha inteso effettuare i controlli richiesti dalla Regione Campania su AICAST ed Assimprese, benché tali controlli a tappeto fossero stati effettuati nella fase istruttoria precedente su tutte le altre associazioni partecipanti al procedimento, generando una evidente disparità di trattamento;
    

    
      sia la Regione Campania che il Commissario straordinario della camera di commercio nominato dalla stessa Regione, pur vedendo disattese le proprie indicazioni, non hanno ritenuto di sostituire il RUP per completare l'istruttoria in modo corretto e ne hanno pedissequamente accettato le conclusioni, contraddicendo anche le indicazioni della sentenza TAR Campania del 4 ottobre 2024, la quale prevedeva esplicitamente la possibilità della sostituzione del RUP, ove si fosse sottratto al dovere di completare l'istruttoria secondo le indicazioni della Regione Campania;
    

    
      l'ulteriore istruttoria condotta dal RUP su richiesta della Regione ha portato all'esito ancor più paradossale di assegnare 19 seggi su 20 all'apparentamento guidato da AICAST ed Assimprese e solo 1 all'apparentamento delle associazioni storiche, quali Confindustria, ACEN, CLAAI, Confesercenti;
    

    
      la vicenda che ha riguardato il rinnovo della CCIAA di Napoli si configura come un'anomalia rispetto al panorama delle altre Camere di commercio d'Italia, non essendo spiegabile come sia possibile che associazioni storiche del calibro di Confindustria e Confcommercio, presenti in tutti gli enti camerali italiani, siano state ritenute prive di qualunque rappresentatività nella circoscrizione territoriale di competenza della Camera di Commercio di Napoli,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della vicenda che sta riguardando la procedura di rinnovo del consiglio della Camera di commercio di Napoli;
    

    
      se, in ragione del ruolo di vigilanza che gli compete per legge sul sistema delle Camere di commercio ed alla luce delle segnalazioni ricevute, abbia assunto iniziative miranti a verificare la sussistenza di eventuali irregolarità;
    

    
      se, in virtù di quanto rilevato in premessa, non intenda avviare una indagine amministrativa, adottando i provvedimenti conseguenti.
    

    
      (4-01957)
    

    
      SBROLLINI - Al Ministro per le pari opportunità e la famiglia. - Premesso che:
    

    
      nei giorni scorsi, con la storica sentenza n. 33 del 2025, la Corte costituzionale ha dichiarato costituzionalmente illegittimo l'articolo 29-bis, comma 1, della legge n. 184 del 1983, nella parte in cui non include le persone singole fra coloro che possono adottare un minore straniero residente all'estero;
    

    
      come si legge nel comunicato del 21 marzo 2025, la Corte ha affermato che tale esclusione si pone in contrasto con gli articoli 2 e 117, primo comma, della Costituzione, quest'ultimo in relazione all'articolo 8 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo: la Corte, in particolare, ha rilevato che le persone singole sono in astratto idonee ad assicurare al minore in stato di abbandono un ambiente stabile e armonioso, sottolineando, inoltre, come la disciplina dichiarata illegittima comprimeva in modo sproporzionato l'interesse dell'aspirante genitore a rendersi disponibile rispetto all'istituto dell'adozione, il quale è ispirato a un principio di solidarietà sociale a tutela del minore;
    

    
      data l'assoluta importanza della sentenza n. 33 del 2025 della Corte costituzionale, la quale rappresenta una svolta assoluta in materia, appare doveroso estendere la possibilità alle persone singole di adottare i minori indifferentemente dalla nazionalità, quindi anche quelli di nazionalità italiana: tale estensione risulterebbe di assoluta coerenza con le indicazioni della Corte costituzionale, nonché rappresenterebbe il superamento totale di un divieto, quello dell'adozione da parte delle persone singole, che appare discriminatorio e ingiusto,
    

    
      si chiede di sapere se la Ministra in indirizzo, alla luce degli storici principi affermati dalla Corte costituzionale nella sentenza n. 33 del 2025, non ritenga di estendere l'istituto dell'adozione per le persone singole anche nei confronti di tutti i minori, indifferentemente dalla nazionalità.
    

    
      (4-01958)
    

    
      PAITA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      organi di stampa riportano come le tariffe per l'accesso ai servizi igienici delle stazioni di Genova Brignole e Genova Principe siano state aumentate di 20 centesimi, passando, quindi da 1,00 euro a 1,20 euro: tale aumento è stato giustificato dalla società di gestione con l'esigenza di finanziare la riqualificazione e il miglioramento dei servizi in un'ottica di sostenibilità ambientale e innovazione tecnologica, come testimoniano anche le indicazioni adiacenti ai servizi, nelle quali si rappresenta come le nuove strumentazioni siano volte a ridurre gli impatti ambientali e di consumo;
    

    
      le associazioni dei consumatori e dei pendolari hanno già espresso preoccupazione per il suddetto rincaro, il quale si somma al già esorbitante caro-vita che ha colpito la citta di Genova a causa dell'inflazione: l'aumento delle tariffe, inoltre, colpisce le categorie delle persone vulnerabili e fragili, che necessitano di accessi frequenti ai servizi igienici, causando, di fatto, un ostacolo verso soggetti che invece avrebbero bisogno di maggior assistenza e supporto;
    

    
      come sostenuto dal comitato dei pendolari, sarebbe quantomeno necessario che agli abbonati regionali (i quali pagano già più di mille euro all'anno) fosse garantito l'uso dei servizi in modo gratuito, anche considerando come all'interno dei treni non sempre i servizi siano in condizioni ottimali;
    

    
      secondo l'interrogante è necessario che il Ministro in indirizzo adotti soluzioni al fine di cancellare il recente aumento di 20 centesimi per l'accesso ai servizi igienici delle stazioni di Genova Brignole e Genova Principe, ovvero a promuovere iniziative che possano offrire soluzioni ragionevoli per l'utenza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dell'aumento delle tariffe per l'accesso ai servizi igienici delle stazioni di Genova Brignole e Genova Principe;
    

    
      se intenda adottare soluzioni volte a revocare l'aumento di 20 centesimi per l'accesso ai servizi igienici delle stazioni di Genova Brignole e Genova Principi e quali misure intenda promuovere per tutelare quantomeno gli abbonati e le persone fragili dal suddetto rincaro.
    

    
      (4-01959)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      da oltre due anni, la segreteria generale del Sindacato autonomo Polizia penitenziaria rappresenta, con più note scritte, le significative criticità che si stanno verificando presso la commissione medica ospedaliera de La Spezia per il personale del Corpo di Polizia penitenziaria che è da tempo in attesa della definizione delle pratiche medico-legali;
    

    
      si fa riferimento, in particolare, alle pratiche inerenti alle cause di servizio, di aggravamento o di interdipendenza e alle pensioni privilegiate (decreto del Presidente della Repubblica n. 461 del 2001), alla corresponsione delle provvidenze alle vittime del dovere e soggetti equiparati (decreto del Presidente della Repubblica n. 243 del 2006), nonché all'accertamento e alla determinazione dell'invalidità e del danno biologico e morale a carico delle vittime del terrorismo e delle stragi di tale matrice a norme dell'articolo 6 della legge n. 206 del 2004 (decreto del Presidente della Repubblica n. 181 del 2009);
    

    
      è utile evidenziare e rimarcare che la commissione medica ospedaliera operante presso il dipartimento di medicina legale de La Spezia è territorialmente competente per le pratiche del personale di Polizia penitenziaria amministrato da istituti e servizi di diversi provveditorati situati nei territori delle quattro province della Liguria (Imperia, Savona, Genova e La Spezia), di 9 province della Toscana (Firenze, Pistoia, Siena, Arezzo, Prato, Livorno, Lucca, Massa Carrara e Pisa) e di due province dell'Emilia-Romagna (Parma e Reggio Emilia);
    

    
      a seguito di interpello interdistrettuale, un'unità del Corpo è stata distaccata in servizio continuativo presso il dipartimento militare di medicina legale de La Spezia;
    

    
      tuttavia, a più di un anno di distanza dalla pertinente comunicazione a firma del direttore generale del personale del DAP datata 4 agosto 2023, non risulta che il provveditorato regionale dell'amministrazione penitenziaria Piemonte-Liguria-Valle d'Aosta, con sede a Torino, abbia provveduto a stipulare con la ASL di competenza o con un medico libero professionista alcuna convenzione finalizzata ad assicurare la presenza di medico da inserire nella commissione per le citate pratiche medico-legali del personale di Polizia penitenziaria;
    

    
      è utile sottolineare che da due anni, infatti, il personale attende di essere convocato per essere sottoposto a visita di aggravamento ed interdipendenza, cose che non avviene perché il Corpo non ha, in seno alla commissione medica ospedaliera, un proprio medico di rappresentanza dell'amministrazione penitenziaria e già da diverso tempo risultano giacenti diverse centinaia di pratiche riferite a personale, in servizio e in congedo, del Corpo di Polizia penitenziaria;
    

    
      tale situazione di ritardo ed assoluta precarietà, in danno di molto personale, è del tutto inaccettabile, tenuto anche conto che continuano ad accumularsi ulteriori nuove pratiche per la valutazione da parte della commissione de La Spezia,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo ritenga di predisporre ogni utile, tempestivo provvedimento teso a normalizzare la situazione, prevedendo eventualmente la convenzione con un medico professionista non ASL, così come avviene per altri Corpi di polizia e di soccorso pubblico.
    

    
      (4-01960)
    

    
      ROJC, RANDO, CASINI, MALPEZZI, ZAMPA, ROSSOMANDO, SENSI, NICITA, DELRIO, FRANCESCHELLI, VERDUCCI, GIORGIS, CAMUSSO, LA MARCA, VALENTE, ZAMBITO - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      sabato 15 marzo 2025 a Belgrado si è tenuta la più grande manifestazione di protesta della storia della Serbia moderna;
    

    
      centinaia di migliaia di cittadini sono scesi in piazza, in modo pacifico, contro una corruzione sistemica dilagante e verso una politica meno filorussa seguita dal Governo nazionale guidato da Aleksandar Vucic;
    

    
      la protesta è stata inizialmente organizzata dagli studenti che hanno bloccato la maggior parte delle università statali per oltre tre mesi;
    

    
      nel corso della manifestazione a Belgrado ci sono stati momenti di forte tensione allorquando, durante un momento silenzio di 15 minuti in ricordo delle vittime della stazione di Novi Sad, è stato udito un suono forte e inatteso, che secondo alcuni analisti potrebbe essere stato prodotto da un'arma acustica, "un cannone sonoro" a disposizione delle forze di sicurezza serbe;
    

    
      nello stesso giorno anche a Budapest migliaia di persone hanno manifestato contro il leader ungherese Orbán per il sostegno marcato alla politica filorussa del Governo;
    

    
      anche in Romania, migliaia di persone si sono radunate a Bucarest per difendere il futuro del loro Paese in Europa e per esprimere la loro opposizione al crescente sentimento nazionalista e antieuropeo. Prima del 15 marzo c'erano già state manifestazioni di piazza da parte dei partiti di estrema destra a sostegno di Calin Georgescu, vincitore del primo turno delle presidenziali rumene 2024 e poi estromesso, ad avviso degli interroganti giustamente, poiché accusato di incitamento contro l'ordine costituzionale, comunicazione di informazioni false, false dichiarazioni in merito alle fonti di finanziamento della campagna elettorale e false dichiarazioni patrimoniali, oltre che di costituzione di un'organizzazione di carattere fascista e per palesi interferenze russe nelle future elezioni politiche;
    

    
      successivamente a queste manifestazioni, che hanno coinvolto migliaia di cittadini serbi, ungheresi e bulgari, Mosca ha accusato l'Occidente di aver orchestrato tali manifestazioni nel tentativo di estromettere in Serbia il presidente Vucic;
    

    
      il capo di Stato maggiore della difesa, Luciano Portolano, in audizione davanti alla Commissione Affari esteri e difesa del Senato e alla Commissione Affari esteri e comunitari e alla Commissione Difesa della Camera, ha spiegato che gli interessi di Russia e Cina non si fermano al mar Mediterraneo: "Nei Balcani occidentali, Russia e Cina rafforzano il loro peso aumentando le tensioni irrisolte tra Serbia e Kosovo", ha dichiarato. Il pluralismo dei media in Serbia è gravemente compromesso e i principali fautori della minaccia al pluralismo sono i rappresentanti del Governo, a partire dal presidente Aleksandar Vucic, il servizio pubblico e le emittenti televisive commerciali a copertura nazionale, come si evince dalla ricerca sui principali notiziari televisivi compiuta, dal 1° novembre al 31 dicembre 2024, da parte del centro studi serbo per le ricerche nelle scienze sociali e politiche;
    

    
      ora, come sicuramente risulta anche al Governo italiano, i Balcani occidentali sono da sempre un'area di incrocio di forze globali su cui esercitano la propria influenza le maggiori potenze e sono da secoli il terreno di scontro nella "guerra ibrida" tra Russia e Occidente, un laboratorio dove le superpotenze sperimentano strategie prima di applicarle su scala più ampia;
    

    
      la complessità etnica, religiosa e politica di questa regione la rende estremamente vulnerabile alle influenze esterne. Inoltre, la sua posizione strategica, situata al crocevia tra Europa, Asia e Medio Oriente, ne fa un nodo cruciale nelle dinamiche di potere globali. Le tensioni nei Balcani possono quindi offrire preziose indicazioni sulle future evoluzioni degli equilibri all'interno dell'Europa e della NATO. E così le recenti dichiarazioni separatiste di Milorad Dodik in Bosnia-Erzegovina, secondo cui i serbi di Bosnia non riconosceranno più l'autorità dello Stato bosniaco, rappresentano una minaccia concreta alla stabilità della Bosnia e più in generale all'intero equilibrio post bellico sancito dagli accordi di Dayton del 1995 che sono accordi, si ricorda, che hanno garantito la pace nella regione, sebbene su basi fragili e spesso contestate;
    

    
      è ancora del tutto evidente al Governo italiano che un'eventuale disgregazione dell'assetto istituzionale bosniaco potrebbe innescare una spirale di tensioni etniche, alimentando il nazionalismo e riaprendo ferite storiche mai completamente rimarginate;
    

    
      occorre purtroppo evidenziare come la politica della nuova amministrazione americana sembri avvicinarsi a quella sostenuta dalla Russia e dall'Ungheria, storicamente sostenitrici della Republika Srpska e potrebbe incoraggiare il ritorno di posizioni nazionaliste panserbe capaci di compromettere la sovranità della Bosnia-Erzegovina e gli altri sforzi di dialogo con il Kosovo. In questo contesto destano preoccupazioni gli incontri di Rudy Giuliani con il secessionista serbo Dodik, schierato contro l'alto rappresentante Schmidt e ricevuto in Italia dalla Presidente del Consiglio dei ministri, Giorgia Meloni, e dal vice presidente Matteo Salvini, così come la successiva visita a Belgrado del figlio del vicepresidente degli Stati Uniti d'America Donald Trump Jr.,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative politiche e diplomatiche il Governo italiano intenda porre in atto al fine di evitare che si sviluppi quella che gli analisti definiscono "una guerra ibrida" della Russia nei confronti dei Balcani e quali strumenti consideri maggiormente efficaci per contrastare la disinformazione e l'influenza del Cremlino in tutta la zona;
    

    
      quale azione immediata intenda attuare a livello di Unione europea, in tutti i principali consessi internazionali e nei rapporti bilaterali con le potenze coinvolte nell'area, al fine di abbassare la tensione ed evitare il rischio concreto che conflitti locali possano innescare escalation a livello continentale;
    

    
      se, anche alla luce degli eventi che si sono consumati nel Pionirski park il 15 marzo 2025 a Belgrado, intenda far pervenire alle massime autorità della Repubblica di Serbia e in particolare al presidente Vucic la preoccupazione per il rischio di una repressione violenta delle manifestazioni popolari e una deriva che travolga le istituzioni democratiche.
    

    
      (4-01961)
    

    
      FREGOLENT, PAITA, FURLAN, BORGHI Enrico, MUSOLINO, SBROLLINI, SCALFAROTTO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      l'autostrada A15 Parma-La Spezia, nota come autostrada della Cisa, è caratterizzata da numerosi viadotti (177), cavalcavia (38) e gallerie (36) costruiti tra gli anni '60 e '70, che necessitano di interventi di ammodernamento per adeguarli agli attuali standard di sicurezza e traffico;
    

    
      a partire dal 16 novembre 2023, sono stati avviati lavori di demolizione e ricostruzione del viadotto Gravagna, situato tra i caselli di Pontremoli e Berceto: tali interventi, della durata inizialmente prevista di diciotto mesi per ciascuna carreggiata, stanno comportando significative ripercussioni sulla viabilità, causando costanti rallentamenti e interminabili code;
    

    
      organi di stampa riportano, tuttavia, come slitterà di un anno la riapertura della carreggiata nord del viadotto Gravagna, situata all'estremo nord della provincia di Massa-Carrara tra i caselli di Pontremoli e Berceto, causando, inevitabilmente, ulteriori disagi nel prossimo avvenire per i viaggiatori: di fatto, il cronoprogramma aggiornato dei lavori prevede la riapertura al traffico della carreggiata nord entro Pasqua 2026 (con 12 mesi di ritardo) e l'avvio della demolizione dell'impalcato in carreggiata sud entro fine estate 2026;
    

    
      oltre al disagio per i viaggiatori causato dalle interminabili code, per le quali non sono state avanzate soluzioni, nonostante la programmazione pluriennale dei lavori imponesse di farlo, risultano inaccettabili gli esorbitanti costi per gli utenti legati ai persistenti disservizi sul tratto autostradale citato;
    

    
      risulta, infatti, inaccettabile sia che il costo del pedaggio sia rimasto invariato nonostante i persistenti disservizi sul tratto dell'autostrada A15, sia che non vi sia stata alcuna operazione di aggiornamento dei cartelli autostradali sui limiti di velocità, un evidente paradosso, considerando come i mezzi si ritrovino incolonnati e procedano a passo d'uomo: allo stesso tempo appare estremamente pericoloso che non siano state predisposte ulteriori piazzole dove poter garantire sicurezza e assistenza qualora i veicoli si dovessero fermare;
    

    
      sebbene nel nostro Paese siano necessarie operazioni di ammodernamento e ristrutturazione delle opere infrastrutturali, come appunto per l'A15, non è ammissibile che a rimetterci in termini di disagio e costi, per un lasso di tempo così prolungato, siano gli automobilisti e gli autotrasportatori;
    

    
      è necessario che il Ministro in indirizzo si attivi prontamente al fine di adottare misure che riducano i costanti disagi sull'autostrada A15 derivanti dalle interminabili code che si verificano da più di due anni, nonché a impegnarsi per individuare soluzioni dirette a tutelare gli utenti dagli esorbitanti costi legati ai disservizi che si verificano sul tratto autostradale suddetto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle interminabili code che si verificano sull'autostrada A15 e degli esorbitanti costi per gli utenti legate ad esse, per i quali tuttavia non sono state avanzate soluzioni, nonostante la programmazione pluriennale dei lavori di manutenzione imponesse di farlo;
    

    
      quali misure intenda adottare, affinché siano trovate soluzioni volte a diminuire il disagio causato dalle interminabili code che si verificano sull'autostrada A15 da più di due anni e quali soluzioni intenda adottare al fine di tutelare gli automobilisti e gli autotrasportatori dagli esorbitanti costi legati ai persistenti disservizi sul tratto autostradale citato, considerato altresì come il costo del pedaggio sia rimasto invariato nonostante i persistenti disservizi.
    

    
      (4-01962)
    

    
      MAGNI, DE CRISTOFARO, CUCCHI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      in data 31 marzo 2025, l'ISTAT ha pubblicato il dato sulla speranza di vita a 65 anni, base per decidere l'adeguamento dell'età pensionabile nel 2027 e il Governo dovrebbe emanare, entro l'anno, il decreto sull'eventuale aumento dell'età per la vecchiaia e dei contributi necessari per la pensione anticipata;
    

    
      dopo il calo della speranza di vita a 65 anni, registrato con la pandemia da COVID-19 (quattro mesi che andrebbero recuperati nel prossimo aggiornamento), ha avuto luogo una "crescita importante" di tale parametro che potrebbe determinare nel 2027 lo scatto dell'aumento dell'età per la pensione;
    

    
      per un aumento di tre mesi dell'età di pensionamento, è necessario che l'incremento registrato sia almeno di 7 mesi;
    

    
      conseguentemente oltre 44.000 lavoratrici e lavoratori che hanno aderito negli ultimi anni a misure di uscita anticipata, per effetto dell'adeguamento automatico dei requisiti pensionistici alla speranza di vita, rischiano di ritrovarsi, dal 1° gennaio 2027, senza reddito e senza pensione, in un "limbo sociale" inaccettabile;
    

    
      in particolare la denuncia arriva dalla CGIL, che sottolinea tale dato in riferimento a coloro che sono usciti dalle aziende attraverso accordi di isopensione, con "scivoli" fino a 7 anni, espansione e solidarietà, prevedendo di raggiungere i vecchi requisiti per la pensione, ovvero 67 anni di età per la vecchiaia o 42 anni e 10 mesi per la pensione anticipata;
    

    
      in molti casi, tali soggetti non solo avranno un problema di reddito per tre mesi, ma saranno obbligati a versare contributi volontari per maturare il diritto alla pensione, pur non avendo più un'occupazione, né fonti di reddito certe;
    

    
      a tale platea vanno aggiunti tutti quei lavoratori che, attraverso contratti individuali o forme di incentivo all'esodo, hanno interrotto il proprio rapporto di lavoro e che non rientrano in alcuna tutela specifica (ad esempio, i lavoratori postali);
    

    
      si evidenzia, inoltre, che coloro che stanno uscendo dal lavoro nel corrente anno, con forme di prepensionamento o scivoli aziendali, rischiano lo stesso destino di incertezza, a causa del possibile slittamento del traguardo pensionistico previsto per il 2027;
    

    
      nei primi giorni di gennaio 2025, l'INPS ha agito in maniera intempestiva, aggiornando i propri sistemi sulla base di un incremento dei requisiti di accesso alla pensione che non era ancora stato ufficializzato, generando ulteriore confusione e allarme tra i cittadini;
    

    
      successivamente, nel corso del mese, la Ragioneria generale dello Stato ha aggiornato le proiezioni demografiche di lungo periodo, confermando l'incremento di tre mesi a decorrere dal 2027, rendendo sempre più probabile l'adozione formale del decreto;
    

    
      il sistema di adeguamento automatico dei requisiti pensionistici all'aspettativa di vita, così come previsto dall'ordinamento italiano, è unico in Europa per rigidità e impatto sociale;
    

    
      ogni volta che aumenta la speranza di vita, non solo si allontana il diritto alla pensione, ma si riduce anche l'importo della pensione attesa, attraverso l'abbassamento dei coefficienti di trasformazione;
    

    
      il nostro sistema previdenziale necessita, oggi più che mai, di certezze e giustizia sociale, non di slogan propagandistici,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni del Governo in relazione alle conseguenze sociali e individuali che l'adeguamento dei requisiti pensionistici dal 2027 potrebbe generare, in particolare per i soggetti più fragili, come gli esodati e i lavoratori usciti dal mercato con forme di accompagnamento alla pensione, e se non si ritenga urgente affrontare il tema dei requisiti pensionistici rispetto all'aspettativa di vita, tenendo conto dell'impatto reale sulle persone e sull'equità del sistema;
    

    
      se, in particolare, non si intenda adottare misure specifiche per tutelare i lavoratori già fuori dal mercato del lavoro che rischiano di restare senza reddito e senza pensione, nonché rivedere complessivamente il sistema di calcolo dei requisiti pensionistici e dei coefficienti di trasformazione, al fine di garantire maggiore equità e sostenibilità sociale.
    

    
      (4-01963)
    

    
      GAUDIANO - Ai Ministri dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      nel servizio di "Striscia la notizia", andato in onda il 31 marzo 2025, si è affrontato il tema dello spreco alimentare. L'inviato ha documentato con alcuni video i compattatori di rifiuti che caricano cassonetti, provenienti dai supermercati, pieni di pane, pizze e chili di frutta ancora confezionata. Un operatore rivela all'inviato: "Calcola che tutti i giorni è così. Oggi sono a 2.000 chili, ma mi mancano ancora sei supermercati. Sono 3.000-3.500 chili di cibo buttato al giorno";
    

    
      per spreco alimentare si intende cibo prodotto e non consumato, o perduto lungo l'intero ciclo di produzione e distribuzione: rientra dunque sia lo spreco di materie prime o di semilavorati che vengono scartati, che di prodotti commestibili che non vengono consumati. Lo spreco alimentare non costituisce solo un problema etico, ma anche economico ed ecologico, che vede implicati diversi settori, a partire dal primario per arrivare al terziario;
    

    
      ancora oggi, un'ingente quantità di prodotti alimentari non raggiunge la tavola delle persone e quando la raggiunge non è correttamente e completamente consumata. Secondo alcune stime si tratta di milioni di tonnellate di cibo che potrebbero sfamare oltre 200 milioni di persone;
    

    
      una sperequazione tra chi ha cibo in eccesso e chi non ne ha a sufficienza, che deve essere risolta e che è il frutto di modelli organizzativi inadeguati a livello di gestione della filiera agroalimentare, ma anche di una scarsa attenzione verso il valore del cibo, partendo spesso dal presupposto che non ci sono le condizioni per gestire certe forme di eccedenza alimentare o che il loro costo appare superiore al recupero o a una gestione sostenibile;
    

    
      lo spreco alimentare riguarda tanti aspetti della catena agroalimentare: livello di consumo; fasi della produzione; distribuzione. Molti prodotti vengono scartati già in fase di raccolta a causa di standard estetici rigidi; altri sono danneggiati durante il trasporto e altri ancora rimangono invenduti nei supermercati; infine, molto cibo viene sprecato presso i consumatori finali, perché acquistato in eccesso o perché mal conservato;
    

    
      il destino del cibo sprecato è purtroppo ancora prevalentemente rappresentato dalla discarica. La quota di cibo recuperato, riciclato e riutilizzato in altre forme è ancora molto modesta. La grande quantità di rifiuti organici che appunto approda nelle discariche contribuisce a sua volta alla produzione di gas serra, in particolare metano, aggravando ulteriormente il problema del cambiamento climatico. Una parte minore viene recuperata per il compost o l'alimentazione animale;
    

    
      considerato che, a parere dell'interrogante:
    

    
      una risposta alla domanda di soluzioni per ridurre lo spreco alimentare potrebbe arrivare dallo sviluppo di modelli di economia circolare ovvero da attività e iniziative che sono propedeutiche o che facilitano l'introduzione di modelli "circolari";
    

    
      l'economia circolare, quale paradigma alternativo all'economia lineare, rappresenta una possibile soluzione per contrastare lo spreco alimentare, un sistema in cui i prodotti e i materiali sono concepiti per essere utilizzati e riutilizzati attraverso diversi cicli di vita, riducendo al minimo la generazione di rifiuti e il consumo di risorse vergine scarse. I principi chiave dell'economia circolare includono la progettazione per la durabilità, il riciclo, il riutilizzo, la riparazione e la condivisione delle risorse. Questi principi favoriscono la creazione di un sistema in cui i prodotti mantengono il loro valore il più a lungo possibile, riducendo al minio l'impatto ambientale;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      la legge n. 166 del 2016, recante "Disposizioni concernenti la donazione e la distribuzione di prodotti alimentari e farmaceutici a fini di solidarietà sociale e per la limitazione degli sprechi", ai sensi dell'art.1, comma 1, lett. d), persegue finalità quali quella di contribuire al raggiungimento degli obiettivi generali stabiliti dal Programma nazionale di prevenzione dei rifiuti, adottato ai sensi dell'articolo 180, comma 1-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e dal Piano nazionale di prevenzione dello spreco alimentare previsto dal medesimo Programma, nonché alla riduzione della quantità dei rifiuti biodegradabili avviati allo smaltimento in discarica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano adottare per ridurre gli sprechi per ciascuna delle fasi di produzione, trasformazione, distribuzione e somministrazione di prodotti alimentari attraverso specifici obiettivi da realizzare entro il 2026/2030;
    

    
      se intendano valutare l'istituzione di un sistema telematico per la gestione delle eccedenze alimentari, al fine di garantire la tracciatura e il monitoraggio delle eccedenze alimentari, dei processi di conferimento senza scopo di lucro nonché di riduzione degli sprechi, mediante la sistematizzazione e la formalizzazione del flusso dei dati;
    

    
      se intendano promuovere campagne di informazione e di comunicazione istituzionale riguardanti lo spreco alimentare, al fine di promuovere comportamenti tesi allo sviluppo della sostenibilità alimentare nella filiera distributiva e commerciale, alla conservazione, rielaborazione e valorizzazione dei beni alimentari invenduti, nonché alla diffusione della pratica dell'asporto del cibo non consumato nel settore della ristorazione e della somministrazione di cibi e nel rispetto dei principi dell'economia circolare;
    

    
      se ritengano utile introdurre, per le utenze non domestiche che producono o distribuiscono beni alimentari e che cedono gratuitamente, in modo diretto o indiretto, tali beni agli indigenti e alle persone in condizioni di bisogno ovvero per l'alimentazione animale, una riduzione pari almeno al 15 per cento delle tariffa, proporzionale alla quantità, debitamente certificata, dei beni e dei prodotti ritirati dalla vendita e oggetto di donazione per la gestione dei rifiuti, considerato che l'obbligatorietà della riduzione promuoverebbe un approccio socialmente sostenibile da parte delle imprese e incentiverebbe la donazione delle rimanenze alimentari, riducendo in questo modo gli sprechi sull'intero territorio nazionale;
    

    
      se intendano valutare la destinazione di risorse economiche al fine di sostenere le micro, piccole e medie imprese, anche in forma associata, nonché le cooperative sociali del settore agroalimentare che attuano processi di produzione e trasformazione aventi ad oggetto l'allungamento della durata dei beni alimentari mediante l'utilizzo di tecnologie sostenibili e sicure volte a preservare la qualità delle materie prime, nonché rifinanziare il fondo nazionale per progetti innovativi integrati o di rete, finalizzati alla limitazione degli sprechi e all'impiego delle eccedenze;
    

    
      se intendano, nell'ambito delle rispettive competenze, promuovere presso gli enti territoriali iniziative educative tese all'eliminazione degli sprechi alimentari, anche attraverso la promozione di accordi con la grande distribuzione e le associazioni del terzo settore, per destinare alimenti ai soggetti già assistiti dai servizi sociali.
    

    
      (4-01964)
    

    
      BORGHI Enrico, PAITA, SCALFAROTTO, FURLAN, MUSOLINO, FREGOLENT - Ai Ministri dell'interno e della difesa. - Premesso che:
    

    
      il Joint research centre (JRC) della Commissione europea situato a Ispra, in provincia di Varese, rappresenta il terzo sito di ricerca della Commissione europea per grandezza dopo quelli di Bruxelles e Lussemburgo;
    

    
      il sito è stato fondato sulla sponda lombarda del lago Maggiore come centro di ricerca nucleare nel 1960 ed è attualmente considerato uno dei principali campus di ricerca in Europa, dotato di numerosi laboratori e infrastrutture di ricerca in ambiti strategici sia ai fini civili che per la sicurezza;
    

    
      la zona del sito ospita inoltre diverse strutture sensibili, tra le quali alcuni stabilimenti di Leonardo S.p.A., dove si producono elicotteri anche militari, e il quartier generale del Nato rapid deployable corps di Solbiate Olona;
    

    
      il JRC, attualmente impegnato nel progetto "Drone project", filone di ricerca relativo agli aspetti di sicurezza dell'utilizzo dei droni, ha individuato tramite il proprio sistema di rilevazione un drone di probabile fabbricazione russa, solitamente dotato di strumenti capaci di riprendere ad alta risoluzione degli obiettivi anche in situazioni di scarsa visibilità e di creare mappature tridimensionali che, come rilevato dai ROS dell'Arma dei Carabinieri nella relazione sulle indagini, avrebbe sorvolato la no fly zone attiva nell'area per cinque volte nell'arco di cinque giorni;
    

    
      alcuni organi di stampa riferiscono che, secondo operatori del settore della sicurezza, il velivolo rilevato nell'area del JRC non avrebbe un'autonomia tale da permettere di coprire lunghe distanze, pertanto si suppone che esso sia stato lanciato e telecomandato da una base non distante dal luogo degli avvistamenti;
    

    
      il Drone project è uno dei progetti UE più avanzati per la difesa in ambito cyber, e ha l'obiettivo di esaminare le tecnologie anti drone e la loro applicazione ai fini della sicurezza dei cittadini;
    

    
      il sorvolo di strutture sensibili e coperte da vincoli di sicurezza nazionale e UE impone la necessità di condurre verifiche per garantire la tutela della sicurezza comunitaria e nazionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      perché non siano state attivate tempestivamente le necessarie misure di protezione per le infrastrutture strategiche citate;
    

    
      se i Ministri in indirizzo abbiano già attivato delle contromisure atte a preservare le informazioni strategiche dalle eventuali azioni di spionaggio da parte di attori interni ed esterni.
    

    
      (4-01965)
    

    
      FREGOLENT, FURLAN, MUSOLINO, SCALFAROTTO - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      le fonti di energia rinnovabile rappresentano uno strumento fondamentale per ridurre la dipendenza energetica dell'Italia dall'estero e contribuiscono in maniera significativa alla riduzione del costo dell'energia elettrica, con evidenti benefici per cittadini e imprese;
    

    
      il perdurare degli aumenti delle bollette di luce e gas hanno imposto al Governo l'adozione di misure straordinarie mediante decreti per contenere i costi dell'energia a carico delle famiglie, non da ultimo il decreto-legge 28 febbraio 2025, n. 19, recante misure urgenti in favore delle famiglie e delle imprese di agevolazione tariffaria per la fornitura di energia elettrica e gas naturale, nonché per la trasparenza delle offerte al dettaglio e il rafforzamento delle sanzioni delle Autorità di vigilanza, il quale prevede una dotazione finanziaria di circa tre miliardi di euro;
    

    
      gli obiettivi di decarbonizzazione dell'Italia al 2030 prevedono un incremento della quota dei consumi coperti da fonti rinnovabili fino al 30 per cento, obiettivo che richiederà una diffusione significativa di impianti eolici e fotovoltaici, con una capacità installata media annua dal 2019 al 2030 di circa 3.200 MW per l'eolico e circa 3.800 MW per il fotovoltaico, a fronte di una media complessiva installata degli ultimi anni di 700 MW;
    

    
      secondo il "Report attività 2024 - Commissione PNRR-PNIEC" nel 2024, la Commissione PNRR-PNIEC del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica ha emesso 277 pareri di Valutazione di impatto ambientale (VIA) su progetti legati alle energie rinnovabili, triplicando la produttività rispetto agli anni precedenti;
    

    
      tuttavia, gran parte di questi progetti, pur ricevendo parere positivo dal Ministero, ha ottenuto successivamente parere negativo da parte del Ministero della cultura;
    

    
      in accordo con quanto disposto dall'articolo 5, comma 2, lettera c-bis), della legge 23 agosto 1988, n. 400, e dall'articolo 7 del decreto-legge del 17 maggio 2022, n. 50, la Presidenza del Consiglio dei ministri, tramite il Dipartimento per il coordinamento amministrativo, è incaricata di dirimere il dissenso tra i due Ministeri coinvolti. Tuttavia, questa fase del procedimento non è codificata, ovvero non sono previste tempistiche precise né un ordine di priorità per la trattazione dei progetti. Ciò rende difficile per i proponenti monitorare l'andamento delle pratiche;
    

    
      secondo i dati estratti dal portale VIA - VAS - AIA del Ministero dell'ambiente e della dall'inizio 2024 alla fine del mese di febbraio 2025 sono stati sbloccati 53 progetti di impianti da fonti rinnovabili dalla Presidenza del Consiglio dei ministri e alla data del 28 febbraio 2025 ve ne risultano pendenti ben 121, per una potenza complessiva di 8.513 MW, equivalenti a una produzione annua stimata di circa 14.000 GWh, energia sufficiente ad abbattere significativamente le bollette di oltre 5 milioni di famiglie;
    

    
      tale stallo rischia di compromettere seriamente non solo il raggiungimento dei target ambientali, ma anche la possibilità concreta di offrire un sollievo economico a famiglie, imprese e al sistema produttivo del nostro Paese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda adottare misure urgenti e concrete per accelerare le procedure autorizzatorie relative alla realizzazione di impianti da fonti rinnovabili, in particolare per superare il blocco determinato dai dissensi tra Ministeri;
    

    
      quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di consentire l'ulteriore sblocco dei progetti di impianti da fonti rinnovabili, dei quali ne risultano attualmente pendenti ben 121, per una potenza complessiva di 8.513 MW, equivalenti a una produzione annua stimata di circa 14.000 GWh.
    

    
      (4-01966)
    

    
      VERDUCCI, MALPEZZI, CAMUSSO, MANCA, RANDO, IRTO, ZAMBITO, LA MARCA, D'ELIA, ROJC, VALENTE, FURLAN, ROSSOMANDO, NICITA, LOSACCO, GIACOBBE, DELRIO - Al Ministro dell'istruzione e del merito. - Premesso che:
    

    
      in data 30 dicembre 2024 la Giunta della Regione Marche ha approvato la deliberazione avente ad oggetto la "programmazione della rete scolastica e dell'offerta formativa per l'anno scolastico 2025/2026 ai sensi dell'art. 138 del D.Lgs. n. 112/1998, dell'art. 19 comma 5 ter del D.L. n. 98/2011, convertito con modificazioni dalla L. 111/2011, e del decreto interministeriale n. 127/2023";
    

    
      è stato previsto l'accorpamento dell'istituto comprensivo "Montessori" con l'istituto comprensivo "Montalcini", entrambi nel comune di Chiaravalle (Ancona), in sostituzione dell'iniziale e previsto accorpamento proposto fra l'istituto comprensivo di Piandimeleto e quello di Macerata Feltria "Raffaello Sanzio";
    

    
      in data 23 dicembre 2024, con delibera di Giunta n. 2016, l'ufficio scolastico regionale per le Marche ha trasmesso una proposta che non prevedeva tale accorpamento e che è stata sottoposta al parere della competente commissione consiliare che si è espressa con parere favorevole nella seduta straordinaria n. 190 del 30 dicembre 2024 (parere n. 226/24), e al consiglio autonomie locali, che si è espresso, anch'esso, con parere favorevole (prot. 9330|30/12/2024|CRMARCHE|P);
    

    
      la proposta, tuttavia, è stata successivamente modificata disponendo il diverso accorpamento di cui sopra;
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      non risultano chiare le ragioni e le motivazioni sottese alla scelta di operare un accorpamento che non tiene conto né dell'importanza dell'autonoma scuola montessoriana a Chiaravalle, né delle intrinseche difficoltà di far convivere nello stesso istituto due metodologie di insegnamento diverse tra loro;
    

    
      l'accorpamento, pur lasciando il nome "Montessori", di fatto, determinerà il sorgere di una scuola "mista", con un collegio dei docenti in maggioranza senza abilitazione montessoriana e che pertanto determinerà la perdita dello "status" acquisito nel tempo e faticosamente mantenuto dall'istituto. Il richiamo inserito nella delibera e relativo alla necessità di salvaguardare l'identità montessoriana diventa pertanto poco più che rituale dal momento che, per legge, spetta al collegio dei docenti e non ai principi di una delibera regionale la determinazione dell'offerta formativa di un istituto scolastico;
    

    
      contrariamente a quanto indicato e auspicato nella delibera, con tale scelta non è stata tutelata in modo adeguato l'offerta formativa montessoriana proprio nell'istituto del comune dove è nata l'illustre pedagogista e costituisce un unicum in Italia di scuola pubblica interamente montessoriana;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      l'intervento normativo della Regione si inserisce in una fase avanzata della finestra temporale dedicata alle iscrizioni per l'anno scolastico 2025/2026 e numerose attività di orientamento sono state già effettuate senza alcuna ipotesi riguardo al disposto accorpamento dei due istituti chiaravallesi;
    

    
      al fine di motivare la contrarietà all'accorpamento degli istituti Montessori e Montalcini sono state comunicate per tempo alle istituzioni regionali le delibere di collegio dei docenti e del consiglio di istituto delle rispettive strutture;
    

    
      dalle determinazioni assunte con la delibera regionale emerge che non sono state prese in considerazione le motivazioni contrarie all'accorpamento dei due istituti comprensivi;
    

    
      secondo l'amministrazione comunale di Chiaravalle "va rilevata l'estemporaneità di un provvedimento preso ad appena un giorno dalla fine del 2024 e dalla scadenza dei termini per le delibere sugli accorpamenti, peraltro in contraddizione rispetto a una precedente bozza del 23 dicembre in cui non si faceva menzione delle scuole di Chiaravalle",
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario reperire ulteriori informazioni relativamente alla scelta operata dalla Giunta della Regione Marche circa l'accorpamento dell'istituto Montessori con l'istituto Montalcini e se, proprio in ragione dell'importanza e rilevanza dell'istituto Montessori di Chiaravalle, non ritenga necessario intervenire, per quanto di competenza, affinché venga disposta la revisione di una delibera che rischia di cancellare la chiara identità montessoriana dell'istituto che insiste proprio nel comune che ha dato i natali all'illustre educatrice e pedagogista.
    

    
      (4-01967)
    

    
      (già 3-01628)
    

    
      LOPREIATO, PIRONDINI, PIRRO, MAZZELLA - Ai Ministri dell'istruzione e del merito e della salute. - Premesso che:
    

    
      la legge n. 67 del 2006 sancisce il diritto di chi vive una condizione di disabilità a non essere discriminato, in particolare nel contesto scolastico, e prevede l'adozione di misure adeguate a garantire l'effettiva inclusione degli studenti disabili, in applicazione dell'articolo 3 della Costituzione;
    

    
      l'articolo 3 della legge n. 104 del 1992 definisce le modalità di integrazione scolastica e il diritto degli studenti con disabilità ad avere il supporto necessario per esercitare pienamente il loro diritto allo studio, incluso il supporto di insegnanti di sostegno, che costituisce una misura essenziale per garantire pari opportunità di apprendimento;
    

    
      la legge prevede espressamente che il diritto all'istruzione degli studenti con disabilità debba essere esercitato senza discriminazioni rispetto agli altri studenti, e che la riduzione del supporto scolastico costituisca una violazione dei diritti costituzionali e un atto discriminatorio nei confronti degli studenti con disabilità;
    

    
      A.S., un ragazzo di 19 anni, affetto da sindrome genetica rara SATB2, che comporta grave disabilità intellettiva, ritardo neurologico e assenza del linguaggio, ha sempre beneficiato di ore di sostegno scolastico pari a 30 ore settimanali durante il suo percorso scolastico, come previsto dalla legge n. 104 del 1992, art. 3, comma 3, e in seguito al riconoscimento definitivo della sua invalidità al 100 per cento;
    

    
      per l'anno scolastico corrente, a partire dal 2025, il dirigente scolastico del liceo scientifico "Elio Vittorini" di Napoli ha comunicato alla famiglia che la copertura di sostegno è stata ridotta a sole 18 ore settimanali, senza fornire adeguate giustificazioni ufficiali e senza che sia stata data una risposta istituzionale alle ripetute richieste di chiarimenti da parte della famiglia;
    

    
      la riduzione delle ore di sostegno ha comportato una grave discriminazione nei confronti del ragazzo, costretto a entrare e uscire dalla scuola a orari distinti rispetto ai compagni, con un evidente danno per la sua integrità fisica, psicologica ed educativa;
    

    
      la famiglia ha segnalato inoltre la mancata attivazione del progetto di assistenza alla comunicazione previsto dal Comune di Napoli, che è essenziale per lui a causa della sua condizione di non-verbale;
    

    
      considerato che:
    

    
      la situazione, a causa della riduzione ingiustificata delle ore di sostegno, configura una violazione dei diritti costituzionali, determinando una discriminazione indiretta (legge n. 67 del 2006) in quanto l'ulteriore disservizio e la riduzione delle ore di sostegno non si sono verificati per gli altri studenti non disabili;
    

    
      la mancata attivazione dei servizi previsti dal Comune di Napoli per l'assistenza alla comunicazione rappresenta un ulteriore aggravamento della condizione discriminatoria a danno del ragazzo, ostacolando il suo diritto all'inclusione e alla partecipazione scolastica;
    

    
      la legge n. 67 del 2006 prevede che ogni discriminazione nei confronti degli studenti con disabilità, e in particolare la riduzione del sostegno scolastico, debba essere rimossa tempestivamente, garantendo il ripristino delle condizioni che consentano a questi studenti di partecipare pienamente e in condizioni di parità all'attività scolastica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza del caso di A.S. e della riduzione delle ore di sostegno scolastico da 30 a 18 ore settimanali, che sta compromettendo il diritto all'istruzione del ragazzo e creando una condizione di discriminazione nei suoi confronti, e se abbiano preso provvedimenti per affrontare la situazione e per evitare che altre situazioni analoghe si verifichino, tutelando i diritti degli studenti disabili e garantendo loro il pieno esercizio del diritto all'istruzione;
    

    
      quali misure urgenti intendano adottare, tenuto conto dell'approssimarsi della fine dell'anno scolastico 2024/2025, per garantire che A.S. possa ricevere il pieno sostegno previsto per la sua condizione in conformità con le leggi nazionali e le sentenze che riconoscono il diritto degli studenti con disabilità ad avere il supporto necessario, sia in termini di ore di sostegno che di attivazione dei servizi complementari, come l'assistenza alla comunicazione;
    

    
      se siano previsti eventuali interventi volti a migliorare l'attuazione della legge n. 67 del 2006, con l'obiettivo di evitare la discriminazione indiretta e garantire la parità di trattamento tra gli studenti disabili e quelli non disabili, anche in relazione alla disponibilità delle risorse per l'insegnamento di sostegno.
    

    
      (4-01968)
    

    
      PATTON, DURNWALDER, SPAGNOLLI, FLORIDIA Aurora - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      come noto, ai sensi del comma 3, dell'articolo 14, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, la pensione "quota 100" non è cumulabile dal primo giorno di decorrenza e fino alla maturazione dei requisiti per la pensione di vecchiaia, con i redditi da lavoro dipendente o autonomo, ad eccezione di quelli derivanti da lavoro autonomo occasionale, nel limite di 5.000 euro lordi annui;
    

    
      nella circolare INPS 11/2019, adottata con il previo assenso del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con nota prot. n. 1003 del 29 gennaio 2019, si chiarisce che "I redditi derivanti da qualsiasi attività lavorativa svolta, anche all'estero, successivamente alla decorrenza della pensione e fino alla data di perfezionamento della pensione di vecchiaia prevista nella gestione a carico della quale è stata liquidata la "pensione quota 100", comportano la sospensione dell'erogazione del trattamento pensionistico nell'anno di produzione dei predetti redditi";
    

    
      con la successiva circolare 117/2019 l'Istituto ha precisato che con la sospensione si produce anche il recupero dei ratei di pensione già corrisposti, appellandosi al principio enunciato dall'articolo 2033 del codice civile;
    

    
      considerato che:
    

    
      a partire dall'entrata in vigore delle disposizioni citate e della relativa prassi applicativa, sono emersi numerosi casi di lavoratori che, pur avendo svolto attività per periodi molto brevi o per importi economici modesti, senza ricorrere al lavoro nero, si sono visti chiedere la restituzione dell'intero ammontare delle somme pensionistiche percepite nel medesimo anno;
    

    
      la questione è già stata oggetto di diversi atti di sindacato ispettivo e di proposte emendative, volte a correggere gli aspetti più problematici della citata disposizione del decreto-legge n. 4 del 2019, senza che, tuttavia, a tutt'oggi sia stata individuata una soluzione normativa adeguata;
    

    
      diversi tribunali italiani, tra cui recentemente la Corte d'appello di Trento e il Tribunale di Rovereto, hanno accolto i ricorsi dei pensionati inibendo la richiesta di restituzione degli importi pensionistici percepiti;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      stante la rilevanza sociale delle misure in questione, è di tutta evidenza che non è nell'interesse dei lavoratori né delle amministrazioni pubbliche doversi orientare in ragione dell'occasionalità dei vari pronunciamenti giurisprudenziali;
    

    
      per garantire una maggiore proporzionalità tra il mancato rispetto della norma e gli effetti di recupero sulle pensioni, a parere degli interroganti, si rende necessario un apposito intervento normativo specifico volto a chiarire che la restituzione degli importi percepiti a titolo di assegno previdenziale debba intendersi applicabile esclusivamente ai mesi in cui il beneficiario ha percepito redditi da lavoro dipendente o autonomo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali urgenti iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di risolvere la questione sinteticamente esposta, attraverso un confronto aperto con le competenti commissioni parlamentari e le organizzazioni di rappresentanza dei lavoratori, anche rendendo pubblici i contenuti degli atti con cui il Ministero, con particolare riguardo per la citata nota n. 1003 del 29 gennaio 2019, aveva espresso il proprio assenso ai criteri applicativi adottati dall'amministrazione competente;
    

    
      quanti pensionati, beneficiari di "quota 100" e delle successive quote, siano finora stati coinvolti nei procedimenti di sospensione e restituzione dei trattamenti pensionistici ai sensi dell'articolo 14, comma 3, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4.
    

    
      (4-01969)
    

    
      DE CRISTOFARO - Ai Ministri dell'ambiente e della sicurezza energetica, della cultura e delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      il progetto del "parco del mare" nel municipio X di Roma è stato finanziato tramite il fondo europeo di sviluppo regionale e i progettisti hanno 90 giorni, a partire da marzo 2025, per sviluppare il progetto;
    

    
      i progettisti si sono costituiti in un'associazione temporanea di imprese denominata "Abacus";
    

    
      una parte del progetto prevede la realizzazione di parcheggi nelle aree di via Ugolino Vivaldi, via dei Sandolini e via Leopoldo Ori, le quali sono di alta valenza ambientale;
    

    
      l'area compresa tra via Vivaldi e via dei Sandolini è demaniale e risulta non essere stata ceduta;
    

    
      considerato che:
    

    
      queste aree, secondo studi ambientali e botanici, sono di notevole importanza ecologica, con presenza di vegetazione protetta da normative regionali e comunitarie;
    

    
      l'area di via Vivaldi e via dei Sandolini è caratterizzata da vegetazione di macchia e prateria retrodunale, che ospita specie botaniche rare e di valore ecologico elevato, tutelate dalla legge regionale n. 61 del 1974 e dalla direttiva 92/43/CEE;
    

    
      la presenza di un ecosistema in stato di conservazione, ma minacciato dal degrado urbano, ha portato gli esperti a sottolineare l'importanza di preservare queste aree come connessione ecologica tra la riserva del litorale romano e le aree naturali circostanti;
    

    
      ritenuto che queste vestigia di vegetazione litoranea rappresentano il tassello mancante di un corridoio ecosistemico fra le praterie di un litorale deltizio e la retrostante foresta sublitoranea e tale area risulterebbe quanto mai opportuna anche per il suo posizionamento in un territorio intensamente trasformato dall'urbanizzazione,
    

    
      si chiede di sapere,
    

    
      se le aree individuate per la realizzazione di parcheggi (via Vivaldi, via dei Sandolini, via Ori) siano state oggetto di autorizzazioni da parte delle autorità competenti in materia di tutela ambientale, considerando il loro valore ecologico e la normativa vigente;
    

    
      se siano stati svolti studi di impatto ambientale specifici per il progetto del "parco del mare", in particolare per le aree ad alta valenza ecologica, e se sia stata presa in considerazione la possibilità di destinare queste aree alla protezione ambientale, invece che a parcheggi;
    

    
      se l'area tra via Vivaldi e via dei Sandolini, appartenente al demanio dello Stato, sia stata oggetto di cessione o autorizzazione all'uso pubblico, o se esistano vincoli legali che impediscono la sua trasformazione in parcheggi o altre opere;
    

    
      se la Soprintendenza archeologica e paesaggistica di Roma e gli enti competenti sulla gestione della riserva naturale statale del litorale romano abbiano espresso parere favorevole o abbiano posto delle riserve sul progetto, in particolare per quanto riguarda le aree di interesse ecologico;
    

    
      quali provvedimenti siano previsti per garantire la tutela delle aree naturali e la loro valorizzazione, in linea con le normative di tutela paesaggistica e ambientale, prima che vengano avviati i lavori di urbanizzazione;
    

    
      se sia stata presa in considerazione la creazione di un'area osservatorio per il monitoraggio del dinamismo della vegetazione, dato che la sua istituzione potrebbe contribuire al patrimonio conoscitivo e divulgativo sul valore naturale dell'area del litorale romano, sfruttando i legami culturali legati alla colonizzazione umana di quest'area costiera;
    

    
      se i Ministri in indirizzo non vogliano procedere a una valutazione pubblica e trasparente sull'impatto ecologico del progetto, con l'inclusione della comunità scientifica, e la proposta di soluzioni alternative per l'utilizzo delle aree naturali, qualora venissero giudicate incompatibili con l'installazione di parcheggi.
    

    
      (4-01970)
    

    
      FURLAN, PAITA, RENZI, SBROLLINI, BORGHI Enrico, MUSOLINO, FREGOLENT, SCALFAROTTO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      il turismo rappresenta una risorsa fondamentale per l'economia della Liguria e, mai come oggi, è essenziale tutelare le imprese che operano in questo settore, già duramente provate dalle crisi di questi ultimi anni;
    

    
      nei giorni scorsi sono state rese note le modifiche alla circolazione ferroviaria sulla tratta ferroviaria Milano-Genova, legate ai lavori di manutenzione e ristrutturazione del ponte ferroviario sul Po a Bressana Bottarone, previsti dal 21 luglio al 31 agosto 2025: la scelta di un periodo che coincide con un forte afflusso turistico nella regione rischia di generare disservizi e danni economici agli operatori;
    

    
      la Confcommercio di Genova, in una nota, ha espresso preoccupazione per le possibili ricadute sulla stagione estiva, sottolineando come, sebbene si tratti di interventi di manutenzione e ristrutturazione per garantire la sicurezza e l'efficienza delle infrastrutture ferroviarie, il periodo scelto per l'interruzione della linea ferroviaria, ossia della piena alta stagione estiva, desti grande preoccupazione per le inevitabili ripercussioni negative sul settore turistico e commerciale: nel medesimo documento, infatti, è stata rappresentato come il blocco della tratta ferroviaria, che comporterà tempi di percorrenza fino a 180 minuti per i collegamenti tra Milano e Genova, rappresenti un ostacolo significativo per i flussi turistici, soprattutto considerando che molte delle località costiere liguri sono frequentate proprio da visitatori provenienti dall'area lombarda e dal resto del nord Italia; di fatto, a causa delle difficoltà nei collegamenti, si paventa il rischio di compromettere la stagione turistica in modo irreparabile, penalizzando alberghi, ristoranti, attività commerciali e tutto l'indotto economico che ruota attorno al turismo;
    

    
      Confcommercio chiede di intervenire con un rafforzamento della tratta per ridurre i ritardi di percorrenza e con uno sconto sui biglietti verso Genova per incentivare l'afflusso turistico e compensare, almeno parzialmente, il disagio dovuti ai lavori;
    

    
      appare necessario che il Ministro in indirizzo si attivi al fine di adottare misure economiche volte a compensare i disagi che i pendolari e cittadini saranno costretti a subire nel percorso ferroviario Milano-Genova durante il periodo estivo, con l'obiettivo, inoltre, di evitare che il settore turistico della Liguria possa subire un grave contraccolpo legato alla diminuzione del turismo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali iniziative di competenza intenda adottare per evitare che i lavori di ristrutturazione della rete ferroviaria Milano-Genova in alta stagione estiva possano avere una drammatica ricaduta per gli operatori turistici ed economici;
    

    
      se non ritenga di adottare iniziative volte ad applicare riduzioni di prezzo dei biglietti per le tratte interessate ai fini di compensare almeno parzialmente gli inevitabili rallentamenti patiti dagli utenti.
    

    
      (4-01971)
    

    
      CUCCHI - Ai Ministri della difesa e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      come si apprende da notizie di stampa, giovedì 27 marzo 2025 nel quartiere San Lorenzo di Roma un uomo è stato arrestato, in flagranza di reato, dopo essere stato rincorso dai Carabinieri;
    

    
      a destare particolare scalpore sono le modalità con le quali è avvenuto l'arresto. In particolare è accaduto che la giornalista Isabella De Silvestro, che si trovava sulla scena, ha filmato e pubblicato i video dai quali si vede che l'uomo inseguito sarebbe stato disarmato, scalzo e appariva malfermo sulle gambe e che un carabiniere l'avrebbe spinto con violenza provocandone la caduta tra due macchine e successivamente, racconta la giornalista, avrebbe iniziato a prenderlo a calci e pugni;
    

    
      la giornalista ha poi raccontato che l'uomo, una volta a terra, non abbia opposto resistenza e che facesse fatica a respirare, riuscendo solo a emettere dei rantoli. Sembrerebbe che De Silvestro abbia chiesto di chiamare un'ambulanza per poter aiutare l'uomo in evidente difficoltà, ma che i Carabinieri abbiano deciso di far intervenire un'altra volante;
    

    
      inoltre, dopo aver chiesto i documenti alla giornalista, i Carabinieri le avrebbero intimato di non diffondere il video per non incorrere in una denuncia "per violazione della privacy";
    

    
      considerato che:
    

    
      dall'inizio della XIX Legislatura l'interrogante ha presentato ben sette interrogazioni riguardanti i metodi violenti nelle operazioni di Polizia e Carabinieri (atti di sindacato ispettivo numeri: 3-00740, 4-00407, 4-00408, 4-00487, 4-00892, 4-01589, 4-01772);
    

    
      inoltre, con frequenza crescente gli organi di stampa riportano casi (spesso supportati da riprese video diffuse sui social) di arresti o fermi eseguiti dalle forze dell'ordine con modalità esorbitanti rispetto a quelle ordinamentali consentite e spesso caratterizzati da un impiego abnorme e sproporzionato della forza fisica. Sembra quindi evidente all'interrogante che si stia consolidando nelle forze dell'ordine la consuetudine ad adottare un modus operandi aggressivo che si pone in contrasto con la normativa costituzionale e penale vigente in materia di modalità di impiego della forza pubblica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni i Ministri in indirizzo intendano mettere in atto per far luce sulla vicenda;
    

    
      se, a seguito delle numerose denunce di condotte ingiustificatamente violente tenute da appartenenti alle forze dell'ordine, non intendano prendere in seria considerazione l'introduzione di bodycam e numeri identificativi, anche per tutelare la maggior parte del personale delle forze dell'ordine che opera rispettando la legge e i valori a fondamento della divisa che indossano.
    

    
      (4-01972)
    

    
      CUCCHI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      l'interrogante è venuta a conoscenza delle ripetute segnalazioni del Sindacato finanzieri democratici, che denunciano le spiacevoli situazioni che si verificano nella scuola ispettori e sovrintendenti della Guardia di finanza de L'Aquila;
    

    
      sembrerebbe che un numero sempre maggiore di giovani allievi decidano di interrompere prima del tempo il loro percorso di formazione per le condizioni di forte stress a cui sono sottoposti;
    

    
      sembrerebbe che gli allievi e le allieve siano sottoposti a vessazioni fisiche e psicologiche come la privazione del sonno, le docce fredde, il permesso di bere un solo bicchiere d'acqua durante tutta la giornata e l'impossibilità di permettersi una normale igiene personale a causa di tempi organizzativi o addestrativi;
    

    
      su una chat pubblica, un'allieva che ha abbandonato la scuola, in data 28 febbraio 2025 scrive cose agghiaccianti come "Non sono solo i primi tre mesi ad essere duri con regole da campo di concentramento, ma è tutto il primo anno che è così poi dopo i tre mesi non ci sono libere uscite significa che in 24 ore di tempo tu devi solamente marciare e chiedere il permesso, anche per respirare. Non esistono momenti di scambio con i colleghi, momenti di aggregazione è vietato anche guardarsi negli occhi figuriamoci parlare". E continua: "Mi hanno fatto marciare con il ciclo, non mi hanno dato la possibilità di andare in bagno e ho marciato fin quando il sangue non mi scorreva sugli scarponi";
    

    
      inoltre, viene segnalato dall'interrogante che nelle ultime settimane una persona ha anche tentato il suicidio;
    

    
      considerato che:
    

    
      sembrerebbe che il 10 per cento dei frequentanti del corso allievi ispettori de L'Aquila ha rinunciato a proseguire l'addestramento;
    

    
      l'obiettivo primario della scuola sottoufficiali dovrebbe essere quello di formare nuovi operatori di polizia finanziaria, tributaria e giudiziaria nel rispetto dei diritti costituzionali e umani;
    

    
      ai sensi del decreto legislativo n. 81 del 2008 gli "allievi" sono a tutti gli effetti "lavoratori" e va garantito loro un luogo di lavoro che tuteli anche l'aspetto psichico e morale e si deve assicurare a tutti un congruo periodo di riposo e di serenità per il recupero;
    

    
      ad agosto 2024 alcuni esponenti delle forze di opposizione del Senato hanno presentato ai Ministri in indirizzo l'atto di sindacato ispettivo 3-01303 in cui si evidenzia come nella stessa scuola ci siano stati casi di violenza sessuale nei confronti di alcune allieve,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza delle condizioni degradanti e degli atti di violenza a cui sono sottoposti gli allievi e le allieve della scuola sottoufficiali de L'Aquila;
    

    
      quali azioni intendano assumere per verificare le condizioni lavorative degli allievi e delle allieve e come intendano attivarsi per quanto di propria competenza per garantire il rispetto dei loro diritti fondamentali e un ambiente di lavoro sano e dignitoso.
    

    
      (4-01973)
    

    
      Risoluzioni in commissione
    

    
      LIRIS, DAMIANI, BORGHI Claudio, SALVITTI - La 5ª Commissione,
    

    
      premesso che:
    

    
      ai sensi degli articoli 7 e 10 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Governo è tenuto a presentare alle Camere, entro il 10 aprile di ogni anno, per le conseguenti deliberazioni parlamentari, il Documento di economia e finanza, che costituisce il documento di riferimento per la programmazione economica e finanziaria nazionale;
    

    
      la prima e la terza sezione del Documento di economia e finanza recano, rispettivamente, lo schema del Programma di stabilità, per la definizione degli obiettivi programmatici per l'anno di riferimento e il triennio successivo, e lo schema del Programma nazionale di riforma, per l'indicazione delle riforme da realizzare per il raggiungimento degli obiettivi di crescita, occupazione e competitività;
    

    
      il Programma di stabilità e il Programma nazionale di riforma costituiscono i documenti programmatici di riferimento nell'ambito della previgente disciplina della governance economica europea e, ai sensi dell'articolo 9, comma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono presentati al Consiglio dell'Unione europea e alla Commissione europea entro il 30 aprile di ogni anno e comunque nei termini e con le modalità previsti dal Codice di condotta sull'attuazione del Patto di stabilità e crescita;
    

    
      la riforma delle regole della governance economica europea, realizzata a seguito dell'entrata in vigore del regolamento (UE) 2024/1263 del Parlamento europeo e del Consiglio, del regolamento (UE) 2024/1264 del Consiglio e della direttiva (UE) 2024/1265 del Consiglio del 29 aprile 2024, ha modificato l'impostazione della programmazione economica degli Stati membri dell'Unione europea e gli strumenti utilizzati a tal fine;
    

    
      in particolare, la nuova normativa europea recata dal regolamento (UE) 2024/1263, relativo al coordinamento efficace delle politiche economiche e alla sorveglianza di bilancio multilaterale, nel riformare la disciplina del "braccio preventivo" del Patto di stabilità e crescita, ha introdotto il Piano strutturale di bilancio di medio termine, contenente gli impegni dello Stato membro in materia di bilancio, di riforme e di investimenti, che copre un periodo di quattro o cinque anni a seconda della durata della Legislatura del medesimo Stato membro;
    

    
      nell'ambito del Piano strutturale di bilancio di medio termine, lo Stato membro assicura il rispetto del percorso della spesa netta definito a partire da una traiettoria di riferimento, basata su un'analisi di sostenibilità del debito specifica per ciascuno Stato membro;
    

    
      il percorso della spesa netta, indicato nel Piano strutturale di bilancio di medio termine, è definito anche in base alla durata del periodo di aggiustamento, che può essere esteso a sette anni qualora lo Stato membro si impegni a garantire la realizzazione di riforme e di investimenti che soddisfino i criteri di cui all'articolo 14 del regolamento (UE) 2024/1263;
    

    
      il Consiglio, preso atto della valutazione da parte della Commissione europea, ha accolto con favore il Piano strutturale di bilancio di medio termine 2025-2029 dell'Italia, approvato, in data 9 ottobre 2024, con risoluzioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;
    

    
      l'articolo 21 del regolamento (UE) 2024/1263 prevede che ciascuno Stato membro presenti alla Commissione europea, entro il 30 aprile di ogni anno, una relazione annuale sui progressi compiuti nell'attuazione del percorso della spesa netta stabilito dal Consiglio, nell'attuazione delle riforme e degli investimenti di più ampia portata nel contesto del semestre europeo e, eventualmente, nell'attuazione dell'insieme di riforme e investimenti che giustificano una proroga del periodo di aggiustamento;
    

    
      in attesa della revisione del Codice di condotta sull'attuazione del Patto di stabilità e crescita, la comunicazione della Commissione europea C/2024/3975 del 21 giugno 2024, recante orientamenti per gli Stati membri sugli obblighi di informazione per i piani strutturali di bilancio di medio termine e per le relazioni annuali sui progressi compiuti, specifica i contenuti e l'orizzonte di riferimento di tali documenti;
    

    
      all'esito dell'indagine conoscitiva sulle prospettive di riforma delle procedure di programmazione economica e finanziaria e di bilancio in relazione alla nuova governance economica europea, svolta in forma congiunta dalle Commissioni Bilancio della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, è stato costituito un gruppo di lavoro sulla riforma della normativa di contabilità e finanza pubblica, incaricato di svolgere l'istruttoria finalizzata alla definizione dei contenuti dei progetti di legge di iniziativa parlamentare, volti a modificare le disposizioni della legge 24 dicembre 2012, n. 243, e della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
    

    
      nelle more del completamento dell'istruttoria del gruppo di lavoro e del successivo avvio dell'iter delle predette proposte legislative, si rende necessario definire la disciplina da applicare al documento nazionale di finanza pubblica che le Camere saranno chiamate a esaminare nel mese di aprile 2025, tenendo conto delle innovazioni introdotte dalle nuove regole di governance economica europea;
    

    
      ritenuto che, ai fini delle deliberazioni parlamentari sul predetto documento, dovrebbero trovare applicazione le procedure attualmente previste per l'esame del Documento di economia e finanza, ai sensi dell'articolo 118-bis del Regolamento della Camera dei deputati e dell'articolo 125-bis del Regolamento del Senato,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a trasmettere alle Camere, entro il 10 aprile 2025, ai fini delle conseguenti deliberazioni parlamentari, in luogo del Documento di economia e finanza, un documento contenente due sezioni tra loro integrate, recanti:
    

    
      a) le informazioni richieste per la relazione annuale sui progressi compiuti dall'articolo 21 del regolamento (UE) 2024/1263 del Parlamento europeo e del Consiglio, nonché dalla comunicazione della Commissione europea C/2024/3975 del 21 giugno 2024;
    

    
      b) i contenuti di cui all'articolo 10, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non inclusi nello schema della relazione annuale sui progressi compiuti di cui alla lettera a), in particolare:
    

    
      i. l'analisi del conto economico e del conto di cassa delle amministrazioni pubbliche nell'anno 2024;
    

    
      ii. le previsioni tendenziali a legislazione vigente, riferite all'orizzonte 2025-2027, del quadro macroeconomico, dei flussi di entrata e di uscita del conto economico delle amministrazioni pubbliche e del conto di cassa delle amministrazioni pubbliche, articolate per sottosettori, e le medesime informazioni relative all'anno 2028, che saranno aggiornate nel successivo documento autunnale; le previsioni relative al debito delle amministrazioni pubbliche, i saldi nominali e strutturali, le risorse destinate allo sviluppo delle aree sottoutilizzate, con evidenziazione dei fondi nazionali addizionali, nonché i criteri di formulazione delle suddette previsioni tendenziali attualmente contenuti nella nota metodologica di cui all'articolo 10, comma 4, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
    

    
      iii. un'indicazione delle risorse necessarie a finanziare le politiche in essere che il Governo, allo stato, intende confermare;
    

    
      iv. le previsioni tendenziali del saldo di cassa del settore statale;
    

    
      v. le relative informazioni di dettaglio sui risultati e sulle previsioni dei conti dei principali settori di spesa, con particolare riferimento a quelli relativi al pubblico impiego, alla protezione sociale e alla sanità;
    

    
      vi. elementi utili, a mostrare la coerenza tra il conto economico delle amministrazioni pubbliche e il percorso di spesa netta stabilito nel Piano strutturale di bilancio di medio termine 2025-2029;
    

    
      2) a prevedere che i documenti attualmente allegati al Documento di economia e finanza ai sensi della legislazione vigente siano presentati in allegato al documento di cui al n. 1, ad eccezione dell'allegato relativo all'andamento, nell'ultimo triennio, degli indicatori di benessere equo e sostenibile, di cui all'articolo 10, comma 10-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, da trasmettere alle Camere in allegato al documento di programmazione da presentare in occasione della sessione autunnale 2025;
    

    
      3) in attesa della revisione della normativa in materia di contabilità e finanza pubblica, a valutare se sia necessario aggiornare, nel documento di cui al n. 1, l'indicazione dei provvedimenti collegati alla manovra di bilancio.
    

    
      (7-00020)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1ª Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione):
    

    
      3-01776 del senatore Verini, sulla possibile chiusura del Reparto prevenzione crimine di Perugia;
    

    
      3-01781 del senatore Sensi ed altri, sulla situazione dell'agenzia di stampa "Dire";
    

    
      2ª Commissione permanente (Giustizia):
    

    
      3-01784 del senatore Martella ed altri, sull'emergenza del sovraffollamento nelle carceri venete;
    

    
      9ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare):
    

    
      3-01783 dei senatori Martella e Manca, sulla crisi degli stabilimenti di Copparo e Castelfranco Veneto della Berco;
    

    
      10ª Commissione permanente (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale):
    

    
      3-01793 del senatore Sensi ed altri, sul ridimensionamento del centro di salute mentale di Velletri e Lariano in provincia di Roma.
    

    
      Risoluzioni da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 50 del Regolamento, la seguente risoluzione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      5ª Commissione permanente (Programmazione economica, bilancio):
    

    
      7-00020, del senatore Liris ed altri, sul contenuto del documento in materia di finanza pubblica da trasmettere alle Camere nel mese di aprile 2025.
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      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente RONZULLI
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,38).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      STEFANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 3 aprile.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che in data 7 aprile 2025 è stato presentato il seguente disegno di legge:
    

    
      dal Presidente del Consiglio dei ministri, dal Ministro dell'istruzione e del merito, dal Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione e dal Ministro del turismo
    

    
      «Conversione in legge del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45, recante ulteriori disposizioni urgenti in materia di attuazione delle misure del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per l'avvio dell'anno scolastico 2025/2026» (1445).
    

    
      Discussione e approvazione del disegno di legge:
    

    
      
(1322)
 
Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria
 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Collegato alla manovra finanziaria) (Votazione finale qualificata, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale) (ore 16,41)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1322, già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Il relatore, senatore Berrino, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      BERRINO, relatore. Signor Presidente, rappresentante del Governo, il disegno di legge n. 1322, che è già stato votato dalla Camera, è frutto e sintesi di un ampio lavoro che è stato portato avanti per andare incontro alle richieste, anche pressanti, di una grande platea di servitori dello Stato che hanno subito in questi anni gravissime lesioni in merito alle loro rivendicazioni.
    

    
      Oggi con il voto del Senato su questo disegno di legge colmiamo finalmente le lacune legislative di fronte a uomini e donne responsabili, tra cui molti - dobbiamo ricordarlo - hanno continuato a lavorare anche durante il difficile periodo del Covid, così come molti altri, ma senza alcuna tutela previdenziale e assistenziale, di fronte - questo devo dirlo - all'intera collettività e con rilievi che sono stati posti proprio all'Italia dalla Comunità europea.
    

    
      Come ha giustamente già detto il Presidente, il disegno di legge n. 1322 è collegato alla manovra finanziaria ed è già stato approvato dalla Camera. Si sottolinea che tale intervento si propone anche di rispondere ai rilievi formulati dalla Commissione europea all'Italia con l'apertura della procedura di infrazione n. 4081 del 2016 per la violazione dei diritti dei lavoratori e dei magistrati onorari relativi al trattamento previdenziale di questi ultimi. Su alcuni aspetti oggetto di contestazione era peraltro intervenuto l'articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2024, n. 131, già convertito nella legge n. 166 del 2024, che ha introdotto disposizioni urgenti per l'attuazione di obblighi derivanti da atti dell'Unione europea e da procedure di infrazione e per infrazione pendenti nei confronti dello Stato italiano.
    

    
      Passando all'esame del provvedimento, il disegno di legge governativo, che non è stato modificato nel corso dell'esame in Commissione, si compone di 4 articoli. L'articolo 1, comma 1, lettera a), innova le previsioni relative al regime di incompatibilità con le funzioni di magistrato onorario, disciplinato dall'articolo 5 del decreto legislativo n. 116 del 2017, stabilendo che la causa di incompatibilità inerente all'esercizio di attività professionale prestata in favore di imprese di assicurazione bancaria o di intermediazione finanziaria che operano nel circondario in cui il giudice di pace esercita le funzioni giudiziarie, trova applicazione nei confronti di coloro che, nei cinque anni precedenti alla presentazione della domanda di cui al successivo articolo 6, abbiano esercitato in maniera abituale e prevalente la professione di avvocato per conto degli istituti e delle imprese citate.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera b), introdotto nel corso dell'esame presso la Camera, modifica il comma 3 dell'articolo 8 del decreto legislativo n. 116 del 2017, che reca disposizioni in materia di coordinamento e organizzazione dell'Ufficio del giudice di pace, prevedendo che il Presidente del tribunale possa avvalersi, nello svolgimento dei predetti compiti, anche di uno o più giudici onorari di pace, oltre che dei giudici professionali.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera c), modifica l'articolo 29 del decreto legislativo n. 116 del 2017, intervenendo sulla disciplina del rapporto di lavoro della magistratura onoraria tramite l'inserimento di norme in materia di esclusività delle funzioni, cessazione dal servizio e applicazione ai magistrati onorari del contratto collettivo nazionale di lavoro, comparto funzioni centrali, per quanto riguarda permessi, assenze e congedi.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera d), modificato nel corso dell'esame presso la Camera, introduce nel decreto legislativo n. 116 i nuovi articoli 29-bis e 29-ter in materia rispettivamente di impegno dei magistrati onorari confermati e di incompatibilità.
    

    
      In particolare, l'articolo 29-bis si compone di due commi, in cui, oltre ad affidare al presidente del tribunale o al procuratore della Repubblica presso il tribunale, la definizione del programma di lavoro dei magistrati onorari, si distingue l'impegno lavorativo richiesto ai magistrati che abbiano optato per il regime di esclusività delle funzioni, equivalente a trentasei ore settimanali, e quello richiesto ai magistrati che non abbiano esercitato tale opzione che risulta di sedici ore a settimana.
    

    
      L'articolo 29-ter del decreto legislativo n. 116 prevede alcune novità per i magistrati confermati che abbiano optato per il regime di esclusività: non possono svolgere le funzioni in uffici giudiziari compresi nel circondario del tribunale nel quale esercitano la professione forense il coniuge, i conviventi o la persona unita civilmente, i parenti fino al secondo grado o gli affini entro il primo grado; non possono essere assegnati allo stesso ufficio giudiziario nel quale esercitano la funzione di magistrato onorario i coniugi, i conviventi, la persona unita civilmente, i parenti fino al secondo grado o gli affini entro il primo grado. Ad essi si applicano cause di incompatibilità stabilite dagli articoli 18 e 19 di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera e), come modificato durante l'esame presso l'altro ramo del Parlamento, interviene sulla disciplina relativa ai compiti e alle funzioni dei giudici e dei vice procuratori onorari confermati, sostituendo integralmente l'articolo 30 del decreto legislativo n. 116. In primo luogo, la nuova disposizione prevede che ai magistrati onorari che esercitavano le funzioni di giudice di pace continuino a essere assegnate tutte le funzioni attribuite dalla legge ai giudici di pace. In secondo luogo, è stabilito che ai giudici onorari di tribunale confermati che sono impiegati nell'ufficio per il processo o nell'ufficio di collaborazione del procuratore della Repubblica siano assegnate la trattazione e la definizione con funzioni monocratiche di tutti i procedimenti civili e penali, ad eccezione di quelli non assegnati al giudice di pace, ai sensi dei commi 4 e 5 dell'articolo 30.
    

    
      La norma in esame chiarisce inoltre che l'applicazione dei magistrati onorari confermati al collegio è ammessa solo qualora ricorrano esigenze temporanee o situazioni emergenziali, salvo che per procedimenti inerenti a specifiche materie determinate dalla legge. Ai magistrati onorari che alla data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 116 esercitavano le funzioni di vice procuratore onorario si applicano gli articoli 16 e 17.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera f), alla luce delle modifiche attuate nel corso dell'esame presso la Camera, introduce nel decreto legislativo, agli articoli da 30-bis a 30-septies, disposizioni in materia di destinazioni in supplenza, nei casi di assenza o impedimento dei magistrati professionali, limitatamente a eccezionali esigenze di servizio, di disciplina delle ferie, di trattamenti a domanda dei magistrati onorari. Nello specifico, i magistrati onorari possono essere sia destinati a compiti di supplenza dei magistrati assenti o impediti, se è previsto nell'ambito delle tabelle organizzative dell'ufficio e nelle stesse sono determinati i criteri per l'individuazione dei giudici onorari da destinare in supplenza, sia assegnati con provvedimento del presidente del tribunale in supplenza presso l'ufficio del giudice di pace del circondario.
    

    
      Ai sensi del nuovo articolo 30-ter, i magistrati onorari confermati non prestano servizio nel periodo feriale dal 1° al 31 agosto di ciascun anno, salvo che ricorrano specifiche esigenze d'ufficio. Tuttavia, se il magistrato onorario ha svolto le sue funzioni durante tale mese, costui ha il diritto di non prestare attività per un corrispondente numero di giorni nel periodo ordinario.
    

    
      L'articolo 30-quater, introdotto dal disegno di legge in esame, disciplina il trasferimento dei magistrati onorari confermati, stabilendo che coloro che esercitano le funzioni di giudice di pace possano essere assegnati, a domanda, ad una sede diversa da quella cui risultino assegnati purché la sede richiesta presenti una scopertura.
    

    
      Il nuovo articolo 30-quinquies delinea una procedura di valutazione, a cadenza quadriennale, articolata in due fasi, diretta a confermare la permanenza dell'idoneità professionale dei magistrati onorari confermati. Tale giudizio viene trasmesso al Consiglio superiore della magistratura e deve essere motivato in caso di non idoneità.
    

    
      L'articolo 30-sexies regola il regime disciplinare, prevedendo una graduazione delle sanzioni a fronte delle violazioni dei doveri inerenti alle funzioni. Ad esempio, in caso di grave inadempimento agli impegni assunti è prevista la sanzione della decadenza, mentre nelle ipotesi di minore gravità possono essere disposti, in ragione della concreta rilevanza del fatto, l'ammonimento o la sospensione del magistrato dall'esercizio delle funzioni per la durata massima di un anno.
    

    
      Infine, la lettera f) introduce l'articolo 30-septies, secondo il quale l'incarico dei magistrati onorari confermati può essere temporaneamente sospeso a domanda e senza diritto ad alcun trattamento economico per consentire lo svolgimento di attività incompatibili con l'esercizio delle funzioni giudiziarie onorarie.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera g), dispone che ai magistrati onorari in servizio alla data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 116 continuino ad applicarsi le disposizioni in materia di funzioni e compiti dei magistrati onorari in servizio, di cui all'articolo 30 del medesimo decreto legislativo, nel testo vigente alla data del 31 dicembre 2021.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera h), reca disposizioni in materia di regime retributivo, previdenziale e fiscale per i magistrati onorari del ruolo ad esaurimento confermati, tramite l'introduzione nel decreto legislativo n. 116 degli articoli 31-bis, 31-ter e 31-quater. Nello specifico, è previsto un compenso definito in via autonoma sia per i magistrati che abbiano optato per l'esercizio in via esclusiva delle funzioni, sia per quelli che esercitano tali funzioni in via non esclusiva. Tale compenso viene qualificato ai fini fiscali come reddito assimilato al reddito da lavoro dipendente.
    

    
      L'articolo 1, comma 2, inserito dalla Camera dei deputati, reca due modifiche formali dell'articolo 50 del Testo unico delle imposte sui redditi.
    

    
      L'articolo 2, modificato nel corso dell'esame presso la Camera, disciplina la possibilità per il CSM di bandire ulteriori procedure valutative qualora all'esito delle precedenti procedure dovessero residuare risorse finanziarie disponibili, nonché la rimessione nei termini per la richiesta di conferma a favore dei magistrati onorari non confermati per mancata presentazione della domanda.
    

    
      L'articolo 3, in considerazione delle modifiche effettuate nell'esame presso l'altro ramo del Parlamento, reca disposizioni transitorie in materia di autorizzazione all'esercizio delle funzioni per i magistrati onorari, che sono pubblici dipendenti, e di termine per l'adesione al regime di esclusività delle funzioni onorarie. Costoro devono chiedere autorizzazione, di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; qualora venga rilasciata in favore dei magistrati onorari che abbiano optato per i regimi di esclusività, questi ultimi sono collocati in aspettativa senza assegni con diritto al mantenimento della qualifica.
    

    
      Infine, l'articolo 4 del disegno di legge in esame dispone l'autorizzazione di spesa necessaria alla copertura degli oneri derivanti dal provvedimento. In particolare, è prevista una clausola di invarianza finanziaria che prevede che dall'attuazione del provvedimento non debbano derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Durante l'esame in Commissione - come ricordato - non sono state approvate modifiche al testo del provvedimento. Devo tuttavia segnalare che è stato accolto dal Governo, in una riformulazione, l'ordine del giorno G/1322/12/2 (testo 2), che impegna l'Esecutivo a valutare l'opportunità, in presenza di valutazioni positive, di riconoscere una progressione anche economica ai magistrati onorari. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Musolino. Ne ha facoltà.
    

    
      MUSOLINO (IV-C-RE). Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, rappresentanti del Governo, il provvedimento in esame scaturisce da una censura mossa dalla Corte di giustizia dell'Unione europea che aveva fatto una segnalazione e aperto una procedura d'infrazione contro l'Italia con riferimento alla situazione della magistratura onoraria, richiamando il legislatore italiano a porre fine a una sperequazione e a un trattamento deteriore di cui erano destinatari i giudici di pace.
    

    
      Il Governo, in più tappe e con un avvicinamento progressivo (già alcune disposizioni erano state adottate in precedenza), ha cercato di ascoltare e dare una soluzione all'accorato appello della magistratura onoraria, introducendo queste disposizioni, dalla cui lettura emergono dei chiaroscuri. Su alcune cose continuiamo a pensare che questo Governo difetti di una capacità di concretizzazione delle sue risposte: parte bene, ma - non si sa perché - è come se non riuscisse mai a finalizzare il suo risultato in maniera completa e compiuta.
    

    
      Perché dico questo? Innanzitutto rivolgiamo alla magistratura onoraria un sentito ringraziamento per quello che fa e per come svolge la funzione giurisdizionale (Applausi), perché ben il 40 per cento del contenzioso civile grava sulle spalle dei giudici di pace, e anche il contenzioso penale dei reati minori in gran parte è comunque gestito da loro. Sulla magistratura onoraria, la cosiddetta giustizia di prossimità, c'è quindi un impatto fortissimo: è la risposta dello Stato alle istanze del cittadino e, pertanto, non va sottovalutata, né va pensato che sia una magistratura di serie B. Prendere atto di questa situazione e introdurre una serie di correttivi e di risposte sicuramente sono fatti meritori.
    

    
      È come poi si arriva alle risposte e alle soluzioni adottate che lascia sempre un po' l'amaro in bocca. Dico questo perché creiamo un ruolo a esaurimento per i giudici di pace che già esercitano questa funzione, però diciamo che devono essere comunque sottoposti a un giudizio di idoneità per mantenere il ruolo che svolgono. Non si capisce perché: se lo stanno svolgendo con merito, senza censura e senza rilievi, perché sottoporli a un nuovo giudizio di idoneità? È come se ci fosse bisogno di fare un bollino di qualità, che francamente non meritano proprio per il grande lavoro che svolgono tutti i giorni.
    

    
      Parallelamente, creiamo un nuovo ruolo e diciamo ai giudici di pace di scegliere tra un impegno esclusivo, dedicandosi esclusivamente alle funzioni di giudice onorario, oppure di optare per un ruolo non esclusivo. Li vincoliamo e in qualche modo operiamo una discriminazione, che non è soltanto nel ruolo e nella tipologia d'impegno che gli si chiede, con un orario rigido (trentasei ore per i primi e sedici ore per i secondi), come se ignorassimo che lo svolgimento delle funzioni giudiziarie non è ancorato a un rigido parametro orario: non si può pensare che a un certo orario si finisca l'udienza semplicemente perché si sono raggiunte le trentasei ore mensili. Questa è forse espressione anche di poca conoscenza del settore.
    

    
      Poi gli si dice anche che il trattamento retributivo sarà diverso. I primi accedono finalmente a una retribuzione degna anche della funzione che svolgono, mentre i secondi vengono particolarmente danneggiati da una retribuzione che è sempre inferiore a quella che spetterebbe loro.
    

    
      Forse l'apoteosi di questa discriminazione si raggiunge con riferimento al trattamento previdenziale: i primi accedono alle tutele del contratto collettivo nazionale con parti centrali, mentre i secondi vengono obbligati a iscriversi alla gestione separata dell'INPS. E addirittura non è prevista neanche una misura per il ricongiungimento dei contributi previdenziali versati magari alla cassa forense (perché molti giudici onorari provengono dalla professione forense). Inoltre, per fare questo ricongiungimento, probabilmente dovranno attingere ai loro risparmi in maniera consistente, perché purtroppo è un istituto sempre particolarmente oneroso.
    

    
      Perché si fanno queste disparità? Il senso di questo provvedimento alla fine si diluisce, si perde e purtroppo naufraga nel momento in cui si rilevano delle diversità e delle disparità di trattamento che non tengono conto della unità della funzione. Non è che perché scelgo un regime di non esclusività sono meno giudice di pace rispetto al collega che sceglierà il sistema dell'esclusività: questo potrebbe giustificare un diverso trattamento salariale e stipendiale, ma non un diverso riconoscimento dei trattamenti previdenziali o della mobilità, che pure non è stata prevista. Non si capisce perché la magistratura onoraria non possa accedere allo stesso istituto al quale accede la magistratura ordinaria.
    

    
      Ancora più inspiegabile è il trattamento sanzionatorio: si prevede un sistema di sanzioni disciplinari che vanno dall'ammenda alla sospensione, fino addirittura alla decadenza, senza però tipizzarle, quindi lasciando all'arbitrarietà di un successivo giudizio l'applicazione di una censura e di un provvedimento disciplinare che può comportare anche la fine della carriera.
    

    
      Se la magistratura onoraria svolge le stesse funzioni della magistratura ordinaria, francamente non si comprende quale sia la ratio di non prevedere l'assimilazione anche del codice disciplinare.
    

    
      La sensazione che si ha, quindi, leggendo ed esaminando questo provvedimento, è che, come sempre, il Governo parta animato da buone intenzioni e da grandi aspettative - come diceva Charles Dickens - ma poi, quando è al punto in cui si potrebbe finalmente portare a casa un provvedimento di senso compiuto, è come se gli mancassero sempre lo strumento, la capacità, la voglia, l'attenzione e la conoscenza per completare, per definire, per dare un senso serio, compiuto e completo al lavoro che svolge, che è proprio quello che succede nel testo in esame.
    

    
      Ma, se tutto questo non bastasse a esprimere le nostre perplessità e a confermarle anche nel corso di questo esame in Senato, aggiungo la considerazione che è stata fatta già nel corso dei lavori in Commissione sul decreto milleproroghe e che è stata ribadita anche con un'interrogazione che abbiamo presentato successivamente, durante il sindacato ispettivo, di cui è prima firmataria la senatrice Fregolent, riferita alla grave carenza di organico del giudice di pace. In questo provvedimento inserite la procedura per la carriera esclusiva, per quella non esclusiva, per il trattamento previdenziale, per il trattamento contributivo, per le ferie, per l'orario di lavoro, ma dimenticate il problema più importante, cioè la carenza di organico. Si tratta di una carenza gravissima: sono presenti mediamente 37 giudici su 100 nelle Regioni, ma la percentuale si esaspera ancora di più nelle isole, dove operano soltanto 128 giudici di pace rispetto ai 317 di organico e di più ancora nelle grandi città, dove questa percentuale scende addirittura al 20,8 per cento: pensate che a Palermo operano 18 giudici di pace sui 99 di organico. Questa carenza così grave incide, ovviamente, sull'amministrazione della giustizia e costituisce una denegata giustizia. Quando c'è un ritardo tale per cui le sentenze, i provvedimenti, le pronunce arrivano con ritardi imponenti, di anni, è come se non ci fosse più la giustizia. Quel diritto costituzionale del cittadino è frustrato all'origine e non aver previsto in questo provvedimento alcuna misura per agire sulla carenza di organico e per assegnare finalmente il personale ai giudici di pace è molto grave e costituisce veramente la più grande esemplificazione dell'occasione mancata che con esso si consuma.
    

    
      Tutto ciò è ancor più grave se pensiamo che a breve entrerà in vigore la riforma della magistratura onoraria, che amplierà le competenze dei giudici di pace e devolverà agli stessi più materie per valori anche superiori rispetto a quelli attuali. Quindi, se già abbiamo una carenza di organico che mette in sofferenza gli uffici così come sono, con l'attuale carico di lavoro, immaginate quello che succederà a ottobre, quando entrerà in vigore la riforma: immutati gli organici, immutate le possibilità di trattare le cause, ma al contrario aumentate le materie, le discipline e i giudizi iscritti al ruolo. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto comprensivo «Vespucci-Murmura» di Vibo Valentia, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1322
 (ore 17,03)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Potenti. Ne ha facoltà.
    

    
      POTENTI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli senatori, giungere all'esame di questo provvedimento è motivo di piacere e di grande soddisfazione, dopo anni di un lavoro che è iniziato, almeno per la mia personale esperienza parlamentare, sin dalla scorsa legislatura, allorché, con il sottosegretario di Stato per la giustizia Jacopo Morrone, abbiamo iniziato a lavorare sulla tanto attesa riforma della magistratura onoraria. Ricordo la volontà di raccogliere anche i più significativi ma poco rappresentativi spunti che provenivano dalle associazioni, a volte composte anche da tre o quattro magistrati onorari di un determinato circondario.
    

    
      Abbiamo fatto anche questo: li abbiamo ascoltati tutti, più volte. Ma non ce n'era bisogno per chi svolge la professione forense, poiché, ogni volta che abbiamo varcato la soglia di un'aula di giustizia, specie ovviamente in primo grado e ancor più qualora fosse quella di un giudice di pace, ci siamo spesso trovati a contatto con una sorta di figli di un dio minore. Ci siamo trovati con una giustizia amministrata in maniera volenterosa, ma - ahimè - in forza di un articolo della Costituzione (l'articolo 106, secondo comma), con una sorta di pregiudizio durato fino ad oggi e che durerà fino alle prossime ore, allorché questo testo finalmente porrà la parola fine a una discriminazione lavorativa che rimarrà pur sempre nella forma. Ci saranno pur sempre dei magistrati onorari, che però avranno finalmente la dignità di lavoratori.
    

    
      Perché dico questo? Qualcuno può pensare che questa materia riguardi solo gli addetti ai lavori. No, cari signori: dobbiamo riconoscere l'importanza della magistratura onoraria, proprio perché ritenuta una magistratura che fino ad oggi si è occupata di casi minori, che sono i più numerosi e quelli a cui i cittadini fanno maggiormente affidamento per la soluzione di questioni a volte anche bagatellari, ma purtroppo dirimenti delle tante vicende della nostra comunità.
    

    
      Come ricordavo, i magistrati onorari sono giudici che non accedono alla magistratura tramite concorso, ma vengono nominati attraverso altre procedure, che adesso troveranno una degna collocazione normativa. Questa storia parte con la figura dei giudici di pace, che nel 1991 videro conferite alla loro attività specifiche attribuzioni funzionali nel settore civile, che poi si estesero anche alla materia penale. Con la generale previsione, poi, di un giudice unico di primo grado (organo che può anch'esso essere impersonato da un magistrato onorario) si è inciso su aspetti dello status del magistrato onorario, di volta in volta stabilendo requisiti e criteri selettivi per l'accesso alla carica, articolando in maniera diversa il procedimento di nomina e riconoscendo un'indennità per il lavoro svolto.
    

    
      Vi posso assicurare, per esperienza personale, che non sempre i magistrati onorari hanno avuto l'accesso a una minima corresponsione di indennizzo, perché tra di loro ci sono anche i delegati, ad esempio i vice procuratori delegati, i quali ricevevano e ricevono ancora una delega da parte del procuratore capo e, attraverso la frequentazione di una scuola di specializzazione per le professioni legali, hanno titolo per intervenire in un'aula dibattimentale in primo grado (con un limite per segnare la gravità di alcune fattispecie di reato) con le funzioni di pubblico ministero.
    

    
      Devo dire che questa riforma pone anzitutto un freno a quello che è stato un utilizzo finalizzato talvolta a soddisfare non già esigenze aventi un carattere provvisorio, ma un'esigenza strutturale del sistema giudiziario italiano: non per tamponare un aumento improvviso e imprevedibile del contenzioso, ma per sopperire a vere e proprie esigenze permanenti e durevoli.
    

    
      È quindi assolutamente condivisibile la scelta oggi compiuta dal legislatore, dopo aver raccolto le pronunce provenienti dalla giustizia comunitaria, che hanno ben inquadrato i limiti oltre i quali la normativa nazionale non poteva spingersi a sminuire e denigrare - addirittura attraverso la mancanza di un'indennità e di un periodo feriale di sospensione delle attività giudiziarie, in costanza di un vero e proprio rapporto di lavoro - queste esigenze di rispetto nel rapporto continuativo con l'amministrazione della giustizia e di punti fermi e imprescindibili per un qualunque rapporto di lavoro. Non ho sentito la sinistra strillare, in mancanza addirittura di indefettibili diritti che spettano a qualunque lavoratore (di questa categoria fino ad oggi nessuno aveva mai sostenuto le ragioni), alzando la voce nello stesso modo in cui spesso si fa in quest'Aula su questioni per lo più teoriche e forse anche ideologiche; non ci si sofferma mai sulla storia personale dei lavoratori.
    

    
      Concludo quindi con la nostra vicinanza ai magistrati onorari, ai giudici onorari di tribunale, ai vice procuratori onorari e ai giudici di pace, ai quali da oggi faremo un grande dono, potendo fornire loro strumenti, considerazione e dignità per svolgere parimenti le medesime funzioni della magistratura ordinaria, attraverso una qualità e una qualificazione professionali che assolutamente non possono più trovare differenza in termini di esercizio di funzioni con la magistratura professionale. Si tratta quindi di un grande passo in avanti verso la civiltà, che ovviamente dovrà essere portato avanti e affiancato per le nuove funzioni che presto ricopriranno i giudici di pace, i quali vedranno ampliata in maniera consistente la loro competenza per materia e ulteriormente accresciuto l'onere a loro carico nelle aule di giustizia.
    

    
      Se la riforma troverà il perimetro di queste nuove funzioni nelle quantità indicate, si stima che assorbirà un 50-60 per cento del carico di lavoro dei tribunali ordinari. È bene quindi pensare sin da subito alle ulteriori novità che potremo portare anche in termini di geografia giudiziaria, come, perché no, vedere attribuite alle Regioni la possibilità e le risorse per gestire, ad esempio, la funzione onoraria della magistratura in via esclusiva, cosa che ad oggi è prevista.
    

    
      Siamo assolutamente convinti che questa sia la strada giusta, in luogo delle scellerate riforme che hanno tagliato tribunali e sezioni distaccate, che avevano addirittura la pretesa di cancellare i giudici di pace, lasciando ad oggi in carico ai Comuni le spese per il mantenimento di quegli uffici: è giunto il momento di garantire anche al sistema della magistratura onoraria un supporto degno di questo nome e anche del ruolo e delle funzioni esercitate quotidianamente in favore di tutti i cittadini. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Rastrelli. Ne ha facoltà.
    

    
      RASTRELLI (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, con il provvedimento in esame, volto al riordino organico della disciplina della magistratura onoraria, quindi con un intervento riformatore di grande spessore, oggi saniamo un vulnus e paghiamo un debito antico, perché con la sua approvazione il Senato della Repubblica non soltanto pone rimedio a una procedura d'infrazione, ma finalmente riconosce il contributo meritorio della magistratura onoraria.
    

    
      Quel che più conta per noi è che, con il provvedimento odierno, ancora una volta Fratelli d'Italia mantiene un impegno (Applausi): grazie al nostro sottosegretario Delmastro Delle Vedove, ancora una volta noi rispettiamo la parola data.
    

    
      Questo perché, dopo venticinque anni di troppe e vane parole, dopo gestioni disastrose del Ministero, dopo Guardasigilli improbabili, noi finalmente interveniamo con un intervento riformatore di qualità. Finalmente poniamo la debita attenzione a una categoria di professionisti straordinari, che ha operato sinora scrivendo pagine importanti di giustizia e redigendo provvedimenti in nome del popolo italiano; una categoria di professionisti che sinora non ha avuto diritti commisurati alle sue responsabilità e che, al contrario, ha dimostrato quanto preziosa e insostituibile sia oggi questa sorta di giustizia ancillare, che è riuscita a permettere al sistema giudiziario italiano di reggere l'onda d'urto di una straordinaria, immane mole di procedimenti civili e penali. Essa ha dimostrato quanto valida sia quella giustizia di prossimità, accessibile, capillare, qualificata, veloce, attraverso cui si può rendere un servizio al popolo italiano; quella stessa magistratura onoraria, finora mortificata e misconosciuta, che permette non soltanto di riassorbire le procedure di infrazione, ma anche di raggiungere gli obiettivi di qualità ai quali sono legati i finanziamenti europei.
    

    
      In ogni luogo, in ogni tempo, in ogni ordinamento accade che la giustizia regga su un equilibrio delicatissimo. Soprattutto in Italia, essa ha storicamente sempre fatto ricorso a figure di integrazione e di supplenza, se consideriamo che, già nel 1865, all'indomani dell'Unità d'Italia, in un Senato del Regno che non era ancora a Roma (perché non ancora annessa al Regno d'Italia), già veniva varato un regio decreto sull'ordinamento giudiziario che istituiva le figure del conciliatore e del vicepretore onorario, addirittura recependo un'intuizione del Regno delle due Sicilie di Ferdinando di Borbone, che stabiliva che a livello territoriale per ogni amministratore dovesse essere individuato un soggetto il cui unico requisito fosse la probità agli occhi dell'opinione pubblica. (Applausi).
    

    
      Questo stesso requisito ha poi consentito a quelle figure di ausilio alla magistratura professionale togata di reggere, tra la fine dell'Ottocento e gli inizi del Novecento, circa l'80 per cento del contenzioso. Era quindi inevitabile che, immediatamente dopo, anche il legislatore fascista, nel senso della piena simmetria ideale tra Stato e Nazione, le recepisse come figure strategiche all'interno dell'ordinamento statuale. Successivamente, con l'ordinamento repubblicano e con il varo della Costituzione, quelle medesime figure sono state ritenute non soltanto vitali, ma anche strategiche. Tale era stato il contributo nella definizione delle pendenze giudiziarie e nella evoluzione della giurisprudenza, che si era passati da un criterio di mera sussidiarietà e occasionalità della prestazione all'individuazione di una vera e propria risorsa per l'amministrazione della giustizia.
    

    
      Noi affrontiamo oggi il paradosso per cui la lettura sempre operata, datata e miope dell'articolo 106 della Costituzione aveva finora individuato soltanto i limiti negativi per la magistratura onoraria: la gratuità dell'incarico, che non poteva essere retribuito se non attraverso delle indennità; la occasionalità della prestazione; la non continuità dell'attività professionale; addirittura l'impedimento ad accedere alle finanze statali per gli oneri previdenziali, pur dovuti.
    

    
      Noi oggi, con il provvedimento in esame, invertiamo la tendenza e riportiamo in asse, in una lettura costituzionalmente orientata, quella necessità. Infatti, il nuovo inquadramento che immaginiamo per i magistrati onorari procede in simmetria con l'articolo 36 della Costituzione, che parla di una retribuzione adeguata alla qualità e alla quantità del lavoro prestato.
    

    
      Va, altresì, in simmetria con l'articolo 38, che obbliga a fornire i mezzi in caso di malattia, vecchiaia, impedimento, con l'articolo 101 e con l'articolo 104, che impongono una retribuzione adeguata a chi abbia funzioni decisorie, proprio per preservare autonomia e indipendenza di chi amministra la giustizia nel nome del popolo italiano.
    

    
      Dunque, se sul piano funzionale i magistrati onorari esercitano oggi funzioni giurisdizionali in ambito civile e penale pari a quelle dei magistrati togati, non si può non riconoscere loro le garanzie e uno status adeguati ad una figura che può emettere provvedimenti che possono assumere il rango di cosa giudicata.
    

    
      Noi, con il provvedimento di oggi, riconosciamo valore al lavoro, all'attività, alla qualità, alla competenza, al ruolo primario dei magistrati onorari. Noi poniamo il loro trattamento nell'ambito e nell'orbita dei principi europei; noi facciamo in modo di riconoscere finalmente loro un trattamento giuridico, economico e previdenziale che preveda tredici mensilità, l'accesso al fondo pensioni, la possibilità di avere oneri previdenziali ed assistenziali, le assicurazioni per le malattie professionali e per gli infortuni sul lavoro. (Applausi). Permettiamo loro di avere ferie, maternità, malattia, stabilizzazione del rapporto contrattuale all'interno della funzione del comparto lavoro delle funzioni centrali. Soprattutto, permettiamo che abbiano, con la dignità del trattamento di fine rapporto, una prospettiva di perfezionare il loro percorso sempre svolto al servizio dello Stato.
    

    
      Signor Presidente, onorevoli colleghi, questa legislatura sarà ricordata, tra le altre cose, per i profondi interventi riformatori, non soltanto in tema di assetto costituzionale, ma anche in materia di giustizia. Questa legislatura e questo Governo saranno ricordati per l'avanzata dei diritti e delle tutele. Questo Governo sarà ricordato, anche su questo fronte, per il passaggio definitivo dalle parole alla forza dei fatti. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Sui recenti attacchi rivolti a donne che rivestono ruoli istituzionali
    

    
      VERINI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERINI (PD-IDP). Signora Presidente, vorrei esprimere, a questo punto dei lavori, solidarietà a due donne che, in modi e forme diverse, sono state oggetto di odiosi attacchi a insopportabile sfondo sessista. La prima di queste donne è lei, signora Presidente, e mi spiace che sia lì a presiedere. (Applausi).
    

    
      Ieri, a Milano, lei è stata bersaglio di inaccettabili attacchi durante la presentazione di un libro, quando un giornalista capace, che nel suo modo di argomentare, secondo me, usa troppo spesso il turpiloquio, le ha rivolto espressioni inaccettabili, intollerabili, che colpiscono la sua persona e anche la sua funzione istituzionale. Ed è per questo che esprimiamo la nostra solidarietà.
    

    
      L'altra donna cui è giusto esprimere vicinanza e solidarietà è Stefania Proietti, Presidente della Regione Umbria, la mia Regione. (Applausi).
    

    
      Anche lei è stata oggetto di una vera e propria campagna social di odio, con espressioni vergognose, di inaccettabile ed esplicito sessismo. La presidente Proietti si è rivolta alla Polizia postale e ha sporto denuncia, giustamente, in procura. Ha fatto bene, perché anche in questo modo occorre colpire odiatori, professionisti del dileggio e attacchi indegni. Ed è giusto anche da qui, da quest'Aula, solidarizzare con queste donne e con Stefania Proietti, come hanno fatto in Umbria tutte le forze di maggioranza e di opposizione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Verini, la ringrazio di cuore per la vicinanza e la solidarietà espressa da lei e dal suo Gruppo; solidarietà e vicinanza che da donna e da Vice Presidente del Senato desidero rivolgere alla Presidente della Regione Umbria, pensando di interpretare anche il sentimento della Presidenza. (Applausi).
    

    
      ZAFFINI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ZAFFINI (FdI). Signora Presidente, vorrei unirmi alle parole del collega Verini riguardo ai sentimenti di vicinanza e solidarietà nei confronti della presidente della Regione Umbria Proietti.
    

    
      Mi lasci, però, Presidente, allargare questo sentimento di solidarietà verso la Presidente dell'Umbria alla sua diretta precedente, la presidente Tesei, anche lei fatta oggetto, dall'altra parte evidentemente, di insulti sui social - e non solo sui social - anche da parte di rappresentanti politici, anche iscritti al partito del collega Verini, documentabili. Peraltro, credo che anche lei, Presidente, abbia fatto le spese di questa deriva, che è figlia di un uso distorto dei social, al quale non sarebbe male che come legislatori tentassimo di porre in qualche modo rimedio.
    

    
      Faccio solo un ulteriore cenno a quello che accade nei confronti del nostro Primo ministro (Applausi), il primo Presidente del Consiglio donna di questo Paese, che quotidianamente riceve insulti sessisti per il fatto di essere donna e per il fatto di essere, ovviamente, dall'altra parte della barricata.
    

    
      Siamo tutti d'accordo, colleghi. Dopodiché non mi dilungo, Presidente, su quello che in questi giorni sta accadendo in Umbria, perché non è oggetto dell'intervento del collega Verini e quindi non ne faccio più di tanto cenno. (Applausi).
    

    
      ROMEO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, anche il Gruppo Lega del Senato si associa alla solidarietà espressa nei suoi confronti per gli inaccettabili insulti che sono stati rivolti a lei e anche alla Presidente dell'Umbria.
    

    
      Forse nel nostro Paese manca davvero un po'di rispetto per le persone, in primis rispetto istituzionale, visto che tante volte facciamo degli interventi in quest'Aula, anche legislativi; passano gli anni, passa il tempo, ma la situazione non migliora. Le violenze e gli insulti aumentano, quindi evidentemente, di fronte a questi episodi, dobbiamo forse pensare ad una strategia diversa, ritenendo che le misure che abbiamo messo in campo fino adesso probabilmente non sono sufficienti a educare in generale la politica e la nostra popolazione al rispetto, che è la cosa principale, in primis rispetto per le donne e per le istituzioni. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Grazie senatore Romeo e grazie anche al Gruppo Lega.
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Signora Presidente, anche il nostro Gruppo non può non denunciare gli episodi di intolleranza di vario tipo che ci sono stati nelle manifestazioni, con fotografie ed effigie di Ministri e del Presidente del Consiglio imbrattate, bruciate e quant'altro.
    

    
      Ci sono stati insulti e minacce nei confronti della Presidente della Regione Umbria. Per quanto riguarda la Rete si ripropone il problema delle minacce che l'anonimato favorisce. Uno dei problemi della Rete è l'anonimato, che poi ha sviluppato i cosiddetti leoni da tastiera, gli insulti e un clima che il più delle volte, appunto, si deve a persone che, usando sistemi che garantiscono l'anonimato, evitano le meritate conseguenze giudiziarie.
    

    
      Non possiamo che esprimere la piena solidarietà anche a lei, ma quel caso è diverso, perché non siamo nell'anonimato. Non uso parole offensive e non desidero a mia volta offendere nessuno, perché il tempo a volte trascorre inclemente nei confronti di alcune persone, che pure si sono rese protagoniste nel dibattito e nel giornalismo e poi a un certo punto si sono abbandonate a linguaggi e a stili assolutamente intollerabili. Per fortuna un ex Presidente del Consiglio, da quello che ho letto dalle cronache, ha frenato di fronte a certe affermazioni.
    

    
      Il fatto però che fosse presente anche lui in un contesto spiacevole, mi potrebbe portare a commenti che non voglio fare perché vogliamo condannare discorsi, atteggiamenti e comportamenti violenti, esprimere solidarietà alla Presidente della Regione Umbria, a lei e a tutte le persone, a maggior ragione alle donne, nei cui confronti c'è una componente di aggressività, di insulto e di violenza supplementare per evidenti ragioni sessiste e di discriminazione.
    

    
      Il mio Gruppo si associa a queste espressioni di solidarietà; ci auguriamo che questi fatti non si ripetano, anche se temiamo, purtroppo, che non sarà così. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Grazie, senatore Gasparri.
    

    
      PAITA (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAITA (IV-C-RE). Signora Presidente, mi unisco ovviamente alle parole di solidarietà che le sono state espresse in primo luogo dal Partito Democratico e poi dagli altri Gruppi rispetto ad affermazioni che reputo anch'io completamente sbagliate e anche molto gravi. D'altronde lei ricorderà quello che forse è stato l'inizio del nostro primo incontro, quando abbiamo partecipato insieme ad una trasmissione e, proprio a fronte di alcuni attacchi che lei aveva ricevuto, forse sono stata tra le primissime persone che ha voluto affermare il completo dissenso rispetto a parole che ovviamente non devono riguardare la sua Presidenza, così come nessun'altra donna che siede in queste istituzioni o rappresenta le istituzioni in altri ruoli. Giustamente il senatore Verini ha anche richiamato l'episodio della presidente Proietti.
    

    
      Penso che siano state parole sbagliate e, a conferma di tutto ciò, ci sono state le parole immediate e molto nette del presidente Renzi, che era presente in quella circostanza e ha immediatamente chiesto al giornalista Feltri di ritirarle perché ovviamente quelle parole non possono essere tollerate in questa istituzione, ma neanche in altro luogo pubblico.
    

    
      A lei vanno le nostre parole per cercare di affermare quanto questo modo di interpretare la vita politica e il commento nei confronti delle donne che si impegnano nelle istituzioni siano gravi e assolutamente sbagliati. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signora Presidente, vorrei associarmi profondamente a quanto già detto in particolare dal senatore Verini. Esprimiamo tutta la nostra solidarietà nei confronti suoi e anche della Presidente della Regione Umbria.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, esprimo anche da parte del mio Gruppo solidarietà nei suoi confronti, della Presidente della Regione Umbria e di tutte le donne che ogni giorno devono subire purtroppo ancora attacchi sessisti di natura davvero inqualificabile. Il MoVimento 5 Stelle è al suo fianco e a fianco di tutte le donne che ogni giorno devono combattere l'idiozia del sessismo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Grazie senatore Patuanelli, anche al suo Gruppo.
    

    
      *GUIDI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GUIDI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, colleghe e colleghi, io non esprimo solidarietà; io esprimo rabbia, indignazione, sentimenti attivi che ritrovo con la stessa caratura di offese, il cosiddetto pugnale nel cuore, anche rispetto alla disabilità. Purtroppo vengono considerate persone fragili le donne, che proprio fragili non sono e hanno qualche valore in più; forse c'è dell'invidia dietro (anche questa censurabile). Vengono usate le stesse espressioni che si ritrovano rispetto alle disabilità, anche in quest'Aula, nella quale nessuno mi ha mancato di rispetto apparentemente, ma il sorriso, il pietismo, lo scherzo del cicalino del motorino (accetto, anzi mi fa piacere, soltanto quello che fa il senatore De Carlo. Perché lo fa con gli occhi che non irridono ma ridono di amicizia!) - tutta invidia anche quella, perché è comodo - sono veramente un pugnale nel cuore.
    

    
      Io cerco di reagire sorridendo, facendo vedere che ho uno schermo, ma non ce l'ho. Il dolore del pietismo non passa, anzi peggiora. Certe ferite, poi cicatrici che non guariscono mai, non ti lasciano in pace.
    

    
      Colleghe e colleghi, facciamo nostro l'impegno di offendere meno, non solo con le cattive parole, ma anche con il pietismo che forse ferisce ancora di più. In questi giorni introdurremo in Costituzione, spero con il contributo di tutti, il termine disabilità, con degli articoli che tengono conto di questa fragilità che io non provo.
    

    
      Signora Presidente, con tutto il cuore, dopo tanti anni di attività di neuropsichiatra e anche politica, magari con la rabbia di qualcuno forse non sarò all'altezza, io non nomino la mia voglia di riscattare le persone in difficoltà, ma di riscattarle con orgoglio, con un sentimento che non è mai di guarigione, ma di ribellione, chiaramente pacifica, rispetto a certi abusi. Secondo me ferisce più una carezza pietistica, che una parolaccia cattiva che spero non venga più detta.
    

    
      Grazie, Presidente, e come sempre viva la vita e la solidarietà. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Grazie, senatore Guidi.
    

    
      Ringrazio personalmente e di cuore tutti i Gruppi per la solidarietà e la vicinanza che mi avete espresso. Penso anche che il rispetto dei ruoli istituzionali e il rispetto per le donne sia un patrimonio di civiltà per tutti in quest'Assemblea, senza appartenenza di partito o distinzioni di parte, o almeno così mi piace credere. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1322
 (ore 17,37)
    

    
      PRESIDENTE. Il relatore e il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica.
    

    
      Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo all'esame degli articoli, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Procediamo all'esame dell'articolo 1, sul quale sono stati presentati emendamenti e ordini del giorno che invito i presentatori ad illustrare.
    

    
      LOPREIATO (M5S). Signor Presidente, dal momento che vi sono pochi emendamenti, vorrei porre l'attenzione su un paio di essi, se lei mi autorizza, così non intervengo più.
    

    
      In particolare, vorrei accendere un faro su un emendamento cui tengo molto. Mi faccio portavoce delle istanze di tutti gli avvocati che desidero rappresentare in quest'Aula e non solo dei magistrati, ma anche dei cittadini che sperano in una celere giustizia.
    

    
      Sappiamo benissimo che ad ottobre aumenteranno le competenze del giudice di pace - lo ha detto prima il collega Potenti - ma purtroppo gli uffici non sono pronti. Si parla di un sottorganico per quanto riguarda sia il numero dei magistrati, che del personale amministrativo, pertanto si spera in una proroga dell'ampliamento delle competenze.
    

    
      Mi sono già espressa durante l'esame del cosiddetto provvedimento milleproroghe e della manovra di bilancio e ho reiterato il mio pensiero in Commissione su questo provvedimento. So che il Governo è cosciente della problematica e ho sentito in vari interventi, anche in occasione di eventi, che è impegno del ministro Nordio che ciò avvenga. Sottolineo che potrebbe essere un'occasione approvare l'emendamento 1.1.
    

    
      Gli altri emendamenti del MoVimento 5 Stelle, a mia prima firma, sono volti a incentivare, più che il tema del monte ore previsto per i magistrati onorari, la capacità degli stessi di alleggerire il contenzioso, anche in prospettiva della possibilità di parlare degli emolumenti riconosciuti in questo provvedimento. La fonte da cui attingere sono i fondi di intervento strutturale. Sappiamo bene infatti che con il decreto-legge cosiddetto giustizia sono stati eliminati i fondi per la magistratura ordinaria per dare risorse al commissario per le carceri.
    

    
      Credo che da questo punto di vista si possa accogliere il mio appello, per far sì che la magistratura onoraria e tutti i giudici di pace, nati per un intervento che doveva essere solo momentaneo ma che hanno invece acquisito importanza tanto da vedersi ora aumentate le competenze, siano veramente sostenuti. (Applausi).
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signora Presidente, ho presentato tre emendamenti all'articolo 1 che servono in sostanza a scardinare un approccio un po' meccanicistico tenuto dal Governo e dalla maggioranza con questo provvedimento. Credo che tali emendamenti vadano a restituire dignità alla funzione giurisdizionale che questi magistrati, sebbene onorari, svolgono. Alla fine il servizio della giustizia dipende anche - anzi, direi in larga parte - da loro.
    

    
      Un emendamento afferma che il lavoro del giudice onorario non si misura un tanto al chilo, ma che bisogna avere una certa flessibilità nello stabilire quanto tempo il magistrato onorario debba passare in ufficio. Non si può misurare in modo precisissimo con un bilancino, come se fosse un lavoratore d'ordine, il tempo di adibizione al lavoro d'ufficio.
    

    
      Con un altro emendamento abbiamo suggerito che ai magistrati onorari si applichino le stesse disposizioni esistenti per i magistrati professionali - e già è brutto chiamarli professionali perché sembra che queli onorari non siano professionali, quindi chiamiamoli ordinari - in tema di mobilità territoriale. Non si capisce per quale motivo non si possano applicare le stesse norme.
    

    
      Abbiamo inoltre presentato un ulteriore emendamento che equipara le sanzioni disciplinari dei magistrati ordinari - non professionali - a quelli onorari, perché per qualche motivo nel caso dei magistrati onorari non è prevista la censura, che poi è la sanzione disciplinare minima e quindi almeno statisticamente immagino sia la più applicata. Per i magistrati ordinari esiste una sanzione minima di ingresso, diciamo così, mentre per quelli onorari si parte già da una sanzione più elevata; francamente non si capisce la ragione per la quale ciò accada, quindi ci siamo proposti di presentare un emendamento che risistemi la questione.
    

    
      Si tratta di emendamenti - poi tornerò più ampiamente su questo nella mia dichiarazione di voto - che tendono ad attribuire pari dignità al magistrato giurisdicente, indipendentemente dal fatto che sia di carriera e che abbia vinto un concorso o sia un magistrato onorario. Alla fine, per il cittadino che riceve la sentenza e la decisione del giudice una differenza non c'è.
    

    
      PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
    

    
      Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
    

    
      BERRINO, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      CASTIELLO, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1, presentato dalla senatrice Lopreiato e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.5, presentato dal senatore Scalfarotto.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.6, presentato dalla senatrice Lopreiato e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.7, presentato dal senatore Scalfarotto.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.8, presentato dalla senatrice Lopreiato e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.9, presentato dal senatore Scalfarotto.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.13, presentato dal senatore Scalfarotto.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.28, presentato dalla senatrice Cucchi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.27, presentato dalla senatrice Lopreiato e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno in esame.
    

    
      BERRINO, relatore. Signor Presidente, per quanto riguarda gli ordini del giorno G1.3, G1.10, G1.11, G1.12 e G1.14, mi rimetto al Governo.
    

    
      Sui restanti ordini del giorno, esprimo parere contrario.
    

    
      CASTIELLO, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, sull'ordine del giorno G1.3 il parere è favorevole, escludendo le premesse, a condizione della seguente riformulazione dell'impegno: «a proseguire nell'attività di adeguamento della disciplina vigente, al fine di effettuare una complessiva riorganizzazione della disciplina della magistratura onoraria, che includa i magistrati nominati ed assunti ai sensi del decreto-legislativo n. 116 del 2017».
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Bazoli, accetta la riformulazione proposta dal Governo?
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Sì, signora Presidente.
    

    
      CASTIELLO, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Sull'ordine del giorno G1.10 il parere è favorevole, escluse tutte le premesse tranne le prime quattro, con la seguente riformulazione: «impegna il Governo a valutare ogni iniziativa diretta a risolvere le criticità relative all'organico ed alle dotazioni strumentali dei giudici di pace».
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Bazoli, accetta la riformulazione?
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). La accetto, signora Presidente.
    

    
      CASTIELLO, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Sull'ordine del giorno G1.11 il parere è favorevole, escluse tutte le premesse, con la seguente riformulazione: «impegna il Governo a valutare ogni iniziativa diretta a risolvere le criticità relative all'organico ed alle dotazioni strumentali dei giudici di pace».
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Lopreiato, accetta la riformulazione?
    

    
      LOPREIATO (M5S). La accetto, signora Presidente.
    

    
      CASTIELLO, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Sull'ordine del giorno G1.12 il parere è favorevole, escluse tutte le premesse, con la seguente riformulazione: «impegna il Governo a differire al 30 giugno 2026 l'entrata in vigore delle disposizioni richiamate in premessa, in connessione con l'attuazione del PNRR».
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Lopreiato, accetta la riformulazione?
    

    
      LOPREIATO (M5S). La accetto, signora Presidente.
    

    
      CASTIELLO, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Sull'ordine del giorno G1.14 esprimo parere favorevole, con l'esclusione di tutte le premesse e con la seguente riformulazione: «impegna il Governo ad effettuare un monitoraggio completo su tutte le carenze di organico degli uffici dei giudici di pace e del personale amministrativo a loro supporto al fine di avviare, con la massima urgenza, tutte le procedure necessarie per ottemperare alle carenze di organico».
    

    
      Sui restanti ordini del giorno il parere è contrario.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore De Cristofaro, accetta la riformulazione dell'ordine del giorno G1.14?
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Sì, signora Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.1, presentato dal senatore Bazoli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.2, presentato dalla senatrice Lopreiato e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.3 (testo 2) non verrà posto ai voti.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.4, presentato dalla senatrice Lopreiato e da altre senatrici.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.5, presentato dal senatore Bazoli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.6, presentato dal senatore Bazoli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.7, presentato dal senatore Bazoli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.8, presentato dal senatore Bazoli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.9, presentato dal senatore Bazoli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.10 (testo 2), G1.11 (testo 2) e G1.12 (testo 2) non verranno posti ai voti.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.13, presentato dalla senatrice Cucchi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.14 (testo 2) non verrà posto ai voti.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 3, su cui è stato presentato un emendamento, che si intende illustrato e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      BERRINO, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario.
    

    
      CASTIELLO, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.1, presentato dal senatore Scalfarotto.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signora Presidente, vorrei partire dall'ultimo intervento in discussione generale, quello del senatore Rastrelli, che, concludendo il suo intervento, ci ha dipinto un mondo della giustizia italiano di cui veramente non so dove trovi traccia: una giustizia che riconosce i diritti, una giustizia che funziona, un sottosegretario, come il sottosegretario Delmastro Delle Vedove, che merita gli applausi da parte dell'esimio collega.
    

    
      Ebbene, io francamente non mi ci raccapezzo, signora Presidente: quella che vedo è una giustizia che non funziona in questo Paese; i processi - quelli penali, per non parlare delle cause civili - continuano ad essere intollerabilmente lunghi; la situazione delle nostre carceri costituisce e continua a costituire una macchia indelebile sulla coscienza civile di questo Paese. Sul sottosegretario Delmastro Delle Vedove, quello che dice di essere contento quando i detenuti non respirano, cosa devo dire? Credo che la frase si commenti da sola.
    

    
      Andiamo allora su un testo, diciamo così, che ci collega e ci unisce tutti, cioè l'articolo 110 della nostra Carta costituzionale, secondo cui: «ferme le competenze del Consiglio superiore della magistratura, spettano al Ministro della giustizia l'organizzazione e il funzionamento dei servizi relativi alla giustizia». Mi dispiace quindi, ma il giochino di dire che la colpa è di quelli che c'erano prima, dopo ormai oltre due anni e mezzo di Governo, non funziona più; quello che si sta facendo il Paese lo osserva e, signora Presidente, è poco, anzi è sostanzialmente niente, perché il poco che ricorderà la Repubblica di questi due anni e mezzo di Governo Meloni e di Ministero Nordio è soltanto un'enorme moltiplicazione e proliferazione di reati e pene, nella convinzione che ciò che serve e risolve i problemi che toccano la giustizia siano nuovi reati e nuove pene. Non è così, neanche dal punto di vista dell'organizzazione della giustizia, di cui parla l'articolo 110 della Costituzione. Ne è dimostrazione il presente disegno di legge, signora Presidente, rispetto al quale già annuncio un voto di astensione da parte del Gruppo Italia Viva, perché almeno succede qualcosa, per così dire, nel senso che, nella situazione indecorosa nella quale hanno storicamente operato i nostri magistrati onorari, almeno qualcosina succede.
    

    
      Ora lei mi obietterà che, dopo aver criticato tanto il ministro Nordio, sto dicendo che finalmente il Governo qualcosina l'ha fatta. Ebbene, signora Presidente, la tranquillizzo subito: la ragione di tutto questo è una procedura d'infrazione che è stata aperta a carico del Paese, per cui il Governo, per così dire, si è dovuto svegliare dal suo torpore, per evitare di pagare le sanzioni che l'Unione europea avrebbe imposto al nostro Paese. E lo fa davvero con un compitino da cinque e mezzo (non dico neanche sei meno meno), nel senso che alla sufficienza non ci arriviamo. Infatti, signora Presidente, quello che manca in questo caso è il riconoscimento oggettivo del fatto che i nostri concittadini che hanno la ventura d'imbattersi nella macchina della giustizia questa realtà la conoscono: senza la magistratura onoraria, il nostro sistema giustizia semplicemente collasserebbe e noi, a queste professionalità, che con dedizione, capacità, competenze tecniche e spirito di abnegazione, forniscono un servizio basilare ai cittadini, abbiamo consentito di lavorare in situazioni appunto inenarrabili; praticamente possiamo dire che si trattava di lavoratori a cottimo, sostanzialmente pagati più o meno a sentenza (pur con tutto il rispetto per gli altri lavoratori a cottimo: diciamo che vorrei risolvere la situazione di tutti i lavoratori a cottimo, compresi i giudici onorari).
    

    
      In questo caso, però, lo si fa con modalità veramente curiose, perché - come diceva bene prima la mia collega senatrice Musolino - si prende per esempio questo fior di professionisti che lavorano nei nostri tribunali da tempo e si dice loro che per continuare a fare quello che già fanno benissimo - e approfitto dell'occasione per ringraziarli molto per quello che fanno - devono essere rivalidati e confermati per qualche misteriosa ragione (Applausi).
    

    
      Secondo me, se stiamo dicendo che stiamo mettendo tale competenza nelle mani di persone che non la potrebbero esercitare, allora Houston, abbiamo un problema. Oppure, se diciamo che queste persone sono giurisdicenti, io non capisco per quale motivo dobbiamo andare a confermarli.
    

    
      Vi è poi tutta una serie di norme che sono veramente buffe. Per esempio, a questi giudici onorari viene chiesto di optare per un regime di esclusività oppure no, quindi non possono fare nient'altro. E qui entrano in due gabbie inamovibili, per cui vengono stabilite una serie di condizioni rispetto al loro rapporto di lavoro estremamente rigide. Faccio l'esempio di quell'emendamento che ho illustrato precedentemente: trentasei ore, non una di più; sedici ore, non una di più, come se fosse un lavoro d'ordine, un lavoro di conteggio, non un lavoro di impegno intellettuale. Un lavoro che, ovviamente, richiede la flessibilità che la complessità del caso che il giudice onorario si trova a discutere e a dover decidere stabilirà.
    

    
      Poi vi è tutta una serie di norme legate alla retribuzione che, per qualche motivo, non è proporzionale tra i giudici che optano per l'esclusività e quelli che non lo fanno: un sistema disciplinare che io non esito a definire incredibile. Chiunque, infatti, si sia occupato di provvedimenti disciplinari nel mondo del lavoro sa che esistono tutta una serie di garanzie, di tipizzazioni, di sanzioni crescenti, un sistema che, in questo caso, appare estremamente labile.
    

    
      Prima, illustrando un emendamento, dicevo che qui, per esempio, manca la sanzione più bassa prevista per i magistrati che la legge chiama professionali, ma che io preferisco chiamare ordinari, perché altrimenti sembra che gli onorari non siano professionali. Ebbene, di solito si comincerebbe con la censura. Non si sa perché, invece, il giudice onorario la censura non la può ricevere e già deve andare al gradino successivo.
    

    
      Ci sono rigidità assurde, inspiegabili. Per esempio, sulla mobilità territoriale volontaria non si capisce perché le norme applicabili ai magistrati ordinari non siano applicabili ai magistrati onorari. Proprio per mostrare quanto poi la norma vada nel dettaglio in modo così cavilloso e meccanico, vi è tutta una questione legata anche semplicemente alla difficoltà di andare in ferie e quindi di conciliare il proprio lavoro con i propri carichi di famiglia, con gli impegni personali.
    

    
      Insomma, sono delle norme scritte veramente come un compitino scritto male. Certo, meglio averle che non averle, però, visto che mettevamo mano a questa riforma, conveniva farlo bene.
    

    
      Signora Presidente, la verità è che il problema sta nel manico, nel senso che questa è la modalità con la quale questo Governo lavora in tema di giustizia. Non siete capaci, diciamolo chiaramente. I sintomi e gli indizi sono notevoli e, anche in questo caso, per esempio, non c'è una lira. Il tema è che qui si lavora in tribunali e anche questi giudici lavorano senza sufficienti attrezzature informatiche e senza gli investimenti necessari. Le scoperture di organico sono amplissime e non ci si può mettere mano.
    

    
      Il problema è che, fin quando crederemo di risolvere i problemi della giustizia italiana con dei pannicelli caldi e pure fatti male, evidentemente non ne verremo a capo. Quindi, al nostro buon cuore, la decisione è quella di astenerci, perché l'Unione europea, con la minaccia di una procedura di infrazione, vi ha costretti a fare qualcosa. Che questo qualcosa sia degno di un voto favorevole, mi perdoni, signor Presidente, ma anche no. (Applausi).
    

    
      PETRENGA (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PETRENGA (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signora Presidente, onorevoli colleghi, oggi ci troviamo a discutere di un tema di fondamentale importanza per il corretto funzionamento della nostra giustizia e per la dignità dei magistrati onorari.
    

    
      Il disegno di legge in esame, presentato dal ministro Nordio, si propone di revisionare il regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari, figure essenziali per l'amministrazione della giustizia del nostro Paese. Il provvedimento interviene in un settore nevralgico, quello della magistratura onoraria, con l'obiettivo di superare le criticità evidenziate dalla Commissione europea e adeguare la normativa nazionale agli standard europei. Si tratta di un intervento necessario per garantire ai magistrati onorari un trattamento equo e dignitoso, in linea con il ruolo fondamentale che svolgono.
    

    
      Il disegno di legge si articola in diversi punti chiave: in primo luogo, si interviene sulla disciplina del rapporto di lavoro, chiarendo le funzioni e i compiti dei giudici onorari, regolamentando l'impegno lavorativo e prevedendo specifiche tutele in materia di permessi, assenze e congedi. Si tratta di un passo avanti importante per riconoscere il ruolo di questi magistrati e per garantire loro condizioni di lavoro adeguate.
    

    
      In secondo luogo, il provvedimento si occupa del trattamento economico e previdenziale, prevedendo un compenso annuo certo e un sistema di tutele previdenziali e assistenziali. Si tratta di un riconoscimento doveroso per il lavoro svolto e di un segnale di attenzione da parte dello Stato nei confronti di questi magistrati.
    

    
      Infine, il disegno di legge introduce disposizioni transitorie e finanziarie per garantire la corretta applicazione della riforma. Si tratta di un quadro normativo completo e coerente, volto a dare una risposta concreta alle esigenze della magistratura onoraria.
    

    
      In conclusione, colleghi, ritengo che questo disegno di legge rappresenti un passo avanti significativo per la giustizia italiana. Invito tutti voi a sostenerlo per dare un segnale di concretezza e di attenzione nei confronti di una categoria di magistrati che svolgono un ruolo fondamentale per il nostro Paese. Non si può che esprimere un voto favorevole. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signora Presidente, onorevoli colleghi, il provvedimento in esame si pone nel solco della complessiva riforma della magistratura onoraria che sostanzialmente prende le mosse dalla procedura di infrazione contestata all'Italia nel 2016 da parte dell'Unione europea, a causa del trattamento iniquo riservato per decenni ai magistrati onorari.
    

    
      Si tratta, nello specifico, della procedura infrazione comunitaria n. 4081 del 2016, che ha sollevato dubbi concreti sulla compatibilità tra la regolazione nazionale e il diritto dell'Unione. Sono dubbi concernenti l'inquadramento del ruolo e tutta una serie di diritti riconosciuti ai lavoratori; a titolo di esempio, l'orario di lavoro, il riposo settimanale, la malattia, il diritto alle ferie, il congedo di maternità: una molteplicità di ambiti, insomma, in cui i magistrati onorari hanno scontato un deficit di diritti essenziali, perché formalmente assimilati a prestatori di servizio a titolo onorario e, dunque, esclusi dalle tutele spettanti allo status dei lavoratori dipendenti.
    

    
      Oggi, con il disegno di legge in discussione, si tenta di colmare alcuni vuoti normativi ancora esistenti. Utilizzo il verbo «tentare» non a caso, perché non pensiamo che questo sia un testo che risolve le criticità esistenti. Sono numerosi i temi che restano aperti, ad esempio quello dell'indennità dei cosiddetti non esclusivisti; con questo testo avranno un compenso lordo di 25.000 euro, mentre sappiamo che attualmente era superiore ai 33.000 euro lordi. Si crea, quindi, di fatto, una discriminazione e un diverso trattamento indennitario rispetto a coloro che hanno fatto la scelta di svolgere tale incarico in via esclusiva. Infatti, il valore retributivo orario è decisamente inferiore per coloro che sono non esclusivisti.
    

    
      Un tema che rimane aperto è la questione previdenziale, sempre per i non esclusivisti, i quali sono obbligati, per norma di legge, a iscriversi alla gestione separata dell'INPS; invece, la possibilità che è data soprattutto a coloro che sono già iscritti alle casse previdenziali, come ad esempio la cassa forense, è quella di scegliere a quale regime e a quale gestione previdenziale aderire.
    

    
      Un altro problema che rimane aperto è quello del ricongiungimento pensionistico.
    

    
      Il vero problema legato alla magistratura onoraria, inoltre, è rappresentato dallo status di magistrato onorario e, poi, più in generale, dalla collocazione dello stesso nella giurisdizione italiana. Già il primo Presidente della Corte di cassazione, nell'ultima relazione all'inizio dell'anno, aveva ricordato come ormai la metà delle sentenze in Italia, soprattutto nell'ambito civile, gravi sulle spalle della magistratura onoraria. Pensiamo che i giudici onorari presidiano addirittura il 90 per cento delle udienze penali monocratiche e la quasi totalità di quelle di interdizione e inabilitazione. Già questi dati ci fanno capire l'importanza della magistratura onoraria e, quindi, la necessità di dare loro un giusto riconoscimento sul piano indennitario. La magistratura onoraria, complessivamente, si occupa del 40 per cento della giurisdizione civile e di tutti i reati di minore rilievo.
    

    
      A fronte di questo, però, abbiamo gravissime scoperture nella pianta organica, tanto che negli uffici dei giudici di pace mancano due giudici su tre. Basta questo dato per rendere conto di come ciò crei un effetto di intasamento negli uffici. Si parla di valorizzare queste figure, ma non ci sono risorse economiche, né dal punto di vista occupazionale. Rischiamo quindi di arrivare a una vera e propria paralisi della giustizia.
    

    
      Il disegno di legge in esame, che pure ha finalità che potrebbero essere condivisibili, non risolve il problema e si occupa soltanto dello status del magistrato onorario, lasciando in piedi tutte le criticità che ho evidenziato prima.
    

    
      Rimane poi del tutto aperto il tema dell'organico: su 3.500 posti in organico ne abbiamo occupati meno di 1.000 e sono ancora carenti le risorse umane e il personale amministrativo. Anzi, il provvedimento non parla proprio del ruolo tecnico e amministrativo, che è quello che porta avanti il lavoro. Insomma, è un'occasione mancata, altro che una risoluzione.
    

    
      Per questi motivi, dichiaro il voto di astensione della componente Alleanza Verdi e Sinistra del Gruppo Misto.
    

    
      ZANETTIN (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ZANETTIN (FI-BP-PPE). Signor Presidente, il disegno di legge che oggi andiamo ad approvare, con il voto convintamente favorevole del Gruppo Forza Italia, chiude definitivamente una pagina decisamente poco gloriosa del pianeta giustizia italiano.
    

    
      Per decenni la magistratura onoraria ha contribuito in modo determinante ad evitare un definitivo tracollo della macchina della giustizia nel nostro Paese; lo ha fatto e continua tuttora a farlo, supplendo in modo sistematico alle tuttora gravissime carenze di organico di tutte le parti in causa (magistrati ordinari, cancellieri e personale amministrativo). Lo ha fatto sobbarcandosi oneri e responsabilità, talvolta addirittura impropri.
    

    
      I magistrati onorari, dall'Alpe alla Sicilia, si sono cimentati con abnegazione in tutte le diverse funzioni della giurisdizione: giudici di pace, giudice onorario di tribunale, vice procuratore onorario, nel civile, nel penale e nella volontaria giurisdizione, con esempi assai illustri. Il sottosegretario Ostellari, prima di sedere in Parlamento, era vice procuratore onorario al tribunale di Bassano del Grappa e così l'ex vice presidente del CSM Davide Ermini, vice procuratore onorario presso il tribunale di Firenze.
    

    
      In compenso, i magistrati onorari hanno subito per tanti anni dallo Stato continue umiliazioni e un totale misconoscimento del loro ruolo sociale, a fronte di un trattamento economico del tutto indecoroso; trattati come semplici cottimisti, senza diritto alle ferie, al trattamento pensionistico, alle malattie e alla maternità. Stimati professionisti hanno spesso sacrificato la loro carriera nel privato, la famiglia e il tempo libero per rendere giustizia ai cittadini, ma nonostante gli enormi sacrifici sono sempre stati lasciati ai margini della giurisdizione. I giudici onorari sono stati essenziali e insostituibili. Non credo di sbagliare se dico che nell'ultimo decennio hanno trattato un buon 30 per cento delle pratiche complessive dei tribunali. Ma guai a parlarne, a ricordarli e ad esaltarne la loro funzione. I giudici onorari sono stati spesso dimenticati addirittura nelle ampollose celebrazioni in occasione dell'inaugurazione degli anni giudiziari. Si sono dovuti addirittura rivolgere al giudice della Corte di giustizia dell'Unione europea per veder affermati i loro basilari diritti.
    

    
      Dopo tanti anni di battaglie sindacali, giudiziarie e politiche, finalmente con questo provvedimento si rende loro parziale e tardiva giustizia e si pone anche fine a una procedura di infrazione, la n. 4081 del 2016, per violazione dei diritti dei lavoratori. Tale procedura, assai datata, era stata avviata a seguito della riforma della magistratura onoraria operata dalla cosiddetta legge Orlando; riforma a sua volta adottata per rispondere ai rilievi formulati in una precedente procedura di infrazione. La riforma Orlando, i cui punti principali risiedevano nella temporaneità dell'incarico di magistrato onorario e nell'esclusione che dall'assunzione di tale incarico derivasse l'insorgere di un rapporto di pubblico impiego, non aveva tuttavia superato il vaglio della Commissione europea, che ha appunto avviato nel luglio 2021 l'ultima procedura di infrazione, che viene sanata con il provvedimento in esame.
    

    
      Dunque, finalmente, dopo tante traversie, oggi viene riconosciuta al giudice onorario la dignità che merita, introducendo disposizioni organiche per la revisione del regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari e regolando compiutamente sia il rapporto di lavoro di coloro che optano per l'esercizio esclusivo delle funzioni onorarie (cosiddetti esclusivisti), sia di coloro che non hanno esercitato tale opzione. Ai magistrati onorari viene finalmente riconosciuto un adeguato trattamento economico, ferie, tredicesima e un trattamento previdenziale. Questa è sicuramente una riforma importantissima ed attesa che, come già abbiamo sottolineato, rende giustizia ad un percorso travagliato e doloroso.
    

    
      Ma se è giusto esaltare gli indubbi meriti di questo provvedimento, non possiamo evitare di affrontare le criticità che permangono nel settore. Partiamo dagli organici: se per i magistrati ordinari i vuoti di organico sono gravi; se sono gravissimi quelli del personale amministrativo, quelli dei giudici di pace sono addirittura drammatici, da autentica débâcle della giustizia. In sede di sindacato ispettivo, lo scorso 27 febbraio abbiamo ad esempio discusso con il sottosegretario Delmastro Delle Vedove della situazione dei giudici di pace di Vicenza: una situazione assolutamente disastrosa, poiché in quell'ufficio risultano coperti solo cinque posti su un organico previsto di dodici, registrandosi una scopertura addirittura del 58 per cento. A Bassano del Grappa c'è un solo giudice di pace sui cinque in organico. Se oggi un avvocato iscrive una causa davanti al giudice di pace di Vicenza, ottiene la prima udienza a settembre 2026; se invece la iscrive davanti al giudice di pace di Bassano, ottiene udienza addirittura a novembre 2027. Tra l'altro, fra la prima udienza e la successiva udienza endoprocedimentale poi passa un termine ulteriore di sei-nove mesi. Non è una situazione solo locale. Nella stessa seduta si è parlato anche del giudice di pace di Torino, che ha 13 giudici effettivi sui 120 che dovrebbero essere operativi. A Napoli, i giudici di pace in pianta organica sono oltre 250, ma solo 28 sono quelli effettivamente in servizio. La piattaforma telematica per i giudici di pace, che è diversa da quella dei giudici ordinari (personalmente non ho ancora capito perché), non funziona. Il processo telematico è ancora una chimera per i giudici di pace e va considerato che la competenza per valore e per materia dei giudici di pace continua ad aumentare. A fronte di questi dati drammatici, meglio farebbe il Ministero a indirizzare tutte le poche risorse disponibili ad organizzare meglio gli uffici giudiziari esistenti, piuttosto che disperderle inseguendo il sogno di un fantomatico tribunalino della Pedemontana, di cui francamente non si avverte alcun bisogno. Mi spiace dissentire sul punto dal collega Potenti.
    

    
      Veniamo alla questione previdenziale. L'articolo 15-bis del decreto-legge n. 75 del 2023, convertito con modificazioni nella legge n. 112 del 2023, ha provveduto ad assimilare i compensi dei magistrati onorari ai redditi da lavoro dipendente, disponendo l'iscrizione all'assicurazione generale obbligatoria dell'INPS per gli esclusivisti e l'iscrizione alla gestione separata per i magistrati onorari confermati e non esclusivisti. Per quelli esclusivisti, che in precedenza in quanto avvocati erano iscritti alla cassa forense, l'opzione ha determinato un grosso problema sul piano previdenziale: con l'opzione sono stati infatti costretti ad abbandonare la cassa di previdenza degli avvocati e ad iscriversi - come abbiamo ricordato - all'INPS.
    

    
      Gli interessati si sono informati per il ricongiungimento previdenziale, ma sono stati subito raggelati: il ricongiungimento, allo stato attuale della legislazione, costa tantissimo, in taluni casi sfiora i 100.000 euro, cifre oggettivamente insostenibili. Per questo, nel corso della discussione in Commissione, avevamo proposto un ordine del giorno per impegnare il Governo a individuare, con un successivo atto normativo, la possibilità di ricongiunzione previdenziale a oneri ridotti e non eccessivamente penalizzanti. Purtroppo, il Governo ha dato parere negativo e l'ordine del giorno è stato ritirato. Il problema, però, signor Sottosegretario, persiste, perché a queste condizioni si rischia di creare una categoria di professionisti che la pensione non la raggiungeranno mai.
    

    
      A questo proposito, mi viene in mente che pochi giorni fa è venuto a mancare, a seguito di una grave malattia, l'avvocato Gianluca Falso, di cinquantatré anni, giudice onorario di tribunale qui a Roma e a Velletri, applicato alla sezione civile del contenzioso di diritto di famiglia e giudice tutelare per almeno un ventennio, che lascia la moglie e due figli ancora piccoli, senza aver maturato nessun trattamento pensionistico. A questo leale servitore dello Stato voglio dedicare con commozione il mio voto di oggi.
    

    
      Per quanto riguarda la previdenza, sorte diversa, invece, ha avuto un altro ordine del giorno riguardante la posizione dei non esclusivisti. In questo secondo caso, il Governo si è impegnato a intervenire per evitare effetti pregiudizievoli dalla frammentazione della previdenza. Credo che esclusivisti e non esclusivisti meriterebbero uguale attenzione e sul punto credo che ci sia la necessità di interventi in occasione di successivi provvedimenti.
    

    
      Vengo al compenso dei non esclusivisti entrati in funzione dopo il 2017. Balza agli occhi in modo evidente la lesione del principio di uguaglianza che si viene a determinare tra i magistrati del ruolo ad esaurimento non esclusivisti e i magistrati onorari entrati in funzione dopo il 2017, a seguito della modifica del compenso prevista dall'articolo 31-ter in discussione. A fronte del medesimo impegno settimanale richiesto e di identiche mansioni, questi ultimi percepirebbero in modo manifestamente irragionevole un compenso lordo inferiore di circa 6.000 euro annui. Per i magistrati del ruolo ad esaurimento non esclusivisti, infatti, il compenso non risulta in alcun modo legato alla valutazione di performance. Sarebbe quindi il caso di evitare, con un prossimo intervento ad hoc, futuri contenziosi e gli inevitabili ritardi nelle liquidazioni che si registrano per la parte variabile dell'indennità dei non esclusivisti. Qui ho colto con favore il fatto che il Governo abbia espresso parere favorevole con riformulazione a un ordine del giorno che è intervenuto proprio sulla questione.
    

    
      Come già abbiamo sottolineato, il provvedimento in esame è assolutamente doveroso, atteso da lungo tempo e ripara tante ingiustizie patite dai magistrati onorari; avrà certamente il voto favorevole del Gruppo Forza Italia, ma restano diverse questioni aperte nella magistratura onoraria, sulle quali il legislatore dovrà necessariamente ritornare. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti del Liceo economico sociale «Giordano Bianchi Dottula» di Bari, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1322
 (ore 18,23)
    

    
      LOPREIATO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LOPREIATO (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi e colleghe, l'Assemblea si accinge ad approvare un disegno di legge di iniziativa governativa collegato alla manovra di finanza pubblica, al fine di rispondere ai rilievi della Commissione europea, sperando di aver fatto un lavoro che effettivamente risponda alle indicazioni fornite da Bruxelles, da cui speriamo di non ricevere una tiratina di orecchie. Credo che si sia imboccata la strada giusta. Abbiamo portato avanti un'attività, dall'opposizione, in linea con il disegno di legge, che sicuramente si poteva migliorare, perché nessun provvedimento nasce perfetto e si può sempre comunque rifinire. L'attività emendativa non è stata accolta perché si voleva seguire un iter veloce. Apprezzo che almeno in quest'Aula siano stati accolti alcuni nostri ordini del giorno e che, quanto meno per questo provvedimento, la mia attività di parlamentare non sia stata svilita, come invece è accaduto - mi permetta, signora Presidente - con il disegno di legge sicurezza. In occasione dell'esame di quel provvedimento abbiamo presenziato a sedute notturne in Commissione e abbiamo svolto un'attività emendativa assolutamente non ostruzionistica, ma il risultato finale è stata la sua trasformazione in un decreto-legge che ha annullato tutto il lavoro svolto in Commissione; e questo solo perché la Lega doveva portare al congresso un lavoro compiuto, in verità svilendo di fatto la nostra attività parlamentare.
    

    
      Ma concentriamoci sul presente disegno di legge. Noi, come opposizione, abbiamo evidenziato quali erano i suoi vulnus e quali erano i punti che bisognava limare, in particolare per quanto riguarda sia i non esclusivisti della magistratura onoraria - esistono infatti gli esclusivisti e i non esclusivisti - sia gli emolumenti agli stessi riconosciuti, sia lo status previdenziale degli stessi.
    

    
      Per quanto riguarda gli emolumenti, sappiamo bene che questo disegno di legge prevede un monte ore pari a 36 ore per gli esclusivisti e a 16 ore per i non esclusivisti. Ai primi viene riconosciuto un emolumento di euro 58.840, a differenza dei 25.000 euro riconosciuti ai non esclusivisti - questa cifra alla Camera è stata aumentata, perché inizialmente era pari a 20.000 euro - lontano dall'importo che era stato stabilito dalla cosiddetta legge Cartabia (33.426 euro), quindi comunque abbiamo infierito contro i non esclusivisti. In verità ho sottolineato che, facendo una proporzione con il monte ore, i non esclusivisti vengono penalizzati. Mi rifaccio anche ai miei colleghi avvocati che decidono di seguire una carriera ibrida, diventando giudici onorari, e che si vedono riconosciuto un compenso non proporzionato alle ore riconosciute ai non esclusivisti. Ho fatto un calcolo matematico, secondo il quale la cifra avrebbe dovuto essere intorno ai 21.000 euro.
    

    
      Abbiamo parlato anche della questione previdenziale. I non esclusivisti - come dicevo prima - sono molto spesso avvocati a fine carriera, che hanno versato i contributi alla cassa forense. Ora, il non poter sommare i contributi versati alla cassa forense con quelli versati alla gestione separata dell'INPS, prevista appunto per i magistrati onorari, comporta una frammentazione della contribuzione, che chiaramente danneggia i magistrati non esclusivisti. Anche qui bisognava intervenire. Avevo presentato un emendamento in tal senso che è stato addirittura dichiarato inammissibile e, quindi, non ho potuto ripresentarlo in Aula. È stato allora presentato un ordine del giorno, che è stato accolto. Sono contenta che il Governo sia cosciente del fatto che c'è un problema, una criticità relativa a questo disegno di legge.
    

    
      Penso che in tutti gli interventi sia stato detto che la magistratura onoraria riveste un'importanza notevole per lo smaltimento del ruolo negli uffici giudiziari. Questo è assolutamente innegabile, considerando anche come è nata la magistratura onoraria, che doveva avere soltanto una valenza temporanea e che poi è stata talmente di supporto che ormai si è consolidata la figura del magistrato onorario. Testé il senatore Zanettin ha fatto riferimento al giudice di pace di Vicenza, che cita sempre; io a questo punto non posso non citare anche Napoli, non posso non citare quelli del mio distretto. Se parliamo di Napoli - come è già stato anticipato - parliamo di un organico di magistrati che dovrebbero essere 250. Il senatore Zanettin aveva detto 28; io ero più ottimista e credevo che fossero 34, ma comunque chiaramente sono in misura estremamente ridotta rispetto a quello che dovrebbe essere l'organico.
    

    
      Parliamo non solo della carenza dei magistrati onorari, ma anche della carenza di personale amministrativo. Colgo sempre l'occasione, visto che è il mio distretto, di evidenziare che sul punto giovedì mattina alle ore 11, presso il tribunale di Napoli Nord, ci sarà una protesta in questo senso, per l'impossibilità di questo tribunale di andare avanti a causa della carenza di personale amministrativo.
    

    
      Ma potrei citarne tante altre, tant'è che ci sono state proteste degli avvocati anche a Torino, a Roma e a Napoli e so che prossimamente ce ne sarà una a Caserta. C'è un problema che bisogna assolutamente affrontare; un problema che sarà amplificato nel momento in cui - come ho già detto prima nel corso dell'illustrazione dell'ordine del giorno G1.12 a mia prima firma, che è stato accolto dal Governo, anche se riformulato - ci sarà l'aumento delle competenze del giudice di pace. Se già oggi, con le competenze che riconosciute, si parla dell'impossibilità degli uffici di svolgere normalmente le udienze - e non dico quali sono le difficoltà degli avvocati nell'udienza stessa - figuriamoci se verranno aumentate le competenze dei giudici.
    

    
      Vedremo le prime udienze fissate, se tutto va bene, nel 2027, per poi avere un rinvio nel 2030 e chissà quando la sentenza: chiaramente quindi tutto ciò è lesivo per i cittadini, che a questo punto chissà se si rifaranno mai a un avvocato o resisteranno, in considerazione dei tempi così lunghi. In ogni caso, tale andamento è lesivo dei diritti dei cittadini.
    

    
      I colleghi hanno anche accennato prima al problema del processo telematico. Ho più volte evidenziato come ci siano difficoltà che in verità poi potrebbero essere superate con poco: parliamo addirittura della mancanza di connessione a Internet all'interno degli uffici giudiziari. Ho, cioè, colleghi avvocati che hanno difficoltà a fare il deposito delle note di trattazioni scritte; girano con il proprio cellulare per cercare campo e poter così depositare il verbale di udienza, ma con la difficoltà da parte del giudice di elaborarlo e fare il relativo provvedimento, perché neanche la console del giudice si può collegare. Si comprenderà bene quindi che in tal modo, se i giudici hanno sul ruolo 15 cause e finiscono le quattro ore, di quelle 15 cause se ne discuteranno soltanto 5, quindi poi ci sarà un rinvio delle altre al 2027.
    

    
      Non voglio toccare chiaramente il discorso dell'app penale, perché sappiamo benissimo che l'app non funziona assolutamente per il processo penale. Sfido qualsiasi collega a fare un deposito telematico il fine settimana: se l'avvocato ha una scadenza la domenica, ultimo giorno di una memoria, può anche morire, perché il processo civile telematico non funziona mai.
    

    
      Per tutti questi problemi, che - secondo me - questa era l'occasione per affrontare, solo per questo e, per quanto riguarda la magistratura onoraria, proprio per le criticità evidenziate (per la retribuzione e il sistema previdenziale per i magistrati non esclusivisti), il MoVimento 5 Stelle esprimerà un voto di astensione su questo provvedimento, con la speranza che in futuro se ne possa parlare ancora. (Applausi).
    

    
      STEFANI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      STEFANI (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, questa è forse una lunga epopea per i magistrati onorari. Se pensiamo al magistrato onorario o al giudice di pace, essi trovano origine in una vecchia figura, quella del giudice conciliatore, che era addirittura eletto dal popolo, nei primi decenni dell'unità d'Italia: era considerato dal Cesare Lombroso l'onnipotente e parzialissimo. Da allora, tutte le figure dei magistrati onorari si sono sviluppate in un percorso veramente tortuoso.
    

    
      Dalla disposizione della Carta costituzionale, in cui possono essere ammesse le nomine di magistrati onorari per tutte le funzioni attribuite ai giudici singoli, era nata una figura quasi relegata alla cosiddetta giustizia minore. A far tempo da allora, si sono avuti vari interventi, in un processo veramente a tappe, in cui si sono addirittura moltiplicate le figure dei giudici onorari: quando con la riforma del 1991 venne prevista l'introduzione del giudice unico, già allora si iniziò a prevedere questa nuova figura; da quel momento c'è stato, però, un proliferare di tantissime sigle: c'erano le sezioni stralcio, prima ancora di tutto; la connessa creazione dei giudici onorari aggregati; si sono poi moltiplicati acronimi al punto che chi frequenta le aule di giustizia da qualche anno trova usuale sentir parlare di giudice onorario di tribunale, vice procuratore onorario e giudici di pace.
    

    
      Nel momento in cui si sono create queste numerose figure, sono nati però vari problemi di chiara disparità di trattamento retributivo e previdenziale, tant'è che lo stesso stato giuridico del magistrato onorario aveva sollevato non pochi equivoci: quando è nato, il giudice onorario era un magistrato a tempo parziale, che poteva svolgere anche un'altra attività, spesso ovviamente la professione forense, con varie incompatibilità, ma addirittura non percepiva uno stipendio, bensì un'indennità, e non aveva lo stato giuridico di un lavoratore dipendente.
    

    
      Soprattutto, aveva un impiego che veniva considerato puramente temporaneo, una sorta di giudice di complemento, al quale però sono stati affidati ruoli decisori non irrilevanti. All'atto pratico, il suo impegno poteva anche non distinguersi da quello di un giudice professionale che operasse all'interno, magari, della stessa sezione del tribunale.
    

    
      In realtà, quindi, questo impiego a tempo parziale e temporaneo è restato puramente sulla carta. Di proroga in proroga, ci si è trovati, ad un certo punto, di fronte a dei magistrati onorari che garantivano, da più di vent'anni, lo stesso impegno di lavoro di un giudice professionale, ma in realtà non avevano in cambio alcuno dei diritti di un lavoratore dipendente: ferie, malattie, maternità, pensione, che sono restate veramente per molto tempo lontane chimere, pur avendo dei ruoli impegnativi e delle responsabilità non da poco.
    

    
      Quindi, alle domande di questi giudici considerati minori, almeno per il passato, il legislatore finalmente ha dato una risposta ed oggi arriviamo a darne una ulteriore, la quale nasce da una riforma organica della magistratura onoraria che è ancora del 2016. Oggi diamo veramente, se non definitivamente, forse una risposta che deve rispettare la dignità e l'indipendenza delle funzioni svolte da questi magistrati, che non sono né occasionali né temporanei.
    

    
      Inoltre, con la legge Cartabia sono addirittura aumentate le competenze e, nel corso di quest'anno, era stato previsto che, ad ottobre, i giudici di pace avrebbero avuto un ulteriore aumento delle competenze. Stiamo parlando di competenze che, se non vengono ad assorbire quasi la maggior parte delle liti che normalmente insorgono e portano il cittadino a rivolgersi alla giustizia, rappresentano un notevole carico, che non sempre viene ripagato con gli emolumenti e gli stipendi oggi previsti.
    

    
      La questione è perché sono nati i magistrati onorari. Essi sono nati in un periodo in cui vi era la necessità di far fronte a degli arretrati, a dei carichi che avevano i magistrati togati. Da una soluzione che forse doveva essere provvisoria, si è arrivati a ciò che accade spesso in Italia, dove tutto ciò che è provvisorio resta quasi eterno. Ci siamo trovati in una situazione come quella odierna, dove il sistema giustizia non può fare a meno dei magistrati onorari.
    

    
      Abbiamo bisogno di loro, per il numero che essi rappresentano e per il carico di lavoro che riescono anche ad assumersi. Sono dei validissimi collaboratori del magistrato togato. In realtà, non lavorano insieme: ognuno ha le proprie competenze, ma vengono a far parte del vero e proprio sistema della giustizia giudicante.
    

    
      Quindi, noi non possiamo che ringraziare Governo e Parlamento per essere arrivati con questo provvedimento a dare una ulteriore definizione non solo degli interventi, ma anche degli aspetti previdenziali e delle compatibilità e incompatibilità, riuscendo a comprendere chi e che cosa possa fare. Oggi, infatti, il magistrato onorario può non essere esclusivista e può svolgere anche l'attività forense, ma chiaramente lo deve fare con i giusti limiti, affinché la giustizia sia sempre un principio insopprimibile e indiscutibile.
    

    
      Per tutte queste ragioni, annuncio il voto favorevole del Gruppo Lega. (Applausi).
    

    
      ROSSOMANDO (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROSSOMANDO (PD-IDP). Signora Presidente, naturalmente, come emerso da tutti gli interventi che mi hanno preceduto, quella della magistratura onoraria è una lunga storia, che nasceva, ab origine, in un modo e poi, nella realtà, nella concretezza, è diventata una vera e propria magistratura con un ruolo di supplenza, con un ruolo molto importante. Pertanto, naturalmente, anche da parte nostra va un ringraziamento a questi operatori del mondo della giustizia, sulle cui spalle ha pesato molto del lavoro, tra l'altro su un tema importante, che è quello della giustizia di prossimità. È un qualcosa, appunto, che riguarda molto la quotidianità delle persone e poi, in definitiva, il rapporto tra il cittadino e lo Stato.
    

    
      È, quindi, sicuramente un bene che si intervenga nuovamente, dopo diverse azioni, sullo status, perché poi il problema è stato quello di definire lo status e di conferirlo alla magistratura onoraria, anche per le procedure di infrazione dell'Europa, perché c'era davvero uno sbilanciamento gigantesco tra il ruolo e il lavoro svolto e il riconoscimento in quanto a diritti e a status.
    

    
      Però, come mai di nuovo, dinanzi a una serie di proposte e richieste assolutamente ragionevoli da parte dell'opposizione, non ne è stata approvata neanche una? Era l'occasione per migliorare questo provvedimento e dargli una maggiore compiutezza su punti che - poi ci arriverò - non sono assolutamente banali. Queste sottolineature le ha fatte perfino il collega di Forza Italia Zanettin e sono giunte dalla maggioranza, devo dire con onestà intellettuale.
    

    
      La risposta è che, per poter fare delle riforme degne di siffatto nome, bisogna metterci qualche euro. Invece, questa maggioranza continua a intervenire sulla giustizia senza voler spendere niente, su un argomento che in qualche modo era diventato anche un cavallo di battaglia, perlomeno di alcuni Gruppi di questa maggioranza. La risposta la troviamo concretamente nel taglio che è stato previsto nel cosiddetto decreto giustizia per conferire i fondi all'ormai fantomatico e leggendario commissario per le carceri, laddove si dice espressamente ed esplicitamente che i fondi per questo commissario e per il suo staff verranno presi alla giustizia riparativa, al fondo destinato all'indennizzo degli imputati assolti - sottotitolo: siamo sempre garantisti - e, inoltre, alla magistratura onoraria.
    

    
      Il ministro Nordio in Aula, a questo appunto già da me evidenziato, ha candidamente risposto che erano aggiustamento di bilancio, perché altrimenti questi fondi sarebbero rimasti inutilizzati per la magistratura onoraria. Peggio mi sento, perché il compito del Governo è soprattutto destinare i fondi in una situazione che è drammatica. C'è una carenza di organico che ha fatto sì che in tutta Italia ci fossero proteste veramente molto forti, con l'avvocatura al fianco della magistratura onoraria per le carenze di organico, com'è stato detto e anche rimarcato negli ordini del giorno che avete in parte accolto con la formula: «a valutare la possibilità di». Vedete come stride il fatto che valuterete «la possibilità di», quando a Torino c'è il 94 per cento di scopertura dell'organico? Valuteremo «la possibilità di» e li dobbiamo togliere, li tagliamo, perché non siamo riusciti a utilizzarli. Non so se sia peggio la colpa o il dolo da questo punto di vista.
    

    
      Allora veniamo a quello che manca, oltre alla questione degli organici, che fa sì che le udienze vengano fissate al 2030. Questa sarebbe la giustizia di prossimità: vengono fissate al 2030. Allora quali sono le carenze? Innanzitutto, c'è una questione previdenziale gigantesca, su cui erano stati presentati gli emendamenti dell'opposizione, anche del Partito Democratico, perché si chiedeva di assicurare il riconoscimento dei diritti previdenziali maturati, senza sollevare problemi sotto il profilo della copertura finanziaria, perché poi c'è un futuro oltre che un presente. Ci sono diritti che per un lungo periodo di tempo non sono stati rispettati e allora bisognava prevedere, a fronte della rinuncia all'indennizzo che è stata richiesta, una serie di altre questioni.
    

    
      Un'altra questione molto importante è che l'obbligo di gestione separata INPS per i non esclusivisti addebita a questi lavoratori, che tanto hanno dato, i costi del ricongiungimento pensionistico, quando invece nella nostra richiesta è appunto un diritto che deve essere gratuito.
    

    
      Gli oneri per questo ricongiungimento, per un lavoro svolto, sono molto onerosi. Il ricongiungimento previdenziale avrebbe dovuto essere gratuito, perché hanno dovuto sopportare decenni di regole incerte. Ora invece li obblighiamo a pagare di tasca loro per ottenere la continuità lavorativa.
    

    
      C'è un'altra questione che è già stata detta, ma che provo a ripetere. L'indennità stabilita per i non esclusivisti è minore di quanto percepiscono oggi. Attualmente percepiscono circa 32.000 euro annui e voi l'avete fissata a 25.000 euro, senza contare che anche la quantificazione oraria è straordinariamente sproporzionata rispetto a quella degli esclusivisti.
    

    
      Altra questione è prevedere un meccanismo di progressione economica in caso di giudizi positivi, riconoscendo le competenze e il lavoro svolto quotidianamente da questi protagonisti, sulle cui spalle grava molto del funzionamento della giustizia di prossimità. Così si garantirebbe anche un buon funzionamento della macchina giudiziaria. Non eravate quelli del merito, mi chiedo io? Il tema della questione previdenziale farà sì, poi, che ci saranno ancora procedure d'infrazione.
    

    
      Concludo tornando, ancora una volta, sulla scopertura di organico e sulle insufficienti dotazioni della strumentazione informatica. Non si può parlare di giustizia se non si mettono risorse. Noi avevamo una straordinaria opportunità perché, a differenza degli ultimi trenta, quarant'anni, dove la voce in bilancio era sempre zero virgola qualcosa, ci sono i fondi del PNRR, più altri fondi di bilancio che prevedono quasi tre miliardi a disposizione del comparto giustizia. Il problema è che bisogna poi lavorare per organizzare questa macchina e impegnarsi in ciò, piuttosto che produrre provvedimenti in maniera schizofrenica. Nessuno più si raccapezza sulle intercettazioni e sul loro funzionamento, neanche chi le studia e chi le ha votate. Sfido chiunque a rispondere a che punto siamo arrivati con le intercettazioni. Peggio ancora si lavora su provvedimenti che scardinano l'architettura costituzionale dello Stato in un conflitto esasperato e perenne con la magistratura che non fa le sentenze che questa maggioranza vorrebbe sentirsi pronunciare.
    

    
      Sulla magistratura onoraria c'è una concordia assolutamente trasversale, quindi questa era l'occasione per adottare un buon provvedimento. L'occasione è però andata persa e ci costringe a esprimere un voto di astensione. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto tecnico economico per il turismo di Montesano sulla Marcellana, in provincia di Salerno, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1322
 (ore 18,48)
    

    
      SALLEMI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SALLEMI (FdI). Signor Presidente, il provvedimento che oggi sottoponiamo al voto dell'Assemblea ha il grande pregio di porre fine, unitamente alla procedura d'urgenza contenuta nell'articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2024, n. 131, a una situazione che si protraeva da troppi anni.
    

    
      Con l'approvazione della riforma della magistratura onoraria facciamo un altro passo decisivo per riconoscere diritti e tutele a questi nobili servitori dello Stato, da troppo tempo relegati a una condizione di incertezza e precarietà. Dopo oltre venticinque anni di attesa, questa riforma assicura stabilizzazione fino all'età pensionabile, tutele previdenziali e assistenziali, malattie, ferie, trattamento di fine rapporto e un inquadramento retributivo adeguato. In una parola: dignità.
    

    
      Come è noto, il provvedimento in esame intende fornire una serie di risposte ai rilievi formulati dalla Commissione europea all'Italia, con l'apertura di una procedura d'infrazione per violazione dei diritti dei lavoratori e dei magistrati onorari. Vengono introdotte disposizioni per la revisione del regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari e una disciplina più compiuta e articolata del rapporto di lavoro sia per chi sceglie l'esercizio esclusivo delle funzioni, sia per chi invece questa scelta non la compie.
    

    
      Se la previsione di un corpo di magistrati onorari risultava coerente con il ruolo di giudice di prossimità, tale previsione mal si concilia con il ruolo attualmente svolto dai magistrati onorari nell'amministrazione della giustizia. Il giudice onorario di pace e i vice procuratori onorari spesso sono stabilmente inseriti nell'organizzazione degli uffici giudiziari. Infatti, abbiamo avuto sinora moltissimi vice procuratori onorari che esercitavano le funzioni proprie dell'ufficio della procura della Repubblica, spesso affrontando interminabili sedute di udienza, consentendo ai procuratori ordinari dell'ordine giudiziario di svolgere attività di indagine e garantendo quindi un migliore funzionamento della giustizia. Abbiamo avuto magistrati, giudici onorari di tribunale e giudici di pace che hanno emesso sentenze nel nome del popolo italiano alla stregua dei loro colleghi ordinari. Eppure, per moltissimi anni le loro prerogative di lavoratori non sono state riconosciute.
    

    
      Questo provvedimento ha il pregio di mettere a segno una serie di obiettivi in maniera organica. Un ringraziamento particolare va al sottosegretario Delmastro Delle Vedove, a cui va la mia personalissima e la solidarietà del Gruppo per le continue minacce che subisce da parte di camorristi e mafiosi, essendosi impegnato più di tutti gli altri per la risoluzione di questo problema fin dall'inizio della legislatura. Ha tenuto molti tavoli e molti incontri con le principali rappresentanze e lo ha fatto per contemperare tutte le esigenze in campo e arrivare al migliore testo e alla migliore sintesi possibile.
    

    
      In Parlamento abbiamo arricchito e perfezionato ulteriormente il testo con i contributi delle opposizioni e delle forze di maggioranza, che hanno partecipato con autentico spirito costruttivo al perfezionamento e alla limatura di ciò che ancora si poteva perfezionare. Con il provvedimento in esame il Governo Meloni restituisce dignità a una categoria fondamentale per l'intero sistema giudiziario italiano. Colgo l'occasione per rivolgere un ringraziamento anche a tutti quei professionisti - in tutto 4.268 magistrati onorari del contingente cosiddetto ad esaurimento - che da lungo tempo adempiono a funzioni giudicanti e requirenti in un'attività impegnativa e soprattutto indispensabile, senza la quale l'amministrazione della giustizia in Italia si troverebbe in una situazione di sofferenza ancora maggiore.
    

    
      Infine, signor Presidente, non posso non rilevare, da avvocato prima ancora che da parlamentare e da componente della Commissione giustizia, la funzione encomiabile svolta dai magistrati onorari che hanno consentito di rendere giustizia a migliaia di cittadini, garantendo professionalità quotidiana al servizio della giustizia e quindi della comunità. Sono soddisfatto perché le promesse fatte da questo Governo si tramutano in atti e fatti concreti, dando corpo alle battaglie condotte storicamente da Fratelli d'Italia sul tema della giustizia e sulla magistratura onoraria nello specifico. Restituire dignità e diritti ai magistrati onorari infatti non solo è giusto, ma è essenziale per la tutela del sistema giustizia italiano. Per questo, signor Presidente, oggi finalmente vede la luce un altro fondamentale tassello della riforma della giustizia e il voto da parte del Gruppo Fratelli d'Italia non può essere che favorevole. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. Ricordo che, in relazione alle iniziative collegate alla visita del re Carlo III e della regina Camilla, la seduta di domani inizierà alle ore 16,30 con la discussione generale del disegno di legge n. 1241 in materia di prestazioni sanitarie.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      VALENTE (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VALENTE (PD-IDP). Signor Presidente, Roberto De Simone è stato musicista, musicologo, etnomusicologo, compositore, regista, antropologo, studioso delle tradizioni popolari, scrittore: certamente, quindi, un uomo e un artista poliedrico. Fondatore della Nuova compagnia di canto popolare, direttore artistico del Teatro San Carlo dal 1981 al 1987, direttore del conservatorio di San Pietro a Majella dal 1995 al 2000, è stato sicuramente al servizio delle istituzioni artistico-culturali. «La gatta Cenerentola», «Masaniello», «Requiem in memoria di Pasolini», «Eleonora» dedicato alla splendida figura di Eleonora de Fonseca Pimentel per il bicentenario della rivoluzione napoletana del 1999, lo «Stabat Mater», fino all'ultimo impegno letterario su Giovanna d'Arco. Riccardo Muti, Irene Papas, Peppe Barra, Isa Danieli, le regie liriche per la Scala, l'Opera di Vienna, il San Carlo, le sue rappresentazioni e le sue opere che raggiungono anche il Sud America. In tutto il mondo, riceve l'apprezzamento di artisti, musicisti e non solo di caratura internazionale.
    

    
      È fatica impossibile riassumere in poche righe e in pochi minuti la straordinaria attività del maestro Roberto De Simone, spentosi in queste ultime ore a Napoli nella sua casa museo di via Foria; una stella polare, una scintilla della cultura non solo partenopea, ma italiana, conosciuto e apprezzato, direi riconosciuto globalmente come espressione della genialità napoletana, della nostra grande tradizione creativa.
    

    
      De Simone ha indubbiamente saputo sintetizzare innovazione e tradizione, sperimentando e sperimentandosi nei più diversi campi artistici, mantenendo come stella polare sempre la storia di Napoli e la complessità delle culture popolare e classica, che ha interpretato, lavorando per escludere sterili contrapposizioni e costruendo piuttosto ogni volta, tra le stesse, originali sintonie. Arte come contaminazione pura di ambiti, di settori, di strumenti, di linguaggi, di temi e di tempi, dal Settecento all'epoca contemporanea, senza confini: questo è stato forse il tratto distintivo di una genialità che evidentemente muoveva dal suo tratto umano più caratteristico, ossia la curiosità, la grande leva che spinge il sapere in ogni sua declinazione, che genera e produce cultura.
    

    
      Napoli e De Simone: un rapporto ambivalente, complesso, conflittuale, ad essere onesti, anche con la critica locale e con gli ambienti culturali della città, con il mondo dell'impresa artistica e con le istituzioni. Il suo carattere, come capita spesso nel genio, non ha mai reso facile la relazione. Certamente un intellettuale scomodo, fuori dalle regole e dai codici prestabiliti e, come li poteva definire lui, piccoli borghesi. Scomodo come dovrebbe essere ogni intellettuale, forte della propria sapienza non ebbe timori a palesare la sua contrarietà verso altri totem della nostra storia e cultura. Nonostante tutto, a Napoli è stato fino alla fine: evidentemente indissolubile si è rivelato il legame con la tradizione e la cultura popolare, che da raffinato conoscitore ha saputo maneggiare, consentendo che parlasse col presente e per questo è stato apprezzato in tutto il mondo e continuerà ad esserlo.
    

    
      Buon viaggio, maestro. Ci mancherai. (Applausi).
    

    
      NAVE (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NAVE (M5S). Signor Presidente, vorrei portare a conoscenza dell'Assemblea il fatto che ormai, da gennaio a oggi, sono undici i casi di femminicidio e il fenomeno continua a palesarsi con numeri allarmanti, colpendo donne di ogni età e contesto sociale, volti e vissuti, esistenze spezzate. Non dimenticare le vittime consente di cogliere l'entità di questa emergenza sociale e di mantenere altissima l'attenzione su tanta violenza.
    

    
      È quindi con profonda indignazione e dolore, signor Presidente, che ho appreso della storia di Gaia, una donna di Bacoli, in provincia di Napoli, che è stata aggredita dall'ex compagno, il quale, insieme a due amici, ha provato a ucciderla e solo con la sua determinazione è riuscita a resistere alla ferocia di quei criminali. Ebbene, questa vile aggressione è l'ennesimo segnale della persistenza di una cultura malata, che legittima il controllo, la sopraffazione e l'annientamento della donna.
    

    
      Ebbene, signora Presidente, ritengo che serva promuovere una cultura del rispetto, dell'uguaglianza, della consapevolezza. Servono più centri antiviolenza, strutture realmente operative e vicine alle vittime, e una risposta tempestiva da parte delle istituzioni. Bisogna risvegliare le coscienze, rafforzare i presidi di tutela e agire subito e con determinazione; così come bisogna dare seguito alla richiesta di portare nelle scuole materie come l'educazione affettiva.
    

    
      Ebbene, sempre questa cultura malata, signora Presidente, è stata alla base dell'ennesimo episodio di omicidio avvenuto ieri a Marano, in provincia di Napoli, dove solo il caso ha scelto la vittima: l'uomo, il compagno, e non la donna. Il suo ex compagno ha aggredito l'uomo inseguendolo e colpendolo con cinque colpi di pistola, tra l'altro nelle vicinanze di una scuola, di un asilo nido. Poi si è allontanato e si è suicidato con la stessa pistola. Anche in questo caso quell'uomo aveva più volte denunciato le aggressioni e le minacce di morte da parte dell'ex della sua compagna; però nulla è accaduto, se non l'ennesimo omicidio. Anche in questo caso si tratta di un episodio che solleva interrogativi sulla prevenzione della violenza e sull'importanza di intervenire tempestivamente in situazioni di rischio. (Applausi).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di mercoledì 9 aprile 2025
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica mercoledì 9 aprile, alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 19,01).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria (
1322
)
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE, IDENTICO AL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, recante riforma organica della magistratura onoraria e altre disposizioni sui giudici di pace, nonché disciplina transitoria relativa ai magistrati onorari in servizio, a norma della legge 28 aprile 2016, n. 57)
    

    
      1. Al decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 5, comma 1, lettera e), le parole: « svolgono abitualmente attività professionale per conto di » sono sostituite dalle seguenti: « abbiano esercitato in maniera abituale e prevalente, nei cinque anni precedenti alla presentazione della domanda, attività di avvocato per conto di »;
    

    
      b) all'articolo 8, comma 3, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « e, in aggiunta, di uno o più giudici onorari di pace »;
    

    
      c) all'articolo 29:
    

    
      1) i commi 6, 7, 8 e 9 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
      « 6. I magistrati onorari confermati, entro il termine di trenta giorni dalla comunicazione dell'esito della procedura valutativa di cui al comma 3, possono optare per il regime di esclusività delle funzioni onorarie, che è incompatibile con lo svolgimento di ulteriori attività lavorative ai sensi dell'articolo 16 dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12.
    

    
      7. I magistrati onorari in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto cessano dal servizio se non presentano domanda di partecipazione alla procedura valutativa di cui al comma 3.
    

    
      8. Ai magistrati onorari confermati si applica, in quanto compatibile, il contratto collettivo nazionale di lavoro del Comparto funzioni centrali, per la disciplina dei permessi, delle assenze e dei congedi.
    

    
      9. I magistrati onorari confermati che non hanno optato per il regime di esclusività delle funzioni onorarie nel termine indicato al comma 6 possono esercitare l'opzione entro il 31 luglio di ogni anno successivo a quello di immissione nel ruolo; in tale caso, ogni effetto decorre dall'anno successivo a quello nel quale è esercitata l'opzione »;
    

    
      2) la rubrica è sostituita dalla seguente: « Ruolo ad esaurimento dei magistrati onorari in servizio »;
    

    
      d) dopo l'articolo 29 sono inseriti i seguenti:
    

    
      « Art. 29-bis. - (Impegno complessivo dei magistrati onorari confermati) - 1. I magistrati onorari che hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, svolgono la loro attività secondo il programma lavorativo definito, rispettivamente, dal presidente del tribunale o dal procuratore della Repubblica presso il tribunale in conformità alle indicazioni elaborate dal Consiglio superiore della magistratura, tenendo conto della necessità che nell'orario complessivo siano comprese sia le attività da svolgere in udienza sia quelle preparatorie e conseguenti all'udienza medesima nonché le attività di formazione di cui all'articolo 22. In ogni caso, fermo restando il rispetto del programma lavorativo di cui al primo periodo, la durata dell'orario di lavoro non è superiore a trentasei ore per ogni settimana.
    

    
      2. I magistrati onorari che non hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, assicurano la loro disponibilità secondo il programma lavorativo definito, rispettivamente, dal presidente del tribunale o dal procuratore della Repubblica presso il tribunale in conformità alle indicazioni elaborate dal Consiglio superiore della magistratura, tenendo conto della necessità che nell'orario complessivo siano comprese sia le attività da svolgere in udienza sia quelle preparatorie e conseguenti all'udienza medesima nonché le attività di formazione di cui all'articolo 22. In ogni caso, fermo restando il rispetto del programma lavorativo di cui al primo periodo, la durata dell'orario di lavoro non è superiore a sedici ore per ogni settimana, in modo tale da assicurare la compatibilità con lo svolgimento di ulteriori attività lavorative o professionali.
    

    
      Art. 29-ter. - (Incompatibilità) - 1. I magistrati onorari che hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, non possono svolgere le funzioni di magistrato onorario in uffici giudiziari compresi nel circondario del tribunale nel quale esercitano la professione forense il coniuge o i conviventi, i parenti fino al secondo grado o gli affini entro il primo grado. Non possono essere assegnati allo stesso ufficio giudiziario i magistrati onorari che hanno tra loro vincoli di parentela fino al secondo grado o di affinità fino al primo grado, di coniugio o di convivenza. Le disposizioni del presente comma si applicano anche alle parti dell'unione civile. Si applicano le disposizioni degli articoli 18 e 19 dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12 »;
    

    
      e) l'articolo 30 è sostituito dal seguente:
    

    
      « Art. 30. - (Funzioni e compiti dei giudici onorari di tribunale confermati e dei vice procuratori onorari confermati) - 1. Il ruolo ad esaurimento della magistratura onoraria di cui all'articolo 29 è costituito da giudici onorari di pace confermati, giudici onorari di tribunale confermati e vice procuratori onorari confermati.
    

    
      2. Ai magistrati onorari che alla data di entrata in vigore del presente decreto esercitavano le funzioni di giudice di pace continuano ad essere assegnate tutte le funzioni attribuite dalla legge al giudice di pace.
    

    
      3. Ai giudici onorari di tribunale confermati che, ad eccezione dei magistrati addetti all'ufficio del giudice di pace, sono impiegati nell'ufficio per il processo o nell'ufficio di collaborazione del procuratore della Repubblica sono assegnate la trattazione e la definizione, con funzioni monocratiche, degli affari indicati ai commi 4 e 5.
    

    
      4. Per il settore civile, al giudice onorario possono essere assegnati tutti i procedimenti, ad esclusione:
    

    
      a) dei procedimenti in materia di famiglia, salvo quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 137;
    

    
      b) dei procedimenti in materia societaria e concorsuale;
    

    
      c) dei procedimenti in materia di lavoro;
    

    
      d) dei procedimenti di impugnazione avverso i provvedimenti del giudice di pace;
    

    
      e) dei procedimenti relativi a beni mobili di valore superiore ad euro 50.000 nonché relativi al pagamento, a qualsiasi titolo, di somme di denaro eccedenti il medesimo valore, salvo che si tratti di procedimenti in materia di risarcimento del danno prodotto dalla circolazione dei veicoli e dei natanti, nel qual caso possono essere assegnati procedimenti nei quali il valore non eccede euro 100.000;
    

    
      f) dei procedimenti cautelari e possessori, fatta eccezione per le domande proposte nel corso della causa di merito.
    

    
      5. Per il settore penale, al giudice onorario possono essere assegnati tutti i procedimenti, ad esclusione:
    

    
      a) dei procedimenti relativi a reati diversi da quelli indicati all'articolo 550 del codice di procedura penale;
    

    
      b) dei procedimenti assegnati al giudice per le indagini preliminari e al giudice dell'udienza preliminare;
    

    
      c) dei giudizi di appello avverso i provvedimenti emessi dal giudice di pace;
    

    
      d) dei procedimenti di cui all'articolo 558 del codice di procedura penale con il conseguente giudizio.
    

    
      6. Ove ricorrano esigenze temporanee o situazioni emergenziali, il giudice onorario può essere destinato a comporre il collegio salvo che si tratti, per il settore civile, di procedimenti in materia concorsuale o di competenza di sezioni specializzate e, per il settore penale, di procedimenti di competenza del tribunale del riesame.
    

    
      7. In ogni caso, del collegio non può far parte più di un giudice onorario.
    

    
      8. Ai magistrati onorari che alla data di entrata in vigore del presente decreto esercitavano le funzioni di vice procuratore onorario si applicano gli articoli 16 e 17, salva la possibilità di assegnare al magistrato onorario, con delega del procuratore della Repubblica, anche le funzioni che la legge attribuisce al pubblico ministero in tutti i giudizi in materia civile, di lavoro o fallimentare »;
    

    
      f) dopo l'articolo 30 sono inseriti i seguenti:
    

    
      « Art. 30-bis. - (Destinazione in supplenza dei magistrati onorari confermati)-1. Ad eccezione dei procedimenti esclusi ai sensi dell'articolo 30, commi 4, lettere a), c) e d), e 5, lettere b), c) e d), nei casi di assenza o impedimento temporaneo dei magistrati professionali, i giudici onorari di tribunale confermati possono essere destinati, ove sussistano eccezionali esigenze di servizio, a compiti di supplenza dei magistrati assenti o impediti, se ciò è previsto nell'ambito delle tabelle organizzative dell'ufficio e se nelle stesse sono predeterminati i criteri per l'individuazione dei giudici onorari da destinare in supplenza.
    

    
      2. I giudici onorari di tribunale confermati possono essere assegnati, con provvedimento del presidente del tribunale, in supplenza presso un ufficio del giudice di pace del circondario, in caso di assenza, impedimento temporaneo o vacanza di uno o più giudici onorari di pace.
    

    
      3. L'attività di supplenza di cui ai commi 1 e 2 non può comportare un impegno complessivo superiore a quello previsto dall'articolo 29-bis.
    

    
      4. Ai magistrati onorari destinati in supplenza ai sensi dei commi 1 e 2 non è dovuto alcun trattamento economico aggiuntivo o di missione, intendendosi per sede di servizio il circondario del tribunale.
    

    
      Art. 30-ter. - (Attività dei magistrati onorari confermati durante il periodo feriale e godimento del periodo feriale) - 1. I magistrati onorari confermati non prestano attività durante il periodo feriale di cui all'articolo 1 della legge 7 ottobre 1969, n. 742, salvo che ricorrano specifiche esigenze d'ufficio; qualora il magistrato onorario sia stato impiegato durante il periodo feriale, è riconosciuto il diritto di non prestare attività nel periodo ordinario per un numero di giorni corrispondente, con l'aggiunta di un numero di giorni pari ai giorni festivi inclusi nel periodo feriale e alle giornate di riposo di cui all'articolo 1 della legge 23 dicembre 1977, n. 937. Il compenso previsto dagli articoli 31-bis e 31-ter del presente decreto è corrisposto anche durante il periodo di cui al presente articolo.
    

    
      Art. 30-quater. - (Trasferimento dei magistrati onorari confermati) - 1. I magistrati che esercitano le funzioni di giudice di pace possono essere assegnati, a domanda, ad una sede diversa da quella cui risultano assegnati alla data di entrata in vigore della presente disposizione, purché la sede richiesta presenti una scopertura. La nuova assegnazione è disposta con decreto del Ministro della giustizia, previa deliberazione favorevole del Consiglio superiore della magistratura, su proposta della sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, adottata dopo avere sentito i presidenti dei tribunali nel cui circondario sono situati l'ufficio di provenienza e quello richiesto. La domanda non può essere accolta se l'ufficio di provenienza presenta una scopertura dell'organico dei magistrati onorari superiore al 60 per cento. La domanda può essere riproposta solo decorsi due anni dal precedente decreto di nuova assegnazione.
    

    
      2. I magistrati che esercitano le funzioni di magistrato onorario di tribunale o vice procuratore onorario possono essere assegnati, a domanda, ad una sede diversa da quella cui risultano assegnati alla data di entrata in vigore della presente disposizione. La nuova assegnazione è disposta con decreto del Ministro della giustizia, previa deliberazione favorevole del Consiglio superiore della magistratura, su proposta della sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, di cui all'articolo 10 del citato decreto legislativo n. 25 del 2006, adottata dopo avere sentito, rispettivamente, i presidenti dei tribunali o i procuratori della Repubblica nelle cui circoscrizioni sono situati l'ufficio di provenienza e quello richiesto.
    

    
      3. Quando sussista alcuna delle situazioni di incompatibilità di cui all'articolo 29-ter, la domanda di nuova assegnazione può essere accolta anche in deroga ai presupposti di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo. La domanda di nuova assegnazione non può essere accolta quando, rispetto all'ufficio richiesto, sussistono, per i magistrati che hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, le incompatibilità di cui all'articolo 29-ter e, per i magistrati che non hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, le incompatibilità di cui all'articolo 5, commi 2, 3 e 4.
    

    
      4. I giudici onorari di tribunale confermati possono, a domanda, essere trasferiti presso un ufficio del giudice di pace che presenti scopertura di organico. Il trasferimento è disposto con decreto del Ministro della giustizia, previa deliberazione favorevole del Consiglio superiore della magistratura, su proposta della sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, di cui all'articolo 10 del citato decreto legislativo n. 25 del 2006, adottata dopo avere sentito i presidenti dei tribunali nel cui circondario sono situati l'ufficio di provenienza e quello richiesto.
    

    
      5. Il Consiglio superiore della magistratura individua con cadenza annuale i posti disponibili per i quali possono essere presentate le domande di trasferimento di cui ai commi da 1 a 4.
    

    
      6. Ai magistrati onorari confermati si applica l'articolo 33, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
    

    
      Art. 30-quinquies. - (Valutazione di idoneità professionale del magistrato onorario confermato) - 1. I magistrati onorari confermati sono sottoposti con cadenza quadriennale a valutazione diretta a confermare la permanenza dell'idoneità professionale.
    

    
      2. Per il fine di cui al comma 1 sono trasmessi alla sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario:
    

    
      a) un rapporto del capo dell'ufficio sull'attività svolta dal magistrato, nel quale sono indicati i fatti rilevanti per le valutazioni di cui ai commi 3 e 4;
    

    
      b) copia degli atti e dei provvedimenti esaminati, estratti a campione in conformità ai criteri determinati dal Consiglio superiore della magistratura;
    

    
      c) l'autorelazione del magistrato onorario;
    

    
      d) le statistiche comparate sull'attività svolta, distinte per tipologie di procedimenti e di provvedimenti, e ogni altro documento ritenuto utile;
    

    
      e) l'attestazione rilasciata dalla struttura della rete della formazione decentrata di cui all'articolo 22, comma 3;
    

    
      f) le segnalazioni del consiglio dell'ordine degli avvocati ai sensi dell'articolo 11-bis, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160.
    

    
      3. Almeno due mesi prima della scadenza del quadriennio, la sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, acquisiti i documenti di cui al comma 2, esprime, se necessario previa audizione dell'interessato, un giudizio di idoneità o non idoneità a svolgere le funzioni giudiziarie e lo trasmette al Consiglio superiore della magistratura, con onere di motivare il solo giudizio di non idoneità. I giudizi di idoneità non comportano alcun passaggio economico ad un livello retributivo superiore.
    

    
      4. Il Consiglio superiore della magistratura, acquisito il giudizio di cui al comma 3, quando conferma il giudizio di non idoneità del magistrato onorario confermato dispone, per un biennio, l'assegnazione all'ufficio del processo o all'ufficio di collaborazione del procuratore della Repubblica, con esclusione dell'esercizio di funzioni giurisdizionali. Al termine del biennio il magistrato onorario confermato è sottoposto a nuova valutazione di idoneità professionale, che tiene conto del lavoro svolto nell'ufficio del processo o nell'ufficio di collaborazione del procuratore della Repubblica, e, in caso di seconda valutazione di non idoneità, è dispensato dal servizio con decreto del Ministro della giustizia.
    

    
      Art. 30-sexies. - (Violazione dei doveri inerenti alle funzioni) - 1. Il presidente del tribunale, per i giudici onorari confermati, e il procuratore della Repubblica presso il tribunale, per i vice procuratori onorari, vigilano sul rispetto degli impegni assunti dal magistrato in conformità alle disposizioni degli articoli 20 e 29-bis, commi 1 e 2, del presente decreto. Per i magistrati onorari che hanno optato per l'esercizio esclusivo delle funzioni, la vigilanza ha ad oggetto anche l'osservanza del divieto previsto dall'articolo 16 dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e del regime di incompatibilità previsto dall'articolo 29-ter del presente decreto. Per i magistrati onorari che non hanno optato per l'esercizio esclusivo delle funzioni, la vigilanza ha ad oggetto anche l'osservanza del regime di incompatibilità previsto dall'articolo 5 del presente decreto.
    

    
      2. In caso di grave inadempimento degli impegni assunti o di grave violazione dei doveri o dei divieti indicati al comma 1, il presidente del tribunale o il procuratore della Repubblica presso il tribunale, rispettivamente per i giudici onorari e per i vice procuratori onorari, investe del caso la sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, formulando proposta di decadenza. La sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, sentito l'interessato, quando ritiene la proposta non fondata dispone, con provvedimento motivato, che essa non abbia seguito; quando ritiene la proposta fondata, la trasmette, con il proprio parere motivato, al Consiglio superiore della magistratura. Il Consiglio superiore della magistratura, con provvedimento motivato, dispone la decadenza dall'incarico se accerta il grave inadempimento o la grave violazione dei doveri o dei divieti indicati al comma 1.
    

    
      3. Nei casi di minore gravità, con la procedura di cui al comma 2 possono essere disposti, in ragione della concreta rilevanza del fatto, l'ammonimento o la sospensione del magistrato onorario dall'esercizio delle funzioni per la durata massima di un anno, con gli effetti di cui al comma 6, terzo periodo.
    

    
      4. Il Consiglio superiore della magistratura respinge la proposta quando non ricorrono i presupposti di cui ai commi 2 o 3 oppure quando la violazione dei doveri o dei divieti indicati al comma 1 è di scarsa rilevanza.
    

    
      5. Nei casi di particolare gravità, da cui derivi incompatibilità con l'esercizio delle funzioni, la sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario può disporre, con provvedimento motivato, la sospensione del magistrato dalle funzioni fino alla decisione del Consiglio superiore della magistratura sulla proposta di cui al comma 2. Se la decisione del Consiglio superiore della magistratura non interviene nel termine di due mesi dalla proposta, la sospensione decade.
    

    
      6. In ogni caso, quando è pendente un procedimento penale per gli stessi fatti oggetto della proposta di cui al comma 2, il Consiglio superiore della magistratura può sospendere la procedura amministrativa e disporre, con provvedimento motivato, la sospensione del magistrato onorario dalle funzioni fino alla conclusione del procedimento penale. La sospensione può sempre essere revocata. Al magistrato sospeso è corrisposto un assegno alimentare pari a due terzi del compenso di cui all'articolo 31-bis.
    

    
      Art. 30-septies. - (Ulteriori disposizioni) - 1. Ai magistrati onorari di cui al presente capo si applicano gli articoli 8, 9, 15, 16, 17, 19, 20, 21, comma 5, 22 e, per i soli magistrati che non hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, anche l'articolo 5.
    

    
      2. L'incarico dei magistrati onorari confermati ai sensi dell'articolo 29 può essere temporaneamente sospeso, a domanda e senza diritto ad alcun trattamento economico, con decreto del Ministro della giustizia, previa deliberazione favorevole della sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, per consentire lo svolgimento di attività incompatibili con l'esercizio delle funzioni giudiziarie onorarie »;
    

    
      g) all'articolo 31, comma 1, dopo le parole: « all'articolo 29, » sono inserite le seguenti: « le disposizioni dell'articolo 30, nel testo vigente alla data del 31 dicembre 2021, nonché »;
    

    
      h) al capo XI, dopo l'articolo 31 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      « Art. 31-bis. - (Compenso e regime contributivo dei magistrati onorari confermati che esercitano le funzioni in via esclusiva) - 1. Ai magistrati onorari del ruolo ad esaurimento confermati ai sensi dell'articolo 29 del presente decreto che esercitano le funzioni in via esclusiva è corrisposto un compenso annuo di euro 58.840, al netto degli oneri riflessi a carico dello Stato, erogato in tredici mensilità.
    

    
      2. Ai magistrati di cui al comma 1 è riconosciuto un trattamento per l'esercizio delle funzioni onorarie, da corrispondere in ogni caso di cessazione del rapporto, determinato secondo le modalità disciplinate dall'articolo 2120 del codice civile.
    

    
      3. I magistrati onorari confermati ai sensi dell'articolo 29, che abbiano optato per il regime di esclusività delle funzioni onorarie, sono assicurati contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali presso l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, secondo quanto previsto dall'articolo 25, comma 5, del presente decreto, e sono iscritti al Fondo pensioni lavoratori dipendenti dell'assicurazione generale obbligatoria presso l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) nonché alle seguenti forme di previdenza e assistenza sociale:
    

    
      a) assicurazione per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti;
    

    
      b) assicurazione contro la disoccupazione involontaria;
    

    
      c) assicurazione contro le malattie;
    

    
      d) assicurazione di maternità.
    

    
      4. I contributi previdenziali dovuti per il finanziamento delle forme di previdenza e assistenza sociale di cui al comma 3 sono versati all'INPS e all'INAIL secondo le disposizioni, le modalità e i termini previsti per il versamento dei contributi dovuti per la generalità dei lavoratori dipendenti.
    

    
      5. Il compenso corrisposto ai sensi del comma 1 è assimilato, ai fini fiscali, al reddito di lavoro dipendente ai sensi dell'articolo 50, comma 1, lettera f), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e costituisce base imponibile previdenziale ai fini e per gli effetti del presente articolo.
    

    
      6. Ai magistrati onorari di cui al comma 1 è riconosciuto il buono pasto nella misura spettante al personale dell'amministrazione giudiziaria, qualora sia superata la durata di sei ore di presenza presso l'ufficio giudiziario.
    

    
      7. Le giornate o loro frazioni dedicate alle attività di formazione obbligatoria sono computate a ogni effetto, anche economico, come attività giurisdizionali.
    

    
      Art. 31-ter. - (Compenso e regime contributivo dei magistrati confermati che esercitano le funzioni in via non esclusiva) - 1. Ai magistrati onorari del ruolo ad esaurimento, confermati ai sensi dell'articolo 29 del presente decreto, che esercitano le funzioni in via non esclusiva, è corrisposto un compenso annuo di euro 25.000, al netto degli oneri riflessi a carico dello Stato, erogato in dodici mensilità.
    

    
      2. I magistrati onorari di cui al comma 1 sono iscritti alla Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335; si applicano per intero le aliquote contributive pensionistiche e aggiuntive previste per i lavoratori parasubordinati e le figure assimilate, anche per i periodi in cui svolgono attività lavorative aggiuntive. I magistrati onorari di cui al comma 1 sono assicurati contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali presso l'INAIL ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, secondo quanto previsto dall'articolo 25, comma 5, del presente decreto.
    

    
      3. La ripartizione dell'onere contributivo di cui al comma 2 è stabilita nella misura di un terzo a carico del magistrato onorario e di due terzi a carico del Ministero della giustizia.
    

    
      4. Fermo restando quanto previsto al comma 2, i magistrati onorari di cui al comma 1 che hanno titolo per l'iscrizione alla Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense mantengono altresì l'iscrizione alla medesima Cassa in relazione ai compensi percepiti per l'esercizio della professione forense.
    

    
      5. Fermo restando quanto previsto al comma 2, i magistrati onorari di cui al comma 1 che svolgono attività lavorative aggiuntive, diverse da quelle indicate al comma 4, mantengono altresì il corrispondente regime contributivo in relazione ai compensi o alle retribuzioni percepiti per quelle attività. In caso di concorrenza delle tutele relative alla maternità o paternità, al congedo parentale, alla degenza ospedaliera e alla malattia, le prestazioni sono richieste all'INPS.
    

    
      6. Il compenso corrisposto ai sensi del comma 1 è assimilato, ai fini fiscali, al reddito di lavoro dipendente ai sensi dell'articolo 50, comma 1, lettera f), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e costituisce base imponibile previdenziale ai fini e per gli effetti del presente articolo.
    

    
      7. Ai magistrati onorari di cui al comma 1 è riconosciuto il buono pasto nella misura spettante al personale dell'amministrazione giudiziaria, qualora sia superata la durata di sei ore di presenza presso l'ufficio giudiziario.
    

    
      8. Le giornate o loro frazioni dedicate alle attività di formazione obbligatoria sono computate a ogni effetto, anche economico, come attività giurisdizionali.
    

    
      9. Ai magistrati di cui al comma 1 è riconosciuto un trattamento per l'esercizio delle funzioni onorarie, da corrispondere in ogni caso di cessazione del rapporto, determinato secondo le modalità disciplinate dall'articolo 2120 del codice civile.
    

    
      Art. 31-quater. - (Adeguamento del compenso) - 1. A decorrere dal 1° gennaio 2025, i compensi previsti dagli articoli 31-bis e 31-ter sono adeguati con cadenza triennale nella misura dello 0,98 per cento ».
    

    
      2. All'articolo 50 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1, lettera f), le parole: « contingente ad esaurimento » sono sostituite dalle seguenti: « ruolo ad esaurimento »;
    

    
      b) il comma 3 è abrogato.
    

    
      3. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera h), è autorizzata la spesa di euro 161.145.499 per l'anno 2025, di euro 160.333.814 per l'anno 2026, di euro 156.061.104 per l'anno 2027, di euro 158.468.594 per l'anno 2028, di euro 153.855.135 per l'anno 2029, di euro 152.981.804 per l'anno 2030, di euro 150.010.605 per l'anno 2031, di euro 148.793.916 per l'anno 2032 e di euro 137.603.884 annui a decorrere dall'anno 2033, cui si provvede ai sensi dell'articolo 4.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      
        1.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Lorefice, Di Girolamo
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente: «b-bis) gli articoli 27 e 28 sono abrogati.».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Scalfarotto
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera d), capoverso Art. 29-bis, sostituire i commi 1 e 2 con i seguenti:
      

      
                  «1. I magistrati onorari che hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, assicurano la loro disponibilità secondo il programma lavorativo definito, rispettivamente, dal presidente del tribunale o dal procuratore della Repubblica presso il tribunale in conformità alle indicazioni elaborate dal Consiglio superiore della magistratura. Il programma lavorativo di cui al primo periodo, assegna ai magistrati onorari affari, compiti ed attività, da svolgersi sia in udienza che fuori udienza, in misura tale da assicurare che la durata dell'orario di lavoro non è superiore a trentasei ore per ogni settimana.
      

      
                  2. I magistrati onorari che non hanno esercitato l'opzione per il regime di cui all'articolo 29, comma 6, assicurano la loro disponibilità secondo il programma lavorativo definito, rispettivamente, dal presidente del tribunale o dal procuratore della Repubblica presso il tribunale in conformità alle indicazioni elaborate dal Consiglio superiore della magistratura. Il programma lavorativo di cui al primo periodo, assegna ai magistrati onorari affari, compiti ed attività, da svolgersi sia in udienza che fuori udienza, in misura tale da assicurare che la durata dell'orario di lavoro non è superiore a sedici ore per ogni settimana, e comunque, complessivamente non superiore a due giorni per ogni settimana, al fine di assicurare la compatibilità con lo svolgimento di altre attività lavorative o professionali.
      

      
                  2 bis. Nell'orario di lavoro cui ai commi 1 e 2 si computano l'attività di udienza, quella di studio dei fascicoli e di stesura dei provvedimenti, nonché le giornate, o loro frazioni, dedicate alle attività di formazione obbligatoria. Il programma lavorativo definito ai sensi dei commi 1 e 2 consente, di norma, lo svolgimento delle attività previste fuori dall'ufficio giudiziario, salvo quelle che ne richiedano per sua natura la necessaria presenza all'interno dell'ufficio medesimo».
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Lorefice, Di Girolamo
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera d), capoverso "Art. 29-bis", apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «la durata dell'orario di lavoro» con le seguenti: «l'impegno richiesto»;
      

      
                  b) al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «la durata dell'orario di lavoro» con le seguenti: «l'impegno richiesto»;
      

      
                  c) dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente: «2-bis) I programmi di lavoro degli uffici devono in ogni caso individuare i carichi esigibili e richiedere la presenza del magistrato onorario presso l'ufficio solo per le attività per cui questa sia necessaria, qualora sia prevista attività di udienza o turni.».
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Scalfarotto
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera d), capoverso: «Art. 29-bis», dopo il comma 2, aggiungere il seguente:  «2-bis. I programmi di lavoro di cui al presente articolo individuano i carichi di lavoro esigibili e richiedono la presenza del magistrato onorario presso l'ufficio solo per le attività per cui questa sia necessaria.»
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Lorefice, Di Girolamo
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera e), capoverso "Art. 30", comma 4, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Scalfarotto
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera f), capoverso Art. 30-quater, sostituire i commi da 1 a 4 con il seguente:
      

      
                  «1. Ai magistrati onorari confermati si applicano le disposizioni vigenti per i magistrati professionali in materia di mobilità territoriale volontaria».
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Scalfarotto
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera f) capoverso «Art. 30-sexies», sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Nei casi di minore gravità possono essere disposte, in ragione della concreta rilevanza del fatto, le sanzioni disciplinari previste dall'articolo 5 del decreto legislativo n. 109 del 23 febbraio 2006».
      

    

    
      
        1.28
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera f), capoverso «Art. 30-sexies», comma 3, sostituire le parole: «di un anno» con le seguenti: «di sei mesi».
      

    

    
      
        1.27
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Lorefice, Di Girolamo
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
              «3-bis) All'articolo 6, comma 4, del decreto legge 29 novembre 2024, n. 178, convertito con modificazioni dalla legge 23 gennaio 2025, n. 4, lettera a), le parole: "fondo di cui all'articolo 1, comma 370, della legge 30 dicembre 2023, n. 213" sono sostituite dalle seguenti: "fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."».
      

    

    
      
        G1.1
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  con la legge Caroli del 1998 fu stabilito di procedere ad una riorganizzazione nei successivi 5 anni;
      

      
                  una prima procedura di infrazione fu aperta contro l'Italia per violazione del diritto dell'Unione europea in materia di rapporto di lavoro;
      

      
                  la riforma Orlando, con decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, è intervenuta disciplinando, tra l'altro la procedura per titoli, la durata dell'incarico la destinazione agli uffici l'individuazione delle categorie;
      

      
                  con la legge di bilancio 30 dicembre 2021, n. 234 è stata, poi, prevista la stabilizzazione dietro verifica dei titoli e l'attribuzione dei diritti lavorativi e previdenziali previa rinuncia ai diritti pregressi;
      

      
                  tuttavia, è stata aperta una seconda procedura di infrazione per violazione dei diritti dell'Unione, non risolta con i due ulteriori interventi normativi recenti in materia, decreto legge 22 giugno 2023, n. 75 e decreto legge 16 settembre 2024, n. 131;
      

      
                  con il disegno di legge in esame sono disciplinati tra l'altro il regime delle incompatibilità, le modalità di coordinamento e organizzazione degli uffici, il rapporto di lavoro, l'utilizzo del CCNL del comparto funzioni centrale, il numero degli impegni, il sistema delle sanzioni, la valutazione professionale e il regime retributivo;
      

      
                  tuttavia il disegno di legge in esame impone ai magistrati onorari non esclusivisti l'iscrizione alla gestione separata dell'INPS, impedendo la prosecuzione dell'iscrizione presso la Cassa forense, e in materia previdenziale l'eventuale ricongiungimento dei contributi per quanti abbiano effettuato versamenti presso istituti diversi può determinare costi, anche molto elevati, di cui nel provvedimento in esame non vi è menzione,
      

      
                  impegna il Governo
      

      
                  nell'ambito delle proprie prerogative con atti successivi a prevedere che tale ricongiungimento avvenga senza costi. 
      

    

    
      
        G1.2
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Di Girolamo
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento, collegato alla manovra di bilancio 2024-2026, è composto di 4 articoli, il primo dei quali modifica il decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, introducendo disposizioni organiche in materia di revisione del regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari del contingente cosiddetto ad esaurimento - ossia quelli già in servizio alla data di entrata in vigore del richiamato decreto legislativo - e regolando compiutamente sia il rapporto di lavoro di coloro che optano per l'esercizio esclusivo delle funzioni onoraria, sia di coloro che non hanno esercitato tale opzione;
      

      
                  in particolare, la lettera h) del comma 1 dell'articolo 1 - interpolando tre nuovi articoli nel decreto legislativo n. 116 del 2017 - reca disposizioni in materia di regime retributivo, previdenziale e fiscale per i magistrati onorari confermati del ruolo ad esaurimento, prevedendo un compenso definito in via autonoma, anziché parametrato al trattamento del personale amministrativo giudiziario di Area III, sia per i magistrati in esame che abbiano optato per l'esercizio in via esclusiva delle funzioni, sia per quelli che esercitano tali funzioni in via non esclusiva;
      

      
                  per quanto concerne il regime previdenziale, il provvedimento in esame recepisce il sistema già introdotto dall'articolo 15-bis del decreto-legge 22 giugno 2023. n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, e ribadito dall'articolo 1, comma 372 della legge 30 dicembre 2023, n. 213 (legge di bilancio 2024), che prevede l'iscrizione all'assicurazione generale obbligatoria INPS dei lavoratori dipendenti o alla gestione separata dell'INPS. Nel dettaglio, ai sensi del comma 3 dell'articolo 31-bis, i magistrati onorari confermati che abbiano optato per il regime di esclusività delle funzioni onorarie sono assicurati (presso l'INAIL) contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali e sono iscritti al Fondo pensioni relativo ai lavoratori dipendenti privati dell'assicurazione generale obbligatoria dell'INPS per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, nonché alle altre forme di previdenza e assistenza sociale dell'INPS, quali assicurazione contro la disoccupazione involontaria, assicurazione contro le malattie, assicurazione di maternità;
      

      
                  per quanto riguarda invece i magistrati onorari che esercitano le funzioni in via non esclusiva, viene confermata la disciplina di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che prevede la loro iscrizione alla Gestione separata dell'INPS, e si stabilisce che si applicano per intero le aliquote contributive, pensionistiche e aggiuntive, previste per i lavoratori parasubordinati e figure assimilate, anche per i periodi in cui i magistrati onorari svolgano attività lavorative aggiuntive;
      

      
                  dunque, modificando la disciplina vigente, l'atto in esame prevede che le aliquote in oggetto siano applicate nella misura integrale, e non in quella ridotta prevista (nel regime della Gestione separata) per gli iscritti alla Gestione che siano assicurati anche presso altre forme obbligatorie di previdenza o che siano già titolari di pensione diretta;
      

      
                  infine, il comma 3 specifica che la ripartizione dell'onere delle contribuzioni relative alla Gestione separata dell'INPS e all'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali è stabilita nella misura di un terzo a carico del magistrato onorario e di due terzi a carico del Ministero della giustizia;
      

      
                  appare evidente agli scriventi come la disciplina previdenziale contenuta nel provvedimento in esame penalizzi i magistrati non esclusivisti, in particolare di coloro che, essendo anche avvocati, hanno da sempre provveduto autonomamente alla propria previdenza, attraverso il versamento dei contributi alla Cassa Forense. Infatti, non si pone rimedio alla normativa che, ingiustamente, ha previsto che i contributi previdenziali dei magistrati non esclusivi, vengano versati alla gestione separata Inps, indistintamente che essi siano avvocati o pubblici dipendenti;
      

      
                  orbene, non si considera che tale futuro versamento contributivo non garantirà mai agli stessi, in considerazione dell'età media molto avanzata, un trattamento pensionistico adeguato; e, nello stesso tempo, si costringe ad interrompere l'alimentazione contributiva alla Cassa forense, con ciò sostanzialmente vanificando i contributi versati per decenni,
      

      
                  impegna il Governo
      

      
                  nel rispetto delle prerogative parlamentari, a monitorare la novella contenuta nell'atto in esame rispetto al sistema previdenziale per i magistrati non esclusivisti, valutando di intervenire con il primo provvedimento utile, per porre rimedio agli effetti pregiudizievoli per i già iscritti alla Cassa Forense, che debbano obbligatoriamente procedere all'iscrizione alla Gestione separata INPS, allo scopo di impedire la frammentazione della contribuzione tra Cassa Forense e Gestione separata INPS, che determinerebbe un notevole pregiudizio per chi abbia maturato decenni di contribuzione su base retributiva attraverso l'iscrizione alla Cassa Forense.
      

    

    
      
        G1.3
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  con la legge Caroli del 1998 fu stabilito di procedere ad una riorganizzazione nei successivi 5 anni;
      

      
                  una prima procedura di infrazione fu aperta contro l'Italia per violazione del diritto dell'Unione europea in materia di rapporto di lavoro;
      

      
                  la riforma Orlando, con decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, è intervenuta disciplinando, tra l'altro la procedura per titoli, la durata dell'incarico la destinazione agli uffici l'individuazione delle categorie;
      

      
                  con la legge di bilancio 30 dicembre 2021, n. 234 è stata, poi, prevista la stabilizzazione dietro verifica dei titoli e l'attribuzione dei diritti lavorativi e previdenziali previa rinuncia ai diritti pregressi;
      

      
                  tuttavia, è stata aperta una seconda procedura di infrazione per violazione dei diritti dell'Unione, non risolta con i due ulteriori interventi normativi recenti in materia, decreto legge 22 giugno 2023, n. 75 e decreto legge 16 settembre 2024, n. 131;
      

      
                  con il disegno di legge in esame sono disciplinati tra l'altro il regime delle incompatibilità, le modalità di coordinamento e organizzazione degli uffici, il rapporto di lavoro, l'utilizzo del CCNL del comparto funzioni centrale, il numero degli impegni, il sistema delle sanzioni, la valutazione professionale e il regime retributivo;
      

      
                  il disegno di legge è teso alla revisione del regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari del contingente cosiddetto ad esaurimento - quelli, cioè, già in servizio alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116 - e regola compiutamente sia il rapporto di lavoro di coloro che, tra essi, hanno optato oppure opteranno per l'esercizio esclusivo delle funzioni onorarie, sia di quelli che hanno optato oppure opteranno per un impegno più circoscritto e compatibile con il concorrente esercizio di ulteriori attività lavorative;
      

      
                  non interviene, dunque, sulla condizione dei magistrati onorari entrati in servizio dopo l'entrata in vigore della data di entrata in vigore del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, rischiando di creare due categorie di giudici onorari;
      

      
                  per la categoria dei magistrati onorari entrati in servizio successivamente alla riforma n. 116 del 2017 non è previsto alcun intervento normativo e, di fatto, resteranno nella stessa situazione che l'Unione europea censura,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  nell'ambito delle sue proprie prerogative, a prevedere le tutele anche in favore dei magistrati onorari entrati in servizio dopo l'entrata in vigore della data di entrata in vigore del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116. 
      

    

    
      
        G1.3 (testo 2)
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a proseguire nell'attività di adeguamento della disciplina vigente, al fine di effettuare una complessiva riorganizzazione della disciplina della magistratura onoraria, che includa i magistrati nominati ed assunti ai sensi del decreto legislativo n. 116 del 2017. 
      

    

    
      
        G1.4
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Di Girolamo
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento, collegato alla manovra di bilancio 2024-2026, è composto di 4 articoli, il primo dei quali modifica il decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, introducendo disposizioni organiche in materia di revisione del regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari del contingente cosiddetto ad esaurimento - ossia quelli già in servizio alla data di entrata in vigore del richiamato decreto legislativo - e regolando compiutamente sia il rapporto di lavoro di coloro che optano per l'esercizio esclusivo delle funzioni onoraria, sia di coloro che non hanno esercitato tale opzione;
      

      
                  in particolare, il nuovo articolo 31-bis introdotto dall'atto in esame concerne i magistrati onorari confermati che esercitano le funzioni in via esclusiva. Si prevede, in primo luogo, che il loro compenso non sia più parametrato a quello previsto per il personale amministrativo giudiziario di Area III, ma che sia definito in via autonoma: il compenso annuo, al netto degli oneri riflessi a carico dello Stato, erogato in tredici mensilità, è fissato nella misura di 58.840 euro, oltre a un trattamento di fine rapporto, determinato secondo le modalità disciplinate dall'articolo 2120 del codice civile (commi 1 e 2 del nuovo articolo 31-bis). Il compenso corrisposto è assimilato, ai fini fiscali, al reddito da lavoro dipendente, ai sensi dell'articolo 50, comma 1, lettera f), del testo unico delle imposte sui redditi (decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986) e costituisce base imponibile previdenziale (comma 5);
      

      
                  per i magistrati onorari confermati che esercitano le funzioni in via non esclusiva, il nuovo articolo 31-ter stabilisce che ad essi sia corrisposto un compenso annuo al netto degli oneri riflessi a carico dello Stato, erogato in dodici mensilità, di 25.000 euro (comma 1) - diversamente all'importo originariamente fissato in 20.000 euro -, oltre a un trattamento di fine rapporto (comma 9), determinato secondo le modalità disciplinate dall'articolo 2120 del codice civile;
      

      
                  il disegno di legge in esame crea una discriminazione tra i magistrati onorari esclusivisti - la cui retribuzione verrebbe notevolmente migliorata - ed i magistrati non esclusivisti - la cui retribuzione invece verrebbe inspiegabilmente peggiorata - in spregio dei diritti legittimamente acquisiti a seguito di una procedura di valutazione che li ha stabilizzati, in forza dell'articolo 29 del decreto legislativo n. 116 del 2017, per come modificato dall'articolo 1, comma 629, della legge n. 234 del 2021 (legge di bilancio 2022);
      

      
                  la riduzione del trattamento economico dei non esclusivisti appare agli scriventi illegittima, specie se si considera la disparità di trattamento nella determinazione del compenso orario rispetto al monte ore previsto (36 ore per gli esclusivisti e 16 ore per i non esclusivisti), in quanto non risulta rispettata la proporzione,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare gli effetti applicativi della disposizione richiamata in premessa, al fine di adottare ulteriori iniziative normative volte a ripristinare il compenso previsto per i magistrati onorari non esclusivisti secondo quanto previsto dalla precedente disciplina, pari a 33.426,24 o, in subordine, ad applicare il medesimo calcolo adottato per l'adeguamento dei compensi per i magistrati esclusivisti, nel rispetto delle corrette proporzioni relative al monte ore lavorate.
      

    

    
      
        G1.5
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  con la legge Caroli del 1998 fu stabilito di procedere ad una riorganizzazione nei successivi 5 anni;
      

      
                  una prima procedura di infrazione fu aperta contro l'Italia per violazione del diritto dell'Unione europea in materia di rapporto di lavoro;
      

      
                  la riforma Orlando, con decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, è intervenuta disciplinando, tra l'altro la procedura per titoli, la durata dell'incarico la destinazione agli uffici l'individuazione delle categorie;
      

      
                  con la legge di bilancio 30 dicembre 2021, n. 234 è stata, poi, prevista la stabilizzazione dietro verifica dei titoli e l'attribuzione dei diritti lavorativi e previdenziali previa rinuncia ai diritti pregressi;
      

      
                  tuttavia, è stata aperta una seconda procedura di infrazione per violazione dei diritti dell'Unione, non risolta con i due ulteriori interventi normativi recenti in materia, decreto legge 22 giugno 2023, n. 75 e decreto legge 16 settembre 2024, n. 131;
      

      
                  con il disegno di legge oggi in esame sono disciplinati, tra l'altro, il regime delle incompatibilità, le modalità di coordinamento e organizzazione degli uffici, il rapporto di lavoro, l'utilizzo del Ccnl del comparto funzioni centrale, il numero degli impegni, il sistema delle sanzioni, la valutazione professionale e il regime retributivo;
      

      
                  inoltre, se esiste una procedura di infrazione per la mancanza di compatibilità con il diritto dell'Unione, in occasione di un intervento normativo di chiusura, appare necessario prevedere anche un indennizzo per il mancato rispetto dei diritti del lavoratore avvenuto nel periodo precedente e per il mancato rispetto dei diritti previdenziali, anch'esso verificatosi nel periodo precedente; con l'indennizzo è possibile anche chiedere una rinuncia ai diritti pregressi; altrimenti, la previsione contenuta nel disegno di legge - che impone la rinuncia ai diritti pregressi per continuare l'attività, ma al contempo non prevede indennizzo per la rinuncia ai diritti pregressi - rischia di essere un peso insopportabile nei confronti dei magistrati onorari,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  nell'ambito delle sue proprie prerogative, a fare salvi i diritti previdenziali maturali dai magistrati onorari.
      

    

    
      
        G1.6
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  con la legge Caroli del 1998 fu stabilito di procedere ad una riorganizzazione nei successivi 5 anni;
      

      
                  una prima procedura di infrazione fu aperta contro l'Italia per violazione del diritto dell'Unione europea in materia di rapporto di lavoro;
      

      
                  la riforma Orlando, con decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, è intervenuta disciplinando, tra l'altro la procedura per titoli, la durata dell'incarico la destinazione agli uffici l'individuazione delle categorie;
      

      
                  con la legge di bilancio 30 dicembre 2021, n. 234 è stata, poi, prevista la stabilizzazione dietro verifica dei titoli e l'attribuzione dei diritti lavorativi e previdenziali previa rinuncia ai diritti pregressi;
      

      
                  tuttavia, è stata aperta una seconda procedura di infrazione per violazione dei diritti dell'Unione, non risolta con i due ulteriori interventi normativi recenti in materia, decreto legge 22 giugno 2023, n. 75 e decreto legge 16 settembre 2024, n. 131;
      

      
                  con il disegno di legge in esame sono disciplinati tra l'altro il regime delle incompatibilità, le modalità di coordinamento e organizzazione degli uffici, il rapporto di lavoro, l'utilizzo del CCNL del comparto funzioni centrale, il numero degli impegni, il sistema delle sanzioni, la valutazione professionale e il regime retributivo;
      

      
                  tuttavia il disegno di legge in esame impone ai magistrati onorari non esclusivisti l'iscrizione alla gestione separata dell'INPS, impedendo la prosecuzione dell'iscrizione presso la Cassa forense,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare gli effetti applicativi della disposizione richiamata in premessa al fine di consentire al magistrato onorario che svolge attività forense il mantenimento dell'iscrizione alla Cassa Forense. 
      

    

    
      
        G1.7
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  con la legge Caroli del 1998 fu stabilito di procedere ad una riorganizzazione della magistratura onoraria nei successivi 5 anni;
      

      
                  una prima procedura di infrazione fu aperta contro l'Italia per violazione del diritto dell'Unione in materia di rapporto di lavoro;
      

      
                  la riforma Orlando, con decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, è intervenuta disciplinando, tra l'altro la procedura per titoli, la durata dell'incarico la destinazione agli uffici l'individuazione delle categorie;
      

      
                  con la legge di bilancio 30 dicembre 2021, n. 234 è stata, poi, prevista la stabilizzazione dietro verifica dei titoli e l'attribuzione dei diritti lavorativi e previdenziali previa rinuncia ai diritti pregressi;
      

      
                  tuttavia, è stata aperta una seconda procedura di infrazione per violazione dei diritti dell'Unione, non risolta con i due ulteriori interventi normativi recenti in materia, decreto legge 22 giugno 2023, n. 75 e decreto legge 16 settembre 2024, n. 131;
      

      
                  con il disegno di legge in esame sono disciplinati tra l'altro il regime delle incompatibilità, le modalità di coordinamento e organizzazione degli uffici, il rapporto di lavoro, l'utilizzo del CCNL del comparto funzioni centrale, il numero degli impegni, il sistema delle sanzioni, la valutazione professionale e il regime retributivo;
      

      
                  tuttavia il regime indennitario per i non esclusivisti, che prevede 25 mila euro lordi annui, è inferiore al regime indennitario attualmente esistente, e senza riconoscere indennizzi per il periodo antecedente oggetto di procedura di infrazione,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare gli effetti applicativi della disposizione richiamata in premessa, al fine ad attivarsi nell'ambito delle sue proprie prerogative, al fine di introdurre modifiche al regime indennitario dei magistrati onorari non esclusivisti fissandolo in 39 mila euro, così come ipotizzato nei lavori della precedente legislatura.
      

    

    
      
        G1.8
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  con la legge Caroli del 1998 fu stabilito di procedere ad una riorganizzazione nei successivi 5 anni;
      

      
                  una prima procedura di infrazione fu aperta contro l'Italia per violazione del diritto dell'Unione europea in materia di rapporto di lavoro;
      

      
                  la riforma Orlando, con decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, è intervenuta disciplinando, tra l'altro la procedura per titoli, la durata dell'incarico la destinazione agli uffici l'individuazione delle categorie;
      

      
                  con la legge di bilancio 30 dicembre 2021, n. 234 è stata, poi, prevista la stabilizzazione dietro verifica dei titoli e l'attribuzione dei diritti lavorativi e previdenziali previa rinuncia ai diritti pregressi;
      

      
                  tuttavia, è stata aperta una seconda procedura di infrazione per violazione dei diritti dell'Unione, non risolta con i due ulteriori interventi normativi recenti in materia, decreto legge 22 giugno 2023, n. 75 e decreto legge 16 settembre 2024, n. 131;
      

      
                  con il disegno di legge oggi in esame sono disciplinati tra l'altro il regime delle incompatibilità, le modalità di coordinamento e organizzazione degli uffici, il rapporto di lavoro, l'utilizzo del CCNL del comparto funzioni centrale, il numero degli impegni, il sistema delle sanzioni, la valutazione professionale e il regime retributivo;
      

      
                  tuttavia il regime indennitario per i non esclusivisti, che prevede 25 mila euro lordi annui, è inferiore al regime indennitario attualmente esistente, e senza riconoscere indennizzi per il periodo antecedente oggetto di procedura di infrazione,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a mantenere inalterato, senza peggioramenti, l'attuale sistema indennitario diviso in tre fasce. 
      

    

    
      
        G1.9
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  con la legge Caroli del 1998 fu stabilito di procedere ad una riorganizzazione nei successivi 5 anni;
      

      
                  una prima procedura di infrazione fu aperta contro l'Italia per violazione del diritto dell'Unione europea in materia di rapporto di lavoro;
      

      
                  la riforma Orlando, con decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, è intervenuta disciplinando, tra l'altro la procedura per titoli, la durata dell'incarico la destinazione agli uffici l'individuazione delle categorie;
      

      
                  con la legge di bilancio 30 dicembre 2021, n. 234 è stata, poi, prevista la stabilizzazione dietro verifica dei titoli e l'attribuzione dei diritti lavorativi e previdenziali previa rinuncia ai diritti pregressi;
      

      
                  tuttavia, è stata aperta una seconda procedura di infrazione per violazione dei diritti dell'Unione, non risolta con i due ulteriori interventi normativi recenti in materia, decreto legge 22 giugno 2023, n. 75 e decreto legge 16 settembre 2024, n. 131;
      

      
                  con il disegno di legge in esame sono disciplinati tra l'altro il regime delle incompatibilità, le modalità di coordinamento e organizzazione degli uffici, il rapporto di lavoro, l'utilizzo del CCNL del comparto funzioni centrale, il numero degli impegni, il sistema delle sanzioni, la valutazione professionale e il regime retributivo;
      

      
                  nel testo del provvedimento è contenuta una disposizione che prevede il rinnovo del nulla osta per i magistrati onorari che siano già dipendenti della Pubblica amministrazione, dunque già autorizzati dalle amministrazioni di appartenenza, al concomitante svolgimento dell'attività giurisdizionale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare gli effetti applicativi della disposizione richiamata in premessa al fine di rivederla nell'ambito delle sue proprie prerogative poiché essa rischia di introdurre un nuovo ostacolo all'esercizio della giurisdizione per i dipendenti della Pubblica amministrazione per i quali la scelta di non esclusività è obbligata.
      

    

    
      
        G1.10
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame introduce disposizioni volte a revisionare il regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari;
      

      
                  i giudici di pace rientrano tra i magistrati onorari ai quali sono assegnate temporaneamente funzioni giurisdizionali;
      

      
                  il giudice di pace assume un ruolo fondamentale nell'ambito dell'amministrazione della giustizia e per fronteggiare il notevole carico di lavoro degli uffici giudiziari, anche al fine di perseguire con efficacia il principio di ragionevole durata del processo;
      

      
                  la riforma del processo, incentrata sull'obiettivo della riduzione del tempo del giudizio, è uno degli obiettivi concordati con l'Unione europea per accedere alle risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR): in questo contesto è quindi fondamentale il ruolo, l'apporto e l'attività dei giudici di pace;
      

      
                  da quanto emerge sulla stampa, la situazione della giustizia di prossimità dei giudici di pace sta assumendo connotati di vera e propria emergenza anche in considerazione delle numerose competenze attribuite a tali organi giurisdizionali; sempre secondo i media vi sarebbero udienze fissate al 2030;
      

      
                  dall'indagine effettuata dall'organismo congressuale forense emerge una situazione critica in tutto il Paese: nel nord Italia, nei tribunali monitorati, sono previsti 690 giudici, ma solo 252 sono attualmente in servizio; nel centro, su 357 giudici previsti, ne operano soltanto 122; nel sud, si registrano 166 giudici attivi su 406 previsti, e nelle isole, sono in servizio 128 giudici rispetto ai 317 necessari. Solo il 37 per cento dei giudici previsti è in servizio: una circostanza negativa che accomuna le grandi città ed i centri minori;
      

      
                  a peggiorare questo scenario contribuiscono inoltre le numerose cessazioni previste per il prossimo anno e non affiancate da ricambio di personale;
      

      
                  la citata indagine dell'organismo congressuale forense fa emergere inoltre criticità anche sui ritardi sul processo di digitalizzazione dei giudici di pace: in molti uffici mancano ai giudici i necessari strumenti informatici per la gestione del processo civile telematico, non è presente una connessione stabile telematica; i verbali di udienza sono spesso cartacei e non digitalizzati; vi è carenza di sistemi di sicurezza per i device;
      

      
                  questo combinato disposto di carenze di organico e di dotazioni informatiche determinano l'allungamento della durata dei procedimenti civili: i tempi di pubblicazione delle sentenze superano i 6 mesi nel 29 per cento dei casi. In quasi nella metà degli uffici decorrono molto tempo per la concessione di un decreto ingiuntivo, per la fissazione della prima udienza di comparizione, per lo svolgimento dell'udienza di prove e per la rimessione in decisione della causa;
      

      
                  appare quindi indifferibile ed urgente risolvere le criticità relative all'organico ed alle dotazioni informatiche dei giudici di pace, per garantire il corretto adempimento della giustizia civile ed attuare le riforme concordate con il PNRR nei tempi previsti e senza ulteriori ritardi,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad assumere iniziative urgenti per risolvere le gravissime criticità, citate in premessa, relative all'organico ed alle dotazioni informatiche dei giudici di pace, anche al fine di garantire la piena attuazione della riforma del processo.
      

    

    
      
        G1.10 (testo 2)
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria, A.S. 1322,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame introduce disposizioni volte a revisionare il regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari;
      

      
                  i giudici di pace rientrano tra i magistrati onorari ai quali sono assegnate temporaneamente funzioni giurisdizionali;
      

      
                  il giudice di pace assume un ruolo fondamentale nell'ambito dell'amministrazione della giustizia e per fronteggiare il notevole carico di lavoro degli uffici giudiziari, anche al fine di perseguire con efficacia il principio di ragionevole durata del processo;
      

      
                  la riforma del processo, incentrata sull'obiettivo della riduzione del tempo del giudizio, è uno degli obiettivi concordati con l'Unione europea per accedere alle risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR): in questo contesto è quindi fondamentale il ruolo, l'apporto e l'attività dei giudici di pace,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare ogni iniziativa diretta a risolvere le criticità relative all'organico ed alle dotazioni strumentali dei giudici di pace.
      

    

    
      
        G1.11
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Di Girolamo
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                 in sede di esame del disegno di legge recante "Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento, collegato alla manovra di bilancio 2024-2026, è composto di 4 articoli, il primo dei quali modifica il decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, introducendo disposizioni organiche in materia di revisione del regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari del contingente cosiddetto ad esaurimento - ossia quelli già in servizio alla data di entrata in vigore del richiamato decreto legislativo - e regolando compiutamente sia il rapporto di lavoro di coloro che optano per l'esercizio esclusivo delle funzioni onoraria, sia di coloro che non hanno esercitato tale opzione;
      

      
                  in particolare, la lettera b) dell'articolo 1 modifica il comma 3 dell'articolo 8 del decreto legislativo n. 116 del 2017, che reca disposizioni in materia di coordinamento ed organizzazione dell'ufficio del giudice di pace, prevedendo che il presidente del tribunale nell'esercizio delle sue funzioni di organizzazione e coordinamento, possa avvalersi dell'ausilio di uno o più giudici professionali. Con la modifica in parola si prevede che il presidente del tribunale, oltre che dei giudici professionali, possa avvalersi nello svolgimento dei predetti compiti, anche di uno o più giudici onorari di pace;
      

      
                  sotto altro profilo, si consideri che gli articoli 27 e 28 del decreto legislativo n. 116 del 2017 estendono la competenza per valore e per materia del giudice di pace. Come previsto dall'articolo 32 del citato decreto, tali previsioni entreranno in vigore nel 2025;
      

      
                  dalle disposizioni richiamate emerge con chiara evidenza come, per effetto di molteplici interventi normativi, il carico di lavoro dei giudici onorari di pace sia notevolmente aumentato, senza, tuttavia, aver preventivamente posto rimedio alla grave scopertura di organico che interessa da tempo l'intero territorio nazionale;
      

      
                  destano notevole preoccupazione, invero, i risultati del monitoraggio condotto dall'Organismo Congressuale Forense sugli uffici dei giudici di pace su tutto il territorio nazionale, pubblicato lo scorso 18 luglio: 191 uffici del giudice di Pace registrano una significativa carenza di personale giudicante e amministrativo, ma anche difetti e interruzioni di servizio nella piattaforma telematica, carenze nella connessione internet, ritardi nella gestione delle cause civili di oltre 4 mesi, depositi di sentenze in cronico ritardo;
      

      
                  come denunciato dal medesimo OCF, in molte realtà territoriali la macchina della giustizia è sul punto di fermarsi. In servizio sono solo il 37 per cento dei giudici che sarebbero previsti dalle piante organiche: 252 al nord su un totale di 690 previsti. 122 su 357 al centro, 166 su 406 al sud, e 128 su 317 nelle isole;
      

      
                  tale percentuale si abbassa al 20,8 per cento nei Fori più grandi dove la pianta organica supera le 50 unità: a Napoli su 250 giudici in organico solo 37 sono in servizio, a Roma su 210 giudici ce ne sono 58, a Milano su 180 sono 39 gli effettivi, a Torino sono 7 su 139 e a Palermo 18 su 99;
      

      
                  appare lapalissiano come le carenze del personale giudicante causino inevitabilmente un allungamento dei tempi della Giustizia, soprattutto nelle attività consistenti nel deposito delle sentenze e nell'emissione dei decreti ingiuntivi;
      

      
                  è grave anche la carenza di personale amministrativo, con il 75 per cento di effettivi in servizio rispetto alle piante organiche, per le quali OCF auspica in ogni caso un aggiornamento che non c'è stato neppure dopo lo sciagurato accorpamento degli Uffici giudiziari che è seguito alla revisione della geografia giudiziaria del 2014;
      

      
                  a peggiorare lo scenario contribuiscono, certamente, anche le molte domande di pensionamento presentate per il biennio 2024/2025 e non seguite da un ricambio di personale;
      

      
                  sotto altro profilo, assume rilievo anche il ritardo riguardante il processo di digitalizzazione dei giudici di pace: in molti uffici mancano ai giudici i necessari strumenti informatici per la gestione del PCT, difetta una connessione stabile e sono troppe le interruzioni di servizio; i verbali di udienza sono spesso cartacei e vengono poi scansionati dai cancellieri, e sono ancora molti i fascicoli cartacei non informatizzati e depositati nei corridoi; mancano sistemi di sicurezza per i device, ma anche stampanti e scanner;
      

      
                  dai dati su citati, emerge come le carenze di organico e di dotazioni informatiche determinino l'allungamento della durata dei procedimenti civili: i tempi di pubblicazione della sentenza superano i 6 mesi nel 29 per cento dei casi;
      

      
                  quasi nella metà degli uffici decorrono più di 4 mesi per la concessione di un decreto ingiuntivo, per la fissazione della prima udienza di comparizione, per lo svolgimento dell'udienza di prove e per la rimessione in decisione della causa;
      

      
                  la durata media dei procedimenti penali supera l'anno nel 72 per cento degli uffici, con rischio di prescrizione dei processi già in primo grado:
      

      
                  da quanto qui rappresentato, appare evidente il rischio concreto di una possibile paralisi della giustizia di prossimità, soprattutto in vista dell'incremento di competenze del giudice di pace previsto dalla Riforma Cartabia,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad intervenire, con il primo provvedimento utile, per destinare specifiche risorse per assumere nuovi giudici di pace e personale amministrativo, così da ovviare alle gravissime carenze di organico esposte in premessa, nonché per potenziare la piattaforma telematica e le dotazioni informatiche.
      

    

    
      
        G1.11 (testo 2)
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Di Girolamo
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria",
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare ogni iniziativa diretta a risolvere le criticità relative all'organico ed alle dotazioni strumentali dei giudici di pace.
      

    

    
      
        G1.12
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Di Girolamo
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                 in sede di esame del disegno di legge recante "Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento, collegato alla manovra di bilancio 2024-2026, è composto di 4 articoli, il primo dei quali modifica il decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, introducendo disposizioni organiche in materia di revisione del regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari del contingente cosiddetto ad esaurimento - ossia quelli già in servizio alla data di entrata in vigore del richiamato decreto legislativo - e regolando compiutamente sia il rapporto di lavoro di coloro che optano per l'esercizio esclusivo delle funzioni onorarie, sia di coloro che non hanno esercitato tale opzione;
      

      
                  in particolare, la lettera b) dell'articolo 1 modifica il comma 3 dell'articolo 8 del decreto legislativo n. 116 del 2017, che reca disposizioni in materia di coordinamento ed organizzazione dell'ufficio del giudice di pace, prevedendo che il presidente del tribunale nell'esercizio delle sue funzioni di organizzazione e coordinamento, possa avvalersi dell'ausilio di uno o più giudici professionali. Con la modifica in parola si prevede che il presidente del tribunale, oltre che dei giudici professionali, possa avvalersi nello svolgimento dei predetti compiti, anche di uno o più giudici onorari di pace;
      

      
                  gli articoli 27 e 28 del decreto legislativo n. 116 del 2017 estendono la competenza per valore e per materia del giudice di pace;
      

      
                  come previsto dall'articolo 32 commi 3 e 4 del citato decreto legislativo, le suddette previsioni entreranno in vigore solo il 31 ottobre 2025;
      

      
                  inoltre, il decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, cosiddetta Riforma Cartabia, ha modificato l'articolo 7 del codice di procedura civile, incrementando i limiti della competenza per valore del giudice di pace, di guisa che, dal 1° marzo 2023, la competenza del giudice di pace è passata da 5.000 a 10.000 euro per le liti relative a beni mobili e da 20.000 a 25.000 euro per le controversie in materia di risarcimento dei danni da circolazione di veicoli e natanti;
      

      
                  se si considera che il suddetto incremento va coordinato con quanto già previsto dagli articoli 27-28 del decreto legislativo n. 116 del 2017, ne deriva come dal 31 ottobre 2025 la cognizione del giudice di pace si estenderà per le liti su beni mobili fino al valore di 30.000 euro e per i danni da circolazione fino a 50.000;
      

      
                  dalle disposizioni richiamate emerge con chiara evidenza come, per effetto di molteplici interventi normativi, il carico di lavoro dei giudici onorari di pace sia notevolmente aumentato, senza, tuttavia, che sia stato preventivamente posto rimedio alla grave scopertura di organico che interessa da tempo l'intero territorio nazionale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  con il primo provvedimento utile, a differire al 2027 l'entrata in vigore delle disposizioni richiamate in premessa, al fine di adeguare preventivamente il personale degli uffici del giudice di pace all'aggravio del carico di lavoro che deriverà dall'entrata in vigore delle norme in commento, anche attraverso l'espletamento di nuove ed ulteriori procedure concorsuali.
      

    

    
      
        G1.12 (testo 2)
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Di Girolamo
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
             in sede di esame del disegno di legge recante "Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria",
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a differire al 30 giugno 2026 l'entrata in vigore delle disposizioni richiamate in premessa, in connessione con l'attuazione del PNRR.
      

    

    
      
        G1.13
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
             in sede di esame del disegno di legge recante "Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge governativo recante modifiche alla disciplina della magistratura onoraria (A.S. 1322) introduce disposizioni volte a revisionare il regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari e ha lo scopo di rispondere ai rilievi formulati dalla Commissione europea all'Italia con l'apertura di una procedura di infrazione (n. 2016/4081) per violazione dei diritti di lavoratori dei magistrati onorari;
      

      
                  il 7 aprile 2022 la Corte di giustizia dell'Unione europea si è espressa circa l'equiparazione delle condizioni di lavoro dei giudici di pace - quindi di tutti i magistrati onorari - a quelle dei magistrati togati, ritenendo che debbano essere assicurati, anche ai magistrati onorari, gli stessi diritti in materia previdenziale e assistenziale;
      

      
                  per anni nel nostro Paese si è fatto massiccio ricorso ai magistrati onorari per rispondere alle perenni emergenze in tema di giustizia, nell'impossibilità di rispondere alle pressanti esigenze con la sola magistratura togata, il tutto però senza una completa regolamentazione della materia;
      

      
                  il provvedimento in esame, introduce disposizioni organiche per la revisione del regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari e regola sia il rapporto di lavoro di coloro che optano per l'esercizio esclusivo delle funzioni onorarie sia di coloro che non hanno esercitato tale opzione;
      

      
                  si ricorda che l'articolo 15-bis del decreto-legge n. 75 del 2023, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 112, del 2023, ha provveduto ad assimilare i compensi dei magistrati onorari ai redditi da lavoro dipendente e a disciplinare il regime previdenziale ad essi applicabile, disponendo l'iscrizione all'assicurazione generale obbligatoria (AGO) dell'INPS per i magistrati onorari che hanno optato per il regime esclusivo e l'iscrizione alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, per i magistrati onorari confermati che esercitano le funzioni in via non esclusiva;
      

      
                  all'articolo 1, il nuovo comma 9 consente ai magistrati onorari confermati che non abbiano immediatamente optato per il regime di esclusività delle funzioni di esercitare l'opzione entro il 31 luglio di ogni anno successivo a quello di immissione nel ruolo;
      

      
                  ai sensi del comma 2 del citato articolo 15-bis, i magistrati onorari del contingente a esaurimento confermati di cui all'articolo 29 del decreto legislativo n. 116 del 2017 che esercitano le funzioni in via esclusiva sono iscritti all'assicurazione generale obbligatoria INPS dei lavoratori dipendenti, mentre i soggetti omologhi che esercitano invece le funzioni in via non esclusiva sono iscritti - ai sensi del comma 5 dello stesso articolo 15-bis - alla Gestione separata presso l'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 (inoltre, questi ultimi soggetti, qualora abbiano titolo per l'iscrizione alla Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense, mantengono l'iscrizione presso la medesima Cassa);
      

      
                  nello specifico, si applicano le medesime modalità e gli stessi termini di pagamento della contribuzione previsti per i collaboratori coordinati e continuativi iscritti alla Gestione separata; in particolare, l'onere contributivo è fissato nella misura di un terzo a carico del magistrato onorario e di due terzi a carico del Ministero della giustizia. Ne consegue che sulla totalità dei compensi corrisposti ai magistrati onorari in relazione all'attività esercitata in regime di non esclusività deve essere calcolata la contribuzione previdenziale secondo le modalità e con l'applicazione delle aliquote previste per legge per i prestatori assicurati alla Gestione separata, ivi comprese, se dovute, le aliquote aggiuntive per maternità/paternità, malattia, degenza ospedaliera;
      

      
                  pertanto, i magistrati onorari confermati che esercitano le funzioni in via non esclusiva sono iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 e pertanto non vengono colmate le criticità più volte evidenziate in sede referente e dai soggetti auditi;
      

      
                  giova ricordare che in risposta all'interrogazione n. 4-00127, il Ministro Nordio affermava che: «questo Dicastero, valutato il fondamentale contributo quotidianamente fornito dalla magistratura onoraria al funzionamento del servizio giustizia, è comunque disponibile ad "...aprire un tavolo di confronto con le rappresentanze della magistratura onoraria..." volto ad affrontare e risolvere tutte le residue tematiche concernenti lo stato giuridico ed economico di tale magistratura»,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare in un successivo provvedimento la possibilità di consentire ai magistrati onorari non esclusivisti la scelta di un regime previdenziale abbandonando l'obbligo di iscrizione alla gestione separata Inps, con la possibilità di aderire su base volontaria ad altre forme di previdenza come per esempio la Cassa forense, affinché vengano superate le criticità evidenziate sia in sede referente alla Camera che dai soggetti auditi in detta sede.
      

    

    
      
        G1.14
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
             in sede di esame del disegno di legge recante "Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge governativo recante modifiche alla disciplina della magistratura onoraria (A.s. 1322) introduce disposizioni volte a revisionare il regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari e ha lo scopo di rispondere ai rilievi formulati dalla Commissione europea all'Italia con l'apertura di una procedura di infrazione (n. 2016/4081) per violazione dei diritti di lavoratori dei magistrati onorari;
      

      
                  il 7 aprile 2022 la Corte di giustizia dell'Unione europea si è espressa circa l'equiparazione delle condizioni di lavoro dei giudici di pace - quindi di tutti i magistrati onorari - a quelle dei magistrati togati, ritenendo che debbano essere assicurati, anche ai magistrati onorari, gli stessi diritti in materia previdenziale e assistenziale;
      

      
                  il provvedimento in esame, introduce disposizioni organiche per la revisione del regime giuridico, economico e previdenziale dei magistrati onorari e regola sia il rapporto di lavoro di coloro che optano per l'esercizio esclusivo delle funzioni onorarie sia di coloro che non hanno esercitato tale opzione;
      

      
                  all'articolo 1, comma 1, la lettera b), modifica il comma 3 dell'articolo 8 del decreto legislativo n. 116 del 2017 che reca disposizioni in materia di coordinamento ed organizzazione dell'ufficio del giudice di pace. Nello specifico, il comma 3 del citato articolo 8 prevede che il presidente del tribunale nell'esercizio delle sue funzioni di organizzazione e coordinamento, può avvalersi dell'ausilio di uno o più giudici professionali. Con la modifica in commento si prevede che il presidente del tribunale, oltre che dei giudici professionali, possa avvalersi nello svolgimento dei predetti compiti, anche di uno o più giudici onorari di pace;
      

      
                  l'articolo 1, comma 1, lettera d), modificato nel corso dell'esame in sede referente, in primo luogo, demanda al presidente del tribunale o al procuratore della Repubblica presso il tribunale la definizione del programma di lavoro dei magistrati onorari, fissando comunque un limite alla durata di lavoro settimanale; in secondo luogo, reca la disciplina delle incompatibilità per i magistrati confermati che abbiano optato per il regime di esclusività;
      

      
                  i magistrati devono svolgere la loro attività sulla base di un programma di lavoro definito, rispettivamente, dal presidente del tribunale o dal procuratore della Repubblica presso il tribunale, elaborato nel rispetto delle indicazioni fornite dal Consiglio superiore della magistratura;
      

      
                  la lettera f) del comma 1 dell'articolo 1, modificata nel corso dell'esame in sede referente, introduce nel decreto legislativo disposizioni in materia di destinazione in supplenza, nei casi di assenza o impedimento dei magistrati professionali, limitatamente a eccezionali esigenze di servizio, di disciplina delle ferie e di trasferimenti a domanda dei magistrati onorari. Viene poi disciplinata la procedura di valutazione di idoneità professionale e viene introdotto uno specifico regime di responsabilità disciplinare;
      

      
                  l'articolo 2 prevede che, qualora residuino risorse finanziarie dalle precedenti procedure di conferma concluse, il Consiglio superiore della magistratura, con propria delibera, possa bandire una nuova procedura valutativa ai sensi dell'articolo 29, comma 3 del decreto legislativo n. 116 del 2017, per un numero di posti corrispondente alle risorse disponibili;
      

      
                  recentemente l'Associazione italiana magistratura onoraria (Aimo), consapevole della necessità di una giustizia al passo con i tempi e vicina alle istanze del Paese, ha ribadito la disponibilità della categoria a fornire il proprio apporto, in un momento così delicato, per assicurare sia risposte celeri alla domanda di giustizia, sia per garantire l'apporto dei fondi del PNRR, sia perché velocizzare i tempi dei processi significa recuperare almeno l'1 per cento di Pil;
      

      
                  solo per fare un esempio a Bergamo i fascicoli aperti contemporaneamente sul tavolo di ogni giudice di pace variano da un minino di 800 a 1.000, con un totale di quasi 10 mila pratiche da trattare e un personale ridotto di un terzo, solo 8 su 21, per occuparsi di tutti quei procedimenti penali o civili che seppur di valore economico minore, rappresentano tuttavia il mare magnum della domanda di giustizia;
      

      
                  in risposta all'interrogazione Dori n. 4-00127, il Ministro Nordio affermava che: «questo Dicastero, valutato il fondamentale contributo quotidianamente fornito dalla magistratura onoraria al funzionamento del servizio giustizia, è comunque disponibile ad "...aprire un tavolo di confronto con le rappresentanze della magistratura onoraria..." volto ad affrontare e risolvere tutte le residue tematiche concernenti lo stato giuridico ed economico di tale magistratura»;
      

      
                  si rammenta che i giudici di pace affrontano e decidono già ora del 40 per cento della giurisdizione civile e di tutti i reati di minore rilievo in ambito penale, considerando poi che dal 1° gennaio 2025, su uffici che sono già al collasso, aumenteranno le loro competenze per alleggerire i tribunali ordinari è facile prevedere, senza un efficace aumento della pianta organica, il caos e la paralisi più totale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad effettuare un monitoraggio completo su tutte le carenze di organico degli uffici dei giudici di pace e del personale amministrativo a loro supporto al fine di avviare, con la massima urgenza, tutte le procedure necessarie per ottemperare alle carenze di organico.
      

    

    
      
        G1.14 (testo 2)
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
             in sede di esame del disegno di legge recante "Modifiche alla disciplina della magistratura onoraria",
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad effettuare un monitoraggio completo su tutte le carenze di organico degli uffici dei giudici di pace e del personale amministrativo a loro supporto al fine di avviare, con la massima urgenza, tutte le procedure necessarie per ottemperare alle carenze di organico.
      

    

    
      ARTICOLI 2 E 3 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE, IDENTICO AL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Rimessione in termini e disciplina della conferma)
    

    
      1. Quando, all'esito delle procedure di conferma già concluse, residuano risorse finanziarie disponibili, da accertare con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il Consiglio superiore della magistratura, con propria deliberazione, bandisce una nuova procedura valutativa secondo le modalità indicate dall'articolo 29, comma 3, del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, per un numero di posti corrispondente alle risorse disponibili, indicando altresì i criteri per la formazione, all'esito della selezione, della graduatoria dei candidati.
    

    
      2. Nel termine di sessanta giorni dalla data di pubblicazione della deliberazione di cui al comma 1, i magistrati onorari non confermati per mancata presentazione della domanda di partecipazione alle prove valutative già concluse, oppure per avere rinunciato a sostenere il colloquio orale pur avendo presentato domanda di conferma, possono presentare domanda per la partecipazione alle procedure di cui al comma 1 fino al compimento del settantesimo anno di età.
    

    
      3. All'esito delle procedure di cui al comma 1, i magistrati confermati hanno l'obbligo di restituire integralmente l'indennità di cui all'articolo 29, comma 2, del citato decreto legislativo n. 116 del 2017, ove percepita.
    

    
      4. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di euro 70.000 per l'anno 2026, cui si provvede ai sensi dell'articolo 4.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni transitorie)
    

    
      1. I magistrati onorari confermati che sono anche pubblici dipendenti devono chiedere l'autorizzazione di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche se rilasciata in precedenza.
    

    
      2. Qualora l'autorizzazione di cui al comma 1 sia rilasciata, i magistrati onorari che hanno optato per il regime di esclusività delle funzioni onorarie ai sensi dell'articolo 29, comma 6, del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, sostituito dall'articolo 1, comma 1, lettera c), della presente legge, sono collocati in aspettativa senza assegni, con diritto al mantenimento della qualifica, nel rispetto del limite massimo di durata del periodo di fruizione dell'aspettativa previsto dalle disposizioni normative o contrattuali applicabili.
    

    
      3. I magistrati confermati ai sensi dell'articolo 29 del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, che non hanno esercitato l'opzione per il regime di cui al comma 6 dello stesso articolo, possono, in aggiunta a quanto previsto dal comma 9 del medesimo articolo, chiedere di esercitare l'opzione nel termine di trenta giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il Ministro della giustizia, sentito il Consiglio superiore della magistratura, entro il trimestre successivo provvede sulla domanda. In caso di accoglimento, ogni effetto decorre dal primo giorno del mese successivo all'accoglimento della domanda.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      
        3.1
      

      
        Scalfarotto
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                  «1. I magistrati onorari confermati che sono anche pubblici dipendenti di ruolo delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, compresi quelli di cui all'articolo 3 del medesimo decreto legislativo possono, a domanda, anche in deroga ai termini e alle condizioni previsti dalla contrattazione collettiva o dagli ordinamenti di settore, trasformare a tempo parziale il rapporto di lavoro con le predette amministrazioni od optare per il collocamento in aspettativa non retribuita e senza decorrenza dell'anzianità di servizio, per l'intera durata dell'esercizio delle funzioni giudiziarie. Salvo diverso accordo e salve le più favorevoli disposizioni della contrattazione collettiva o degli ordinamenti di settore, l'opzione del dipendente per uno dei suddetti regimi è vincolante per un periodo non inferiore a dodici mesi ed è modificabile con un preavviso non inferiore a sei mesi».
      

    

    
      ARTICOLO 4 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE, IDENTICO AL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni finanziarie)
    

    
      1. Dall'attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge, ad eccezione di quanto previsto dagli articoli 1, comma 3, e 2, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      2. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, comma 3, e 2, comma 4, pari a euro 161.145.499 per l'anno 2025, a euro 160.403.814 per l'anno 2026, a euro 156.061.104 per l'anno 2027, a euro 158.468.594 per l'anno 2028, a euro 153.855.135 per l'anno 2029, a euro 152.981.804 per l'anno 2030, a euro 150.010.605 per l'anno 2031, a euro 148.793.916 per l'anno 2032 e a euro 137.603.884 annui a decorrere dall'anno 2033, si provvede:
    

    
      a) quanto a euro 158.000.000 per l'anno 2025, a euro 151.799.930 per l'anno 2026, a euro 147.457.220 per l'anno 2027, a euro 149.864.710 per l'anno 2028, a euro 145.251.251 per l'anno 2029, a euro 144.377.920 per l'anno 2030, a euro 138.000.000 per l'anno 2031, a euro 136.000.000 per l'anno 2032 e a euro 124.000.000 annui a decorrere dall'anno 2033, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 370, della legge 30 dicembre 2023, n. 213;
    

    
      b) quanto a euro 3.145.499 per l'anno 2025 e a euro 8.603.884 annui a decorrere dall'anno 2026, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia;
    

    
      c) quanto a euro 3.406.721 per l'anno 2031, a euro 4.190.032 per l'anno 2032 e a euro 5.000.000 annui a decorrere dall'anno 2033, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 37, della legge 25 luglio 2005, n. 150.
    

    
       
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Parere espresso dalla 5ª Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 1322 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      In relazione agli emendamenti, esprime parere di semplice contrarietà sulla proposta 1.27.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti í restanti emendamenti.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1322:
    

    
      sull'articolo 2, la senatrice Pellegrino avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sulla votazione finale, il senatore Gasparri avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Bongiorno, Borgonzoni, Bucalo, Butti, Calenda, Castelli, Cattaneo, Cosenza, Crisanti, De Poli, Durigon, Fazzolari, Fregolent, Galliani, Garavaglia, Iannone, Irto, La Pietra, Meloni, Mirabelli, Monti, Morelli, Nastri, Ostellari, Pellegrino, Pera, Rauti, Rojc, Rubbia, Segre e Sisto.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Alfieri, Barcaiuolo e Craxi, per attività della 3ª Commissione permanente; Borghi Claudio, Borghi Enrico, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Floridia Aurora, Maiorino, Mieli, Scurria, Spinelli, Verducci e Zampa, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa;
    

    
      Losacco, Malpezzi e Paroli, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO; Casini, per attività dell'Unione interparlamentare.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Fratelli d'Italia, senatore Malan, con lettera in data 7 aprile 2025, ha comunicato di entrare a far parte della 7a Commissione permanente in qualità di sostituto del senatore Iannone, membro del Governo.
    

    
      Commissioni permanenti, approvazione di documenti
    

    
      La 5a Commissione permanente (Programmazione economica, bilancio), nella seduta del 2 aprile 2025, ha approvato, ai sensi dell'articolo 50, comma 3, del Regolamento, una risoluzione a conclusione dell'esame della proposta di risoluzione n. 7-00020 sul contenuto del documento in materia di finanza pubblica da trasmettere alle Camere nel mese di aprile 2025 (Doc. XXIV, n. 25).
    

    
      Il predetto documento è inviato al Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      È stata trasmessa alla Presidenza la risoluzione della 9a Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare), approvata nella seduta del 2 aprile 2025, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sulla Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013, (UE) 2021/2115 e (UE) 2021/2116 per quanto riguarda il rafforzamento della posizione degli agricoltori nella filiera alimentare (COM(2024) 577 definitivo) (Doc. XVIII, n. 16).
    

    
      Il predetto documento è trasmesso, ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati nonché, ai sensi dell'articolo 144, comma 2-bis, del Regolamento, ai Presidenti del Parlamento europeo, del Consiglio dell'Unione europea e della Commissione europea.
    

    
      Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza, trasmissione di documenti
    

    
      Il Presidente della Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza, con lettera in data 3 aprile 2025, ha inviato il documento conclusivo dell'indagine conoscitiva sui disturbi dell'alimentazione in età infantile e adolescenziale e sulle strategie di prevenzione, approvato nella seduta del 2 aprile 2025 dalla Commissione stessa (Doc. XVII-bis n. 3).
    

    
      Procedimenti relativi ai reati previsti dall'articolo 96 della Costituzione, trasmissione di decreti di archiviazione
    

    
      Con lettera in data 3 aprile 2025, il Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Roma ha comunicato, ai sensi dell'articolo 8, comma 4, della legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1, che il Collegio per i reati ministeriali, previsti dall'articolo 96 della Costituzione, costituito presso il suddetto tribunale, ha disposto, con decreto del 31 marzo 2025, l'archiviazione degli atti relativi ad ipotesi di responsabilità penale nei confronti di Gennaro Sangiuliano, Ministro della cultura pro tempore.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Verini Walter, Sensi Filippo, Rando Vincenza, Irto Nicola, Camusso Susanna Lina Giulia, Malpezzi Simona Flavia, D'Elia Cecilia, Delrio Graziano, Verducci Francesco, Rojc Tatjana, Manca Daniele, Giacobbe Francesco, La Marca Francesca, Nicita Antonio, Franceschelli Silvio, Tajani Cristina, Valente Valeria, Basso Lorenzo, Rossomando Anna, Alfieri Alessandro
    

    
      Misure di agevolazione fiscale, contributiva e di riduzione dei tributi e canoni locali per il sostegno alle attività di vendita al dettaglio di giornali, riviste e periodici, nonché di semplificazione per lo svolgimento di attività economiche addizionali (1444)
    

    
      (presentato in data 04/04/2025);
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Ministro dell'istruzione e del merito
    

    
      Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione
    

    
      Ministro del turismo
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45, recante ulteriori disposizioni urgenti in materia di attuazione delle misure del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per l'avvio dell'anno scolastico 2025/2026 (1445)
    

    
      (presentato in data 07/04/2025);
    

    
      Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica dell'Uzbekistan sulla cooperazione di polizia, fatto a Roma l'8 giugno 2023 (1446)
    

    
      (presentato in data 07/04/2025);
    

    
      Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Trattato sul trasferimento delle persone condannate a pene privative della libertà personale tra la Repubblica italiana e lo Stato della Libia, fatto a Palermo il 29 settembre 2023 (1447)
    

    
      (presentato in data 07/04/2025);
    

    
      Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale
    

    
      Adesione al Protocollo emendativo della Convenzione relativa alle infrazioni e taluni altri atti commessi a bordo di aeromobili, fatto a Montréal il 4 aprile 2014 (1448)
    

    
      (presentato in data 07/04/2025);
    

    
      senatrice Pellegrino Cinzia
    

    
      Norme per assicurare l'esercizio del ruolo genitoriale in presenza di separazione o di scioglimento del matrimonio. Modifica degli articoli 316-bis e 337-ter del Codice civile e della legge 1° dicembre 1970, n. 186 (1449)
    

    
      (presentato in data 07/04/2025);
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale
    

    
      Ministro dell'interno
    

    
      Disposizioni in materia di cittadinanza (1450)
    

    
      (presentato in data 08/04/2025);
    

    
      senatori Malan Lucio, Romeo Massimiliano, Gasparri Maurizio, Biancofiore Michaela
    

    
      Modifica agli articoli 72 e 73 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, in materia di elezione al primo turno del sindaco nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti (1451)
    

    
      (presentato in data 08/04/2025);
    

    
      senatori Malan Lucio, Romeo Massimiliano, Gasparri Maurizio, Biancofiore Michaela
    

    
      Modifica all'articolo 14 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, in materia di adeguamento del numero di consiglieri e assessori regionali (1452)
    

    
      (presentato in data 08/04/2025);
    

    
      senatore Crisanti Andrea
    

    
      Disposizioni in materia di TARI per i cittadini residenti all'estero (1453)
    

    
      (presentato in data 08/04/2025);
    

    
      senatori Bevilacqua Dolores, Spagnolli Luigi, Pirro Elisa, Mazzella Orfeo, Licheri Sabrina, Bilotti Anna, Gaudiano Felicia
    

    
      Disposizioni concernenti l'etichettatura di prodotti caseari a latte crudo non pastorizzato e a pasta cruda (1454)
    

    
      (presentato in data 08/04/2025).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport
    

    
      Gov. Meloni-I: Presidente del Consiglio dei ministri Meloni Giorgia, Ministro dell'istruzione e del merito Valditara Giuseppe ed altri
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45, recante ulteriori disposizioni urgenti in materia di attuazione delle misure del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per l'avvio dell'anno scolastico 2025/2026 (1445)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, Commissione parlamentare questioni regionali, Comitato per la legislazione
    

    
      (assegnato in data 08/04/2025).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 7 aprile 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi degli articoli 1, comma 6, 11, 16, 17 e 19 della legge 9 agosto 2023, n. 111 - lo schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive in materia di adempimenti tributari, concordato preventivo biennale, contenzioso tributario e sanzioni tributarie (n. 262).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 6ª Commissione permanente e, per i profili finanziari, alla 5ª Commissione permanente, che esprimeranno i rispettivi pareri entro 30 giorni dall'assegnazione. La 2ª Commissione permanente potrà formulare le proprie osservazioni alla 6ª Commissione permanente in tempo utile rispetto al predetto termine.
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici. Deferimento
    

    
      Il Ministro per lo sport e i giovani, con lettera del 2 aprile 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 13-bis del decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36 - le proposte di nomina del professor Umberto Lago a presidente della Commissione indipendente per la verifica dell'equilibrio economico e finanziario delle società sportive professionistiche (n. 60), nonché della professoressa Ariela Caglio (n. 61), del professor Alessandro Zavaglia (n. 62), della professoressa Francesca Di Donato (n. 63) e del professor Giuseppe Marini (n. 64) a componenti della medesima Commissione.
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, le proposte di nomina sono deferite alla 7ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 30 giorni dall'assegnazione, nel caso di cui al quinto periodo del comma 6 dell'articolo 13-bis del decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36, ed eventualmente ulteriori 20 giorni, nel caso di cui al sesto periodo del predetto comma 6.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 3, 4 e 7 aprile 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni, le comunicazioni concernenti il conferimento dei seguenti incarichi:
    

    
      - al dottor Giuseppe Fichera, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero della giustizia;
    

    
      - al dottor Lucio Bedetta, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero della giustizia;
    

    
      - al professor Massimo Osanna, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero della cultura;
    

    
      - al dottor Sergio Iavicoli, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero della salute.
    

    
      -
    

    
      Tali comunicazioni sono depositate presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data 3 aprile 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 9 della legge 24 gennaio 1978, n. 14, la comunicazione di nomina del dottor Luciano Guerrieri a Commissario straordinario dell'Autorità di sistema portuale del Mar Tirreno settentrionale (n. 85).
    

    
      Tale comunicazione è stata trasmessa, per competenza, alla 8a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro della giustizia e il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con lettera in data 3 aprile 2025, hanno inviato, ai sensi dell'articolo 39 della legge 28 marzo 2001, n. 149, la relazione sullo stato di attuazione della medesima legge n. 149 del 2001, recante modifica alla disciplina dell'adozione e dell'affidamento dei minori, nonché al Titolo VIII del libro primo del codice civile, riferita agli anni dal 2021 al 2023.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. CV, n. 1).
    

    
      Con lettere in data 3 aprile 2025, il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi dei decreti del Presidente della Repubblica concernenti lo scioglimento dei consigli comunali di Casandrino (Napoli) e Laviano (Salerno).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea di particolare rilevanza ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge n. 234 del 2012. Deferimento
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sono deferiti alle sottoindicate Commissioni permanenti i seguenti documenti dell'Unione europea, trasmessi dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in base all'articolo 6, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234:
    

    
      - Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 575/2013 relativo ai requisiti prudenziali per gli enti creditizi per quanto riguarda i requisiti per le operazioni di finanziamento tramite titoli nell'ambito del coefficiente netto di finanziamento stabile (COM(2025) 146 definitivo), alla 6a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Proposta di regolamento del Consiglio che istituisce lo strumento di azione per la sicurezza dell'Europa (SAFE) mediante il rafforzamento dell'industria europea della difesa (COM(2025) 122 definitivo), alla 3a e alla 9a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente.
    

    
      Garante del contribuente, trasmissione di atti. Deferimento
    

    
      Il Garante del contribuente per la Lombardia ha inviato, in data 2 aprile 2025, ai sensi dell'articolo 13, comma 13-bis, della legge 27 luglio 2000, n. 212, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2024.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 6a Commissione permanente (Atto n. 751).
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze. Deferimento
    

    
      La Corte costituzionale ha trasmesso, a norma dell'articolo 30, secondo comma, della legge 11 marzo 1953, n. 87, la seguente sentenza, che è deferita, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni competenti per materia:
    

    
      sentenza n. 38 del 27 febbraio 2025, depositata il successivo 4 aprile 2025, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'art. 104-bis, comma 1-bis.2, delle Norme di attuazione del codice di procedura penale, limitatamente alle parole «Sull'appello avverso il provvedimento di cui al primo periodo decide, in composizione collegiale, il tribunale di Roma.» (Doc. VII, n. 117), alla 1a, alla 2a, alla 8a e alla 9a Commissione permanente.
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettera in data 7 aprile 2025, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la determinazione e la relativa relazione sulla gestione finanziaria dell'Ente Nazionale Risi, per l'esercizio 2023.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5ª e alla 9a Commissione permanente (Doc. XV, n. 366).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti legislativi dell'Unione europea. Deferimento
    

    
      La Commissione europea ha trasmesso, in data 4 aprile 2025, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal Protocollo (n. 2) sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea e al Trattato sul funzionamento dell'Unione europea:
    

    
      la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2019/631 al fine di introdurre ulteriore flessibilità per quanto riguarda il calcolo della conformità dei costruttori ai livelli di prestazione in materia di emissioni di CO2 delle autovetture nuove e dei veicoli commerciali leggeri nuovi per gli anni civili dal 2025 al 2027 (COM(2025) 136 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, l'atto è deferito alla 4ª Commissione permanente ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre dal 4 aprile 2025. L'atto è altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente, con il parere della Commissione 4ª.
    

    
      Mozioni
    

    
      SPELGATTI, ROMEO, BERGESIO, CANTALAMESSA, CANTÙ, MINASI, MURELLI, PUCCIARELLI, STEFANI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il "piano Mattei", istituito con il decreto-legge n. 161 del 2023, mira a rafforzare la cooperazione con i Paesi africani, promuovendo sviluppo economico, stabilità e gestione dei flussi migratori attraverso un approccio innovativo e paritario;
    

    
      nella sua prima fase, il piano Mattei individua 6 settori d'intervento: sanità, istruzione e formazione, agricoltura, acqua, energia e infrastrutture;
    

    
      nell'ambito dell'istruzione e della formazione, il piano punta a sviluppare nel continente africano l'acquisizione di competenze, l'occupazione e l'indipendenza economica personale e familiare, con particolare attenzione all'istruzione tecnica in linea con i fabbisogni del mercato del lavoro locale, alla diffusione dell'e-learning e alla collaborazione con le imprese;
    

    
      l'Italia dispone di un'esperienza consolidata nei settori del turismo e dell'agricoltura, che potrebbe costituire una risorsa esportabile, frutto di una cooperazione solida e multilivello;
    

    
      l'integrazione di programmi di formazione professionale e tecnica nel piano Mattei potrebbe rappresentare un pilastro strategico per il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile nei Paesi africani;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'Africa è il continente più giovane al mondo, con il 70 per cento della popolazione sotto i 35 anni, il 60 per cento sotto i 25 anni e un'età media di 19 anni; in particolare, l'Africa subsahariana registra il 43 per cento di abitanti sotto i 15 anni, configurandosi come la regione con la popolazione più giovane a livello globale;
    

    
      in Italia si registra una carenza di manodopera, soprattutto nei settori stagionali come turismo e agricoltura, e il piano Mattei, nell'ambito dell'istruzione e della formazione, potrebbe integrarsi in una missione più ampia di cooperazione, sopperendo a tali necessità con lavoratori qualificati;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      avviare percorsi di formazione permetterebbe di acquisire competenze tecniche e professionali utili al futuro sviluppo economico dell'Africa, apportando al contempo benefici anche al mercato del lavoro italiano che fatica a trovare manodopera altamente specializzata;
    

    
      la collaborazione con enti locali, associazioni di categoria e istituzioni educative potrebbe garantire un'attuazione efficace di questi programmi, assicurando standard qualitativi e il rispetto dei diritti dei lavoratori stranieri;
    

    
      tale iniziativa potrebbe essere altresì finanziata attraverso partenariati pubblico-privati, valorizzando le risorse già previste nel piano Mattei;
    

    
      l'avvio di iniziative volte ad una formazione di secondo livello in Italia, attraverso accordi di partenariato che includano permessi di soggiorno per il periodo lavorativo stabilito, permetterebbe ai giovani cittadini africani di lavorare nel nostro Paese in settori come turismo e agricoltura, in cui la mano d'opera è carente; allo stesso tempo tale periodo di lavoro in Italia permetterebbe loro di specializzarsi e perfezionare la loro formazione, diventando lavoratori qualificati; al termine del periodo lavorativo, il rientro nei loro Paesi d'origine favorirebbe la creazione di una classe lavoratrice preparata e pronta alle sfide del mercato globale, importando il know how italiano dei settori di eccellenza,
    

    
      impegna il Governo a prevedere ogni iniziativa utile ad un ampliamento e perfezionamento del piano Mattei, seguendo le modalità indicate, al fine di favorire un modello di cooperazione internazionale basato su benefici reciproci.
    

    
      (1-00139)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MATERA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione. - Premesso che:
    

    
      l'Agenzia delle entrate è chiamata a perseguire compiti molto delicati e sensibili in materia fiscale, catastale, immobiliare e di assistenza ai contribuenti, come indicati nell'articolo 2 del suo statuto;
    

    
      il piano integrato di attività e organizzazione 2024-2026 dell'Agenzia rileva che nonostante le immissioni di 3.021 unità personale avvenute nel 2023, a seguito delle procedure concorsuali bandite negli anni precedenti, la sua pianta organica rimane sottodimensionata;
    

    
      nonostante le assunzioni fatte nel 2024, attualmente (dati al 31 dicembre 2024) risulta una carenza di organico di 7.431 unità di cui 6.854 nell'area funzionari ed oltre 600 nell'area assistenti;
    

    
      gli idonei non possono essere discriminati in base al punteggio raggiunto con le prove di concorso, non avendo l'Agenzia predeterminato il punteggio fino al quale avrebbe proceduto allo scorrimento della graduatoria degli idonei; inoltre tutti i candidati che hanno superato la soglia minima per l'idoneità sarebbero in grado di garantire il corretto adempimento delle attività e delle mansioni assegnate;
    

    
      l'Agenzia delle entrate, negli anni, ha sempre proceduto ad assumere attraverso lo scorrimento delle graduatorie degli idonei, anche se non vincitori, ed oggi una scelta diversa comporterebbe la violazione dei principi di cui all'articolo 3 della Costituzione;
    

    
      i principi di economicità, efficienza ed efficacia dell'azione amministrativa consiglierebbero di procedere alle assunzioni attraverso lo scorrimento delle graduatorie, essendoci la copertura finanziaria, anche per rispondere tempestivamente al fabbisogno di personale;
    

    
      al fine di un contenimento degli oneri di spesa derivanti dall'organizzazione di un concorso pubblico, risorse finanziarie che potrebbero essere canalizzate verso altri investimenti utili per l'Agenzia, gli idonei ai concorsi rappresentano una risorsa che permetterebbe di far fronte in tempi rapidi a ciò che richiede la sua complessa, articolata e tecnica struttura;
    

    
      tale opzione (utilizzo delle graduatorie degli idonei ancora vigenti) è compatibile anche con il piano assunzione del piano integrato di attività e organizzazione 2025-2027 attesa la grave carenza di organico, e sarebbe in linea con i principi generali del buon andamento della pubblica amministrazione (art. 97 della Costituzione);
    

    
      da ultimo, l'articolo 4, comma 9, del decreto-legge 14 marzo 2025, n. 25, ha stabilito che "alle graduatorie dei concorsi per il reclutamento di personale nelle amministrazioni pubbliche, approvate nell'anno 2024 e nell'anno 2025, non si applica il limite di cui all'articolo 35, comma 5-ter, quarto periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165"; ciò significa che, per queste graduatorie (di qualsivoglia concorso pubblico), non si pone un problema di "limite" degli idonei utilizzabili nello scorrimento,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo reputino utile e funzionale ai compiti dell'Agenzia un potenziamento del suo organico con l'assunzione di personale favorendo lo scorrimento integrale delle graduatorie in corso di validità, tenuto conto che nella sua attività si ispira a criteri di efficienza, buon andamento e imparzialità dell'amministrazione.
    

    
      (3-01814)
    

    
      SBROLLINI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      la psoriasi è una malattia cronica immuno-mediata, caratterizzata da un'infiammazione persistente della pelle che impatta significativamente sulla qualità della vita dei pazienti, con effetti fisici, psicologici e sociali, tanto da essere riconosciuta come una malattia ad alta disabilità (OMS);
    

    
      la psoriasi si manifesta in diverse forme, tra cui la psoriasi a placche, la psoriasi inversa, la psoriasi pustolosa e la psoriasi eritrodermica. Sebbene esistano trattamenti farmacologici efficaci, non esiste una cura definitiva, e i pazienti necessitano di un approccio terapeutico personalizzato e continuativo;
    

    
      secondo l'Organizzazione mondiale della sanità, la psoriasi affligge circa il 2-3 per cento della popolazione mondiale, con una prevalenza globale che aumenta nei Paesi con un maggior indice di sviluppo;
    

    
      in Italia, la psoriasi colpisce circa 2 milioni di persone, di cui una percentuale significativa (circa 200.000) presenta forme gravi o molto gravi della malattia;
    

    
      la psoriasi è frequentemente associata a comorbidità, tra cui malattie cardiovascolari, diabete di tipo 2, sindrome metabolica, depressione e malattie infiammatorie croniche intestinali. La presenza di queste comorbidità aumenta il rischio di complicazioni e peggiora la qualità della vita dei pazienti, rendendo necessario un approccio e una presa in carico multidisciplinare nella gestione della malattia;
    

    
      un'indagine del CENSIS ha rilevato che il 70 per cento dei pazienti ha dovuto consultare più specialisti prima di ricevere una diagnosi corretta e il 50 per cento ha visitato in media quattro centri differenti o specifici prima di ricevere una cura adeguata;
    

    
      i pazienti colpiti da psoriasi non dispongono di Percorsi diagnostico terapeutici assistenziali (PDTA) specifici per malati cronici e non esiste una programmazione nazionale che stabilisca criteri per la loro gestione, mentre la spesa sanitaria per i soli farmaci è destinata ad aumentare;
    

    
      la psoriasi, purtroppo, non è ancora inclusa tra le malattie croniche all'interno del Piano nazionale delle cronicità, nonostante il suo impatto sanitario e sociale sia evidente, con una prevalenza crescente tra la popolazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      come riportano diversi studi di economia sanitaria, la gestione della psoriasi può comportare una notevole spesa economica per il sistema sanitario, sia in termini di costi diretti (trattamenti, ricoveri) sia indiretti (assenteismo lavorativo, riduzione della produttività);
    

    
      è emersa, inoltre, una necessità urgente di uniformare il trattamento e l'assistenza ai pazienti affetti da psoriasi su tutto il territorio nazionale, creando percorsi diagnostico-terapeutici chiari e accessibili a tutti;
    

    
      le malattie croniche rappresentano un'importante sfida per il sistema sanitario nazionale, e la psoriasi, in tutte le sue forme, merita di essere riconosciuta come una di queste, così da garantirne un trattamento adeguato e continuativo, evitando disuguaglianze nell'accesso alle cure, nell'offerta terapeutica e un Servizio sanitario selettivo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda inserire la psoriasi, in tutte le sue forme, nel Piano nazionale delle cronicità, al fine di garantire un accesso equo e uniforme alle cure per tutti i pazienti, indipendentemente dalla gravità della malattia e dalla regione di residenza;
    

    
      quali siano le azioni che intenda intraprendere per favorire l'adozione di un PDTA nazionale, che consenta una gestione più efficace della psoriasi, basata su evidenze scientifiche e pratiche cliniche avanzate;
    

    
      se intenda destinare risorse adeguate per supportare la ricerca, la formazione del personale sanitario e la sensibilizzazione sulla psoriasi, in tutte le sue forme, per migliorare la qualità della vita dei pazienti e ottimizzare l'efficienza del sistema sanitario.
    

    
      (3-01815)
    

    
      TURCO, CROATTI - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      dalle recenti audizioni in Commissione Finanze del Senato della Banca d'Italia e dell'Agenzia delle entrate, è emerso che il "magazzino della riscossione" ha registrato una costante crescita e, ormai da tempo, ha assunto una consistenza anomala, raggiungendo ad oggi l'ammontare di un terzo del debito pubblico;
    

    
      il dato ultimo stima come la crescita dei crediti "nella pancia" dell'erario sia di circa 1.272 miliardi di euro, ripartiti tra 3,5 milioni di persone giuridiche e ben 18,9 milioni di persone fisiche;
    

    
      i soggetti debitori coinvolti sarebbero circa 23 milioni e per riscuotere queste somme sarebbero state emesse 163 milioni di cartelle;
    

    
      l'importo dei crediti residui alla data del 31 marzo 2024 sembrerebbe, per circa il 40 per cento, di difficile recuperabilità, tenuto conto delle condizioni soggettive che caratterizzano i debitori;
    

    
      dalle quattro rottamazioni delle cartelle decise dal 2016 erano attesi 111,2 miliardi di euro, ma il conto finale porterà gli incassi a 48,2 miliardi;
    

    
      per il restante 56,7 per cento, pari a circa 63 miliardi, occorrerà riprovare con strumenti ordinari;
    

    
      considerato che:
    

    
      rispetto al debito totale iniziale, comprensivo di sanzioni, la flessione è di 113,5 miliardi, circa il 70,2 per cento;
    

    
      un magazzino di cartelle non riscosse da 1.272 miliardi e il fatto che ci siano 22 milioni di contribuenti che hanno debiti fiscali sono chiari sintomi di una patologia grave del sistema fiscale;
    

    
      per l'8 per cento dei crediti (circa 100,4 miliardi di euro) l'attività di riscossione, alla data del 31 dicembre 2023, era sospesa per effetto di provvedimenti di sospensione delle procedure di recupero, a cui sono riconducibili anche gli importi residui dei carichi indicati nelle domande di adesione alla "rottamazione quater" e per i quali sono in corso i piani rateali di pagamento agevolato;
    

    
      la quota residua del 52 per cento, pari a 502,5 miliardi di euro, risultava composta per il suo 81 per cento da crediti verso contribuenti nei cui confronti erano già state svolte azioni esecutive o cautelari;
    

    
      nel corso delle audizioni in Commissione Finanze del Senato nell'ambito dell'indagine conoscitiva sulla gestione del magazzino fiscale da parte dell'ente della riscossione, stanno emergendo numerose proposte percorribili per consentire di recuperare almeno in parte del debito fiscale;
    

    
      valutato che:
    

    
      le politiche adottate dal Governo in carica non sembrano aver dato l'atteso effetto fiscale nel recupero dei crediti erariali;
    

    
      basti pensare che a febbraio 2024 il magazzino della riscossione contava oltre 1.206,6 miliardi di euro, che riguardano circa 163 milioni di cartelle e avvisi di accertamento e 22,4 milioni di contribuenti, di cui 3,5 milioni in capo a fondazioni, società ed enti e 18,9 persone, di cui 3 milioni titolari di attività economica;
    

    
      il dato ad oggi risulta pari a circa 1.272 miliardi di euro, registrando una crescita di circa 70 miliardi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le motivazioni che hanno portato ad un così notevole aumento del magazzino fiscale in un arco temporale così ristretto;
    

    
      quali politiche intenda adottare il Governo per arginare tale fenomeno, posto che le soluzioni normative adottate negli ultimi due anni non hanno portato ai risultati attesi e tanto declamati.
    

    
      (3-01816)
    

    
      MARTELLA - Ai Ministri dell'ambiente e della sicurezza energetica e delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      la salvaguardia di Venezia e della sua laguna, ai sensi dell'articolo 1 della legge 16 aprile 1973, n. 171, deve essere considerata una priorità dal Governo nazionale;
    

    
      la barena di Passo Campalto è un'area con una superficie pari a circa 27 ettari, che ricade nel comune di Venezia. Tale area, fino agli anni '80, è stata usata per oltre 20 anni come discarica di rifiuti urbani e speciali;
    

    
      la suddetta area è oggi ricompresa all'interno del cosiddetto "Grande Parco di Mestre affacciato nella laguna", quale estensione del Parco San Giuliano, così come indicato nel Piano Guida del 1995 ed evidenziato nella successiva planimetria generale di inquadramento approvato dal Comune con deliberazione del Consiglio comunale n. 15 del 19 gennaio 1996;
    

    
      nel periodo compreso tra il 1998 e il 2010 sono stati realizzati e conclusi interventi di messa in sicurezza del sito contaminato, comprendendo anche il monitoraggio post operam del sito (2004- 2010), che ha consentito di risolvere le principali criticità ambientali e sanitarie;
    

    
      allo stato attuale rimane da risolvere la questione attinente alla permeabilità residua del capping superficiale del sito;
    

    
      con la deliberazione n. 15 del 26 gennaio 2021 della Giunta comunale, concernente l'Accordo tra il Provveditorato Opere Pubbliche del Veneto, Trentino-Alto Adige e Friuli-Venezia Giulia ed il Comune di Venezia, ai sensi dell'articolo 15 della legge n. 241 del 1990 per la realizzazione di una serie di interventi nel territorio del Comune di Venezia di ripristino ambientale e recupero e restituzione agli usi civici e manutenzione e scavo di canali acquei, al fine della loro navigabilità in sicurezza, aventi carattere di estrema urgenza, si è avviato un percorso di completamento degli interventi ulteriori per l'area. Fra gli interventi previsti dalla richiamata delibera era inserita anche l'area delle Barene di Campalto;
    

    
      la piena fruizione in sicurezza dell'area delle Barene di Campalto è una priorità per la città di Venezia e, trattandosi di interventi di enorme rilevanza ambientale ed economica, richiedono il pieno sostegno da parte di tutte le amministrazioni coinvolte, a partire da quella del Governo nazionale,
    

    
      si chiede di sapere quali misure i Ministri in indirizzo intendano adottare, per quanto di rispettiva competenza, al fine di risolvere le criticità esposte in premessa e per restituire alla città di Venezia la piena fruizione in sicurezza dal punto di vista ambientale dell'area denominata Barene di Passo Campalto, stanziando a tal fine le necessarie risorse finanziarie per gli interventi.
    

    
      (3-01817)
    

    
      GASPARRI, DAMIANI, DE ROSA, FAZZONE, GALLIANI, LOTITO, PAROLI, RONZULLI, ROSSO, SILVESTRO, TERNULLO, TREVISI, ZANETTIN - Al Ministro per la pubblica amministrazione. - Premesso che:
    

    
      la Corte dei conti, nella deliberazione 13 maggio 2024, n. 62 riguardante le "segnalazioni inviate alla Corte dei conti dagli OIV e istituti di premialità riconosciuti al personale dipendente (2020-2022)", ha rilevato "l'appiattimento verso l'alto delle valutazioni del personale" e "l'attribuzione di premialità senza adeguati presupposti meritocratici";
    

    
      nello specifico, dai dati pubblicati dalla delibera, emerge con chiarezza come la quasi totalità dei dipendenti pubblici abbiano ottenuto una valutazione eccellente con la conseguenza di un forte sbilanciamento verso l'alto;
    

    
      appare evidente, dunque, come l'attuale sistema di misurazione e valutazione della performance dei dipendenti pubblici risulti piuttosto inefficiente nel determinare la qualità delle prestazioni del personale pubblico,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere al fine di dotare la Pubblica amministrazione di sistemi di misurazione e valutazione della performance efficaci e al contempo di implementare un approccio volto a individuare e premiare i più meritevoli.
    

    
      (3-01818)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CATALDI, SIRONI, MARTON, BILOTTI, ALOISIO, PIRONDINI, GAUDIANO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      il decreto attuativo relativo al bonus assunzioni per giovani under 35 è stato pubblicato il 27 febbraio 2025. In particolare, il decreto, emanato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, definisce i criteri e le modalità attuative dell'esonero contributivo denominato "bonus giovani", un incentivo, previsto dal "decreto coesione" (decreto-legge n. 60 del 2024), per agevolare trasformazioni e assunzioni a tempo indeterminato di giovani under 35 alla prima occupazione stabile, prevedendo un esonero contributivo del 100 per cento per le assunzioni a tempo indeterminato, con un tetto massimo di 500 euro mensili (650 euro per le regioni del Mezzogiorno);
    

    
      il decreto coesione aveva stabilito che l'agevolazione fosse applicabile alle assunzioni effettuate tra il 1° settembre 2024 e il 31 dicembre 2025, mentre il decreto attuativo ha ristretto il periodo di validità ai contratti firmati dopo il 31 gennaio 2025, escludendo dunque le assunzioni già effettuate nel periodo originariamente previsto;
    

    
      inoltre, il decreto attuativo richiede la presentazione di una domanda all'INPS prima dell'assunzione, condizione non prevista inizialmente e che ha generato incertezza tra le imprese;
    

    
      in data 4 marzo 2025, il decreto attuativo è stato ritirato dal sito ufficiale del Dipartimento per l'attuazione del programma di Governo, risultando ora come "non adottato", senza alcuna comunicazione ufficiale sulle ragioni di tale scelta;
    

    
      risulta che il testo del decreto attuativo fosse stato già bollinato e firmato dai Ministri competenti, e che fosse disponibile per il download fino al giorno precedente alla sua rimozione;
    

    
      l'autorizzazione dell'Unione europea del 31 gennaio 2025 (caso SA.114799) non prevede limitazioni in merito alla retroattività dell'agevolazione, autorizzando l'Italia ad adottare la misura così come delineata nel decreto coesione, che prevedeva l'applicazione del beneficio per le assunzioni effettuate tra il 1° settembre 2024 e il 31 dicembre 2025;
    

    
      tale incertezza normativa compromette la fiducia delle imprese e dei lavoratori, che avevano fatto affidamento sull'agevolazione per pianificare le assunzioni e gli investimenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      per quali motivi il decreto attuativo, già bollinato e firmato, sia stato ritirato e dichiarato "non adottato";
    

    
      se si intenda ripresentarlo e, in tal caso, con quali eventuali modifiche rispetto alla versione precedentemente pubblicata;
    

    
      se si intenda garantire che l'agevolazione venga applicata retroattivamente alle assunzioni effettuate tra il 1° settembre 2024 e il 31 gennaio 2025, evitando così di penalizzare le imprese che hanno agito in buona fede sulla base della normativa iniziale;
    

    
      quali iniziative urgenti si intenda adottare per evitare che simili episodi di incertezza normativa si ripetano in futuro, minando la fiducia degli operatori economici nelle politiche governative di incentivo all'occupazione giovanile.
    

    
      (4-01987)
    

    
      CATALDI, SIRONI, MARTON, BILOTTI, LOPREIATO, ALOISIO, PIRONDINI, GAUDIANO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      l'Ispettorato nazionale del lavoro svolge un ruolo essenziale nel controllo e nella tutela delle condizioni di lavoro, garantendo il rispetto delle normative in materia di sicurezza e diritti dei lavoratori;
    

    
      si registra una crescente fuga di personale dall'INL verso altri enti pubblici (INPS, INAIL, agenzie fiscali) ritenuti più attrattivi sotto il profilo economico e del welfare;
    

    
      l'emorragia di risorse umane è aggravata da una carenza di personale amministrativo, che costringe molti ispettori a distogliere tempo e competenze dalla vigilanza per svolgere mansioni di natura amministrativa (convalide di dimissioni, conciliazioni monocratiche, autorizzazioni di telecamere, gestione del personale);
    

    
      il buono pasto attualmente previsto per gli ispettori del lavoro, pari a 7 euro, risulta del tutto insufficiente, in particolare nelle grandi città del Nord, e andrebbe rivisto superando i limiti imposti dall'art. 5, comma 7, del decreto-legge n. 95 del 2012;
    

    
      non è stata ancora completata la progressiva armonizzazione dei trattamenti economici accessori, prevista dall'art. 19 del decreto-legge n. 44 del 2023 e dall'art. 1, comma 143, della legge n. 160 del 2019, con il risultato che i dipendenti dell'INL percepiscono indennità e premi inferiori rispetto ai colleghi di altri Ministeri e dell'INPS, INAIL e agenzie fiscali;
    

    
      sarebbe opportuno prevedere la detassazione del salario accessorio, applicando l'aliquota agevolata del 5 per cento, già prevista nel settore privato;
    

    
      inoltre, gli ispettori del lavoro, pur essendo ufficiali di polizia giudiziaria, non ricevono l'apposita indennità riconosciuta ad altre categorie con funzioni simili;
    

    
      considerato che:
    

    
      risulta necessario concludere rapidamente l'iter per l'estensione della polizza sanitaria integrativa ASDEP (associazione nazionale per l'assistenza sanitaria dei dipendenti degli enti pubblici) al personale INL, in linea con quanto già previsto per INPS, INAIL e ACI;
    

    
      le difficoltà di reclutamento nel settore pubblico, in particolare al Nord, sono un problema strutturale destinato ad aggravarsi con la pubblicazione dei prossimi bandi di concorso per ispettori di vigilanza e funzionari INPS e INAIL, che potrebbero causare un ulteriore esodo degli ispettori dell'INL;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      la Corte costituzionale con sentenza n. 4 del 2025 ha chiarito che l'indennità premiale riconosciuta agli ispettori del lavoro nel 2022 non può essere scomputata dalle somme corrisposte a titolo di perequazione dell'indennità di amministrazione per la stessa annualità. Per la Corte, in definitiva, a fronte di un "premio" corrisposto nel 2022 in ragione di carichi di lavoro momentaneamente più gravosi (in quanto da svolgere prima del programmato aumento di organico) e ulteriori rispetto a quelli "ordinari", che giustificano invece la corresponsione dell'indennità di amministrazione, risulta manifestamente irragionevole prevedere lo scomputo di tale emolumento dagli incrementi dovuti per quest'ultima;
    

    
      il decreto-legge n. 25 del 2025, recante "Disposizioni urgenti in materia di reclutamento e funzionalità delle pubbliche amministrazioni", all'art. 14, comma 1, esclude il personale dell'Ispettorato dall'armonizzazione dei trattamenti economici dei Ministeri,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo abbia intenzione di intraprendere, senza ulteriore indugio, iniziative anche di carattere normativo atte a risolvere le criticità evidenziate;
    

    
      quali misure di competenza intenda adottare per frenare la fuga di ispettori del lavoro verso altri enti pubblici e garantire la piena operatività dell'INL;
    

    
      se sia previsto un intervento per completare l'armonizzazione dei trattamenti economici accessori, riducendo le disparità salariali tra il personale dell'INL e quello di altri Ministeri;
    

    
      se intenda rivedere l'importo dei buoni pasto attribuiti al personale delle amministrazioni pubbliche, ivi compresi gli ispettori del lavoro, superando il limite attuale di 7 euro, per adeguarlo al costo della vita nelle città più onerose;
    

    
      se intenda valutare la detassazione del salario accessorio per il personale INL, in analogia con quanto avviene nel settore privato;
    

    
      se vi sia l'intenzione di riconoscere agli ispettori del lavoro l'indennità di polizia giudiziaria;
    

    
      quali siano i tempi previsti per l'estensione della polizza sanitaria integrativa ASDEP anche ai dipendenti INL;
    

    
      se sia stato valutato l'impatto che i nuovi concorsi INPS e INAIL avranno sulla tenuta occupazionale dell'INL e quali strategie intenda adottare per evitare una crisi nel reclutamento di nuovi ispettori.
    

    
      (4-01988)
    

    
      CATALDI, SIRONI, MARTON, ALOISIO, GAUDIANO, PIRONDINI - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      il Comune di Castignano (Ascoli Piceno) ha impugnato un provvedimento amministrativo con cui la Provincia di Ascoli Piceno ha autorizzato l'ampliamento del sito di smaltimento rifiuti denominato "Vasca 0" per rifiuti non pericolosi, ubicato in località Alta Valle del Bretta;
    

    
      tale autorizzazione è stata rilasciata con determinazione dirigenziale n. 49GEN del 12 febbraio 2025, pubblicata il 14 febbraio 2025, in forza della deliberazione della Giunta regionale n. 36 del 22 gennaio 2024 e delle linee guida VIA (paragrafo 7.14);
    

    
      il provvedimento è stato adottato nonostante la presenza di due discariche già esistenti nella zona (GETA e IPG), determinando un'evidente concentrazione di impianti con possibili impatti negativi sull'ambiente e sulla salute dei cittadini;
    

    
      il Comune di Castignano denuncia la violazione del principio di pressione del sito, evidenziando che l'area di insediamento dell'impianto è a ridosso del centro abitato di Ripaberarda, con possibili conseguenze in termini di inquinamento e vivibilità;
    

    
      il TAR Marche e il Consiglio di Stato si sono già espressi in passato sulla necessità di garantire il rispetto delle distanze minime tra impianti di smaltimento e centri abitati, proprio per evitare situazioni di impatto ambientale negativo;
    

    
      il Comune ha inoltre sollevato profili di illegittimità amministrativa per carenza di motivazione e violazione dei principi di urgenza e necessità, in quanto non risulta alcuna emergenza rifiuti nella provincia di Ascoli Piceno, né risultano delibere dell'assemblea territoriale d'ambito che giustifichino l'implementazione di un nuovo sito di smaltimento;
    

    
      risulta inoltre che nell'iter decisionale non siano stati acquisiti i pareri dei Consigli comunali, provinciali e regionali, elementi fondamentali per un corretto processo decisionale politico e amministrativo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione descritta e se ritenga conforme alla normativa ambientale vigente la localizzazione di un nuovo impianto di smaltimento dei rifiuti in un'area già gravata da discariche esistenti;
    

    
      se intenda attivare una verifica sull'impatto ambientale e sanitario derivante dalla presenza di più discariche nello stesso territorio e sulle effettive necessità di ampliamento di impianti di smaltimento rifiuti nella provincia di Ascoli Piceno;
    

    
      se intenda promuovere un'indagine sulle autorizzazioni rilasciate dalle amministrazioni locali in materia di smaltimento dei rifiuti, per accertare la corretta applicazione delle normative nazionali ed europee in materia di valutazione di impatto ambientale e gestione del territorio;
    

    
      se non ritenga opportuno prevedere, nell'ambito di una riforma della disciplina in materia di gestione dei rifiuti, criteri più stringenti per l'approvazione di nuove discariche, in particolare nei territori dove la presenza di impianti sia già elevata, al fine di garantire una maggior tutela ambientale e sanitaria per i cittadini;
    

    
      se sia a conoscenza del fatto che l'iter amministrativo, che ha portato alla delibera regionale e al rilascio dell'autorizzazione, si sarebbe svolto senza l'acquisizione dei pareri dei Consigli comunali, provinciali e regionali, e se intenda verificare se ciò abbia comportato un'anomalia procedurale o un eccesso di potere da parte dell'amministrazione regionale;
    

    
      quali iniziative intenda adottare per garantire il rispetto delle sentenze del TAR e del Consiglio di Stato in materia di distanze tra impianti di smaltimento e centri abitati, onde evitare l'insorgere di contenziosi e il sacrificio delle esigenze di tutela ambientale e della salute pubblica.
    

    
      (4-01989)
    

    
      FAROLFI - Al Ministro dell'istruzione e del merito. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      sabato 22 marzo 2025, durante l'orario scolastico all'interno del Polo tecnico professionale di Lugo di Romagna, in provincia di Ravenna, scuola frequentata da circa 1.700 studenti di ben 9 comuni limitrofi, si è verificato un gravissimo episodio di violenza, ripreso anche da alcuni video, in cui uno studente è stato aggredito da un gruppo di coetanei, riportando lesioni poi giudicate guaribili in 25 giorni;
    

    
      tale episodio non sembrerebbe essere isolato, in quanto in passato ne sarebbero accaduti di analoghi presso il medesimo istituto scolastico;
    

    
      la dirigente scolastica, da quanto si apprende da fonti di stampa, tenderebbe a minimizzare l'accaduto, che ha invece destato molta preoccupazione non solo tra i genitori degli studenti, ma anche nell'opinione pubblica locale, in quanto simili comportamenti, se non adeguatamente puniti, potrebbero poi ripetersi anche al di fuori dell'ambiente scolastico;
    

    
      in tali episodi i dirigenti scolastici non sarebbero intervenuti per individuare e punire gli studenti, neppure nei ripetuti casi in cui alcuni hanno attivato l'allarme antincendio, al fine di interrompere la normale attività scolastica o perpetrato atti di vandalismo su beni della scuola,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda effettuare opportune ispezioni per verificare l'adeguato e corretto comportamento dell'autorità scolastica preposta, non solo in seguito allo specifico episodio di violenza di cui in premessa, ma anche alla luce dei precedenti casi, in modo tale da garantire un clima sereno e favorevole per gli oltre 1.700 studenti del Polo tecnico professionale di Lugo.
    

    
      (4-01990)
    

    
      FALLUCCHI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      la provincia di Foggia, nota anche come «Capitanata», è stata frequentemente identificata come un'area ad alta incidenza criminosa, con fenomeni associativi riconducibili a quella che viene definita la "quarta mafia";
    

    
      i dati oggettivi e i rapporti annuali dell'Autorità provinciale di pubblica sicurezza e dell'Autorità giudiziaria evidenziano un incremento di reati gravi tra cui estorsioni, rapine, traffico e spaccio di stupefacenti, usura, furti e sfruttamento della manovalanza;
    

    
      emerge, alla luce dei recenti fatti di cronaca, la necessità di un coordinamento più efficace tra le forze di polizia, comprese le polizie locali, per garantire una risposta adeguata alle crescenti esigenze di sicurezza della popolazione;
    

    
      la recente decisione di elevare la Squadra Mobile foggiana al rango di prima dirigenza comporterà l'assegnazione di maggiori risorse con un rafforzamento operativo e rappresenta un primo passo concreto a fronteggiare la complessità del fenomeno criminale presente sul territorio;
    

    
      un esempio fondamentale è rappresentato dal comune di San Severo, uno dei più grandi della provincia foggiana, dove il Commissariato, come in molte altre città, affronta sfide legate alla sicurezza pubblica, come la criminalità organizzata e i reati minori che richiedono interventi mirati e controlli più rigorosi;
    

    
      considerato che:
    

    
      per rispondere alle problematiche dettate dalla presenza criminale nella provincia di Foggia, sono auspicabili una maggiore presenza e frequenti interventi delle forze di polizia, intensificando il coordinamento tra le forze dell'ordine;
    

    
      risulta altresì opportuno implementare sistemi di sorveglianza avanzati e strumenti di analisi dei dati per monitorare le aree più critiche e prevenire situazioni di rischio; a tal fine l'uso di droni o telecamere intelligenti potrebbe rappresentare un'opzione efficace,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare, per quanto di sua competenza, al fine di potenziare le risorse dei Commissariati di pubblica sicurezza nella provincia di Foggia, in particolare a San Severo e Cerignola, per garantire un servizio di pronto intervento efficace e tempestivo e se si valuti la possibilità di elevare l'ufficio della Polizia di Stato di San Severo al grado di prima dirigenza, considerando l'importanza strategica del territorio e il numero di abitanti serviti;
    

    
      quali iniziative siano in programma per rafforzare ulteriormente il coordinamento tra le forze di polizia e le autorità locali, al fine di ottimizzare le operazioni di controllo del territorio e garantire una maggiore sicurezza per i cittadini e se si ritenga opportuno considerare l'adozione di tecnologie innovative, come l'impiego di droni per il pattugliamento e il monitoraggio delle aree a rischio.
    

    
      (4-01991)
    

    
      FALLUCCHI - Ai Ministri dell'ambiente e della sicurezza energetica e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      il traffico illecito di rifiuti è un'attività criminale che consiste nella gestione e nello smaltimento non autorizzato di rifiuti industriali tossici o pericolosi, che danneggia gravemente ambiente e salute pubblica;
    

    
      tra i territori colpiti da tale attività c'é la provincia di Foggia, area agricola di eccellenza dove in alcune zone affacciate su strade comunali e provinciali, i rifiuti vengono scaricati e in alcune circostanze dati alle fiamme;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'inquinamento da fanghi di depurazione e rifiuti illeciti compromettono matrici ambientali, biodiversità ed economia agricola del territorio;
    

    
      le misure di contrasto agli eco-reati non hanno ancora posto fine a queste attività illecite;
    

    
      sarebbe opportuno, a parere dell'interrogante, sollecitare le competenti autorità locali a monitorare il territorio anche con apparecchiature video sulle arterie viarie, principali e secondarie più soggette al rilascio abusivo di rifiuti anche domestici e quotidiani,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni specifiche i Ministri in indirizzo, per quanto di loro competenza, intendano intraprendere per contrastare il traffico illecito di rifiuti nelle aree agricole, in particolare nel territorio foggiano e se ritengano necessario provvedere al potenziamento dei controlli sul territorio, rafforzando il numero delle forze dell'ordine nelle aree maggiormente a rischio e se intendano valutare l'opportunità di inasprire le sanzioni per reati ambientali;
    

    
      se ritengano opportuno istituire un fondo speciale per la bonifica delle aree compromesse.
    

    
      (4-01992)
    

    
      GASPARRI, ZULLO - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      l'interrogante è venuto a conoscenza tramite l'associazione scientifica SIPRe (Società italiana procreazione responsabile), che dal 2009 è venduta in Italia la pillola "ellaOne" (ulipristal acetato, UPA, 30 milligrammi), proposta come contraccettivo di emergenza e presentata come farmaco che ritarda o inibisce l'ovulazione;
    

    
      dal 2015 tale farmaco è dispensato senza necessità di prescrizione medica e liberamente venduto nelle farmacie, parafarmacie e nei supermercati;
    

    
      il 23 gennaio 2025, sulla più prestigiosa rivista scientifica internazionale "New England journal of medicine", è stato pubblicato l'articolo: "A proof-of-concept study of ulipristal acetate for early medication abortion" (NEJM Evid 2025; 4 (2). DOI: 10.1056/EVIDoa2400209). Gli autori, Winikoff et alii, evidenziano che la somministrazione orale di due sole compresse di ellaOne è stata in grado di determinare l'aborto fino alla nona settimana di gravidanza in 127 donne su 131, con efficacia pari al 97 per cento, del tutto sovrapponibile a quella del mifepristone (RU-486), la pillola usata per l'aborto farmacologico;
    

    
      è utile evidenziare che la SIPRe ha ripetutamente segnalato ad AIFA che il farmaco non è anti ovulatorio ma prevalentemente antinidatorio e potenzialmente abortivo;
    

    
      le modalità di accesso all'aborto sono disciplinate nel nostro ordinamento dalla legge 22 maggio 1978, n. 194, "Norme per la tutela sociale della maternità e sull'interruzione volontaria della gravidanza". La distribuzione al pubblico, senza prescrizione, del farmaco ellaOne pare porsi in contrasto con la disciplina nazionale vigente in materia di modalità di accesso all'aborto;
    

    
      la direttiva 2001/83/CE, recante il codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano titolo II, "campo di applicazione", articolo 4, comma 4, prevede che "la disciplina sovranazionale non osta all'applicazione delle disposizioni nazionali che vietano o limitano la vendita, la fornitura o l'uso di medicinali a fini contraccettivi o abortivi";
    

    
      si evidenzia anche la sussistenza di pericoli per la salute delle minori, e della donna in generale, derivanti da una possibilità di abortire autogestita e clandestina e dal possibile abuso di un principio attivo (UPA) potenzialmente epatotossico;
    

    
      in data 17 febbraio 2025, l'associazione scientifica SIPRe ha presentato un'istanza all'AIFA affinché ne sospenda la distribuzione sul territorio nazionale, ne modifichi la normativa di accesso assimilandola a quella del mifepristone, e affinché ridefinisca il "place in therapy", trattandosi di un farmaco antinidatorio e abortivo, incompatibile con una libera distribuzione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto rappresentato;
    

    
      se ritenga che la vendita di ellaOne sia incompatibile con l'attuale disciplina nazionale di accesso all'aborto e con la tutela per la salute delle donne;
    

    
      se ritenga di intraprendere ogni utile iniziativa volta a sospendere la libera distribuzione di tale farmaco;
    

    
      se ritenga di adottare campagne di informazione per far comprendere le reali caratteristiche della pillola ellaOne, che sono abortive e con pesanti effetti collaterali per la salute delle donne.
    

    
      (4-01993)
    

    
      MUSOLINO, PAITA, BORGHI Enrico, FREGOLENT, FURLAN, RENZI, SBROLLINI, SCALFAROTTO - Al Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione. - Premesso che:
    

    
      il piano nazionale di ripresa e resilienza rappresenta lo strumento di rilancio e di rafforzamento dell'economia avviato dall'Unione europea in risposta alla crisi economico-sociale causata dalla pandemia da COVID-19;
    

    
      le misure previste mirano a rafforzare le assi strategiche dell'economia europea. Con particolare riferimento all'Italia, il nostro Stato ha ricevuto la quota maggiore di fondi del PNRR, anche a seguito della riprogrammazione prevista a seguito dell'approvazione della missione "REpowerEU", con per un totale di 194,4 miliardi di euro tra sovvenzioni a fondo perduto e prestiti;
    

    
      la Regione Siciliana figura tra le aree che dovrebbero beneficiare maggiormente del rilancio economico, con uno stanziamento complessivo di 17,6 miliardi di euro, di cui 11,7 miliardi provenienti dal PNRR e 5,8 miliardi da altre fonti, destinati alla realizzazione di 20.534 progetti sull'isola;
    

    
      la realizzazione dei progetti nella regione registra, ad oggi, un grave ritardo: fonti regionali attestano che è stato liquidato circa il 28 per cento delle risorse previste, mentre fonti specializzate nel monitoraggio delle misure del PNRR segnalano una spesa attuale intorno al 13 per cento, molto inferiore alla media nazionale, pari al 29 per cento;
    

    
      tale ritardo comporta il concreto rischio di perdere una consistente parte dei fondi stanziati per la Sicilia, la quale non sarebbe attualmente in grado di completare gli interventi entro le date stabilite dal cronoprogramma;
    

    
      per citare alcuni esempi di ritardo nella realizzazione dei progetti, il programma GOL (garanzia di occupabilità dei lavoratori) ha previsto l'assegnazione di 200 milioni di euro alla Regione per il reinserimento lavorativo di circa 414.000 siciliani, ma attualmente soltanto una persona su quattro che aderisce all'iniziativa è riuscita a trovare un'occupazione;
    

    
      la Regione è, inoltre, destinataria di circa 1,4 miliardi di euro per 929 progetti inerenti alle politiche sanitarie, che stanno procedendo a rilento, in particolare per quanto concerne i corsi di formazione in infezioni ospedaliere e l'adozione del fascicolo sanitario elettronico;
    

    
      si riscontrano altresì ritardi nei progetti di competenza dell'Assessorato per le infrastrutture e la mobilità, in particolare quelli relativi al rinnovo del parco ferroviario regionale e all'acquisto di autobus, e in quelli dell'Assessorato per l'energia e i servizi di pubblica utilità, specialmente per i progetti riguardanti le infrastrutture idriche, la gestione dei rifiuti e il progetto di elettrificazione delle banchine del porto di Siracusa;
    

    
      va ricordato che la Regione ha riportato carenze anche nella fase progettuale relativa alle infrastrutture idriche: su 31 progetti presentati in ambito PNRR, tutti sono stati respinti, a causa, come riportato dall'osservatorio conti pubblici della Cattolica, della debolezza dei progetti elaborati e delle carenze amministrative, che potrebbero essere conseguenza di politiche di selezione del personale poco meritocratiche;
    

    
      quanto emerso risulta estremamente preoccupante, in quanto potrebbe compromettere l'attuazione del PNRR e la realizzazione dei progetti in un territorio che necessita, più di altri, del loro completamento,
    

    
      si chiede di sapere quali misure di competenza il Ministro in indirizzo intenda adottare per superare i ritardi attualmente riscontrati nella Regione Siciliana, al fine di garantire l'effettiva attuazione del PNRR e la piena valorizzazione dei fondi stanziati.
    

    
      (4-01994)
    

    
      SCALFAROTTO - Ai Ministri della difesa e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      il 27 marzo 2025, nel quartiere San Lorenzo, a Roma, un ragazzo è stato arrestato da tre carabinieri tramite metodi che, secondo le testimonianze, si sarebbero contraddistinti per aggressività e violenza del tutto ingiustificati alla luce del contegno dell'arrestato, dunque ricorrendo a un modus operandi del tutto inaccettabile in uno Stato di diritto;
    

    
      a raccontare l'accaduto è stata una giornalista del quotidiano "il Domani" la quale, testimone oculare del fatto, ha ripreso tramite un video l'arresto del ragazzo:
    

    
      dopo aver raggiunto il ragazzo, uno dei carabinieri lo avrebbe spinto con violenza, scaraventandolo fra due macchine parcheggiate: dopo averlo insultato, i carabinieri si sarebbero gettati sul corpo inerme del ragazzo e avrebbero iniziato a picchiarlo con calci e pugni;
    

    
      come viene riportato dal quotidiano "il Domani", i carabinieri avrebbero smesso di percuotere il ragazzo solo nel momento in cui la giornalista, avvicinatasi a loro, ha iniziato a riprendere il fatto con il telefono: il ragazzo era bloccato a terra, schiacciato dal peso del corpo dei carabinieri. Dalla descrizione fornita dalla giornalista, il ragazzo arrestato faceva fatica a respirare, emetteva dei rantoli ed era in stato confusionale con il viso sul cemento;
    

    
      durante l'ammanettamento, i carabinieri hanno chiesto alla giornalista di favorire un documento: dopo averlo preso, l'hanno minacciata dicendo che se avesse diffuso il video sarebbe stata denunciata con l'accusa di favoreggiamento poiché, a loro dire, stava intralciando un'operazione di polizia;
    

    
      successivamente la giornalista è riuscita a parlare con il ragazzo, il quale le ha detto di stare male e di aver avuto bisogno di aiuto, senza tuttavia essere ascoltato dai carabinieri. Il giorno successivo, la stessa si è recata al Tribunale penale di Roma, dove avvengono le convalide degli arresti per direttissima, ovvero i procedimenti penali che si verificano quando una persona viene arrestata in flagranza di reato: in quell'occasione, oltre ad aver consegnato i filmati dell'arresto all'avvocata d'ufficio, ha appreso che il ragazzo è un migrante senza fissa dimora, arrestato in flagranza di reato dopo essere stato visto consegnare una dose di stupefacente;
    

    
      le condotte descritte si contraddistinguono per una violenza inaudita e intollerabile, evidentemente ingiustificata e sproporzionata;
    

    
      è di estrema urgenza che i Ministri in indirizzo si attivino al fine chiarire con estrema puntualità le dinamiche e le modalità dell'arresto, nonché di appurare le eventuali responsabilità disciplinari dei carabinieri che hanno compiuto l'arresto,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa e quali misure intendano adottare al fine chiarire con estrema puntualità le dinamiche e le modalità dell'arresto, nonché di appurare le eventuali responsabilità disciplinari dei carabinieri che hanno compiuto l'arresto.
    

    
      (4-01995)
    

    
      FLORIDIA Barbara, CROATTI, LOPREIATO, SIRONI, GAUDIANO, NATURALE, BEVILACQUA, NAVE - Ai Ministri dell'istruzione e del merito e per la pubblica amministrazione. - Premesso che la legge 30 dicembre 2024, n. 207, all'art. 1, comma 165, stabilisce che: "Le pubbliche amministrazioni di cui di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche per lo svolgimento di attività di tutoraggio e di affiancamento ai neoassunti e per esigenze funzionali non diversamente assolvibili, possono trattenere in servizio, previa disponibilità dell'interessato, nel limite del 10 per cento delle facoltà assunzionali autorizzate a legislazione vigente, il personale dipendente di cui ritengono necessario continuare ad avvalersi, ivi compreso quello di cui all'articolo 3 del predetto decreto legislativo n. 165 del 2001, con esclusione del personale delle magistrature, degli avvocati e procuratori dello Stato e del personale delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, ai fini della salvaguardia della specificità della funzione ai sensi dell'articolo 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183. Il personale, individuato dalle amministrazioni interessate esclusivamente sulla base delle esigenze organizzative di cui al primo periodo e del merito, non può permanere in servizio oltre il compimento del settantesimo anno di età";
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 indica che "Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI";
    

    
      il suddetto art. 1, comma 165, della legge n. 207 del 2024, concernente il trattenimento in servizio del personale dipendente, va dunque applicato anche agli istituti e scuole di ogni ordine e grado;
    

    
      con atto avente ad oggetto "Indicazioni applicative del ricorso al trattenimento in servizio di cui all'articolo 1, comma 165, della legge 30 dicembre 2024, n. 207", il Ministro per la pubblica amministrazione ha chiarito alcuni aspetti circa l'applicazione della norma, senza tuttavia fornire indicazioni con riguardo alle peculiarità relative al comparto scuola;
    

    
      allo stato, non si rinvengono, tra gli altri, i criteri per l'individuazione del "limite del 10 per cento delle facoltà assunzionali", quelli per l'individuazione del "personale dipendente di cui ritengono necessario continuare ad avvalersi", e non è neanche stabilito a chi competa questa individuazione,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo, nell'ambito delle rispettive competenze, intendano adottare chiarimenti circa il ricorso al trattenimento in servizio di cui all'articolo 1, comma 165, della legge n. 207 del 2024 riferiti al comparto scuola.
    

    
      (4-01996)
    

    
      MALPEZZI, CAMUSSO, GIACOBBE, IRTO, MANCA, MELONI, RANDO, ROJC, ROSSOMANDO, VERDUCCI, ZAMBITO - Ai Ministri dell'istruzione e del merito e per la pubblica amministrazione. - Premesso che:
    

    
      il 18 dicembre 2023, ai sensi del decreto ministeriale 13 ottobre 2022, n. 194 e del decreto del direttore generale n. 2788 del 18 dicembre 2023, è stato bandito il concorso ordinario per il reclutamento di 587 dirigenti scolastici;
    

    
      sin dalla prova preselettiva sono emerse, soprattutto nella regione Campania, numerose segnalazioni di potenziali situazioni di conflitto di interesse di alcuni candidati e gravi discriminazioni nei confronti di candidati con disabilità accertata, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, in violazione delle regole concorsuali previste dal bando;
    

    
      da testimonianze di candidati iscritte a verbale e da ricorsi presentati al TAR è emerso che, nell'ambito della prova preselettiva, nonostante gli aspiranti dirigenti scolastici abbiano domandato alla commissione esaminatrice di poter fruire di misure compensative, ai sensi dell'articolo 4, comma 4, lettera l) del bando e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 3, comma 4-bis, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, e nonostante la commissione abbia concesso tali misure, i candidati non hanno potuto godere del beneficio di legge, pregiudicando la prova d'esame degli stessi e perpetrando una palese discriminazione nei loro confronti, come dimostrato dall'ordinanza n. 6083 del 2 luglio 2024 del TAR Lazio sezione terza-bis;
    

    
      successivamente, anche per la prova scritta sono stati segnalati casi analoghi, oggetto di ricorsi presentati al TAR e in attesa di giudizio;
    

    
      inoltre, da notizie diffuse su alcuni quotidiani, nonché da documentazione ufficiale, quali i decreti di nomina delle commissioni, sembrerebbero emergere potenziali conflitti di interesse che potrebbero inficiare il corretto svolgimento delle prove del concorso, nonché la trasparenza e la regolarità dello stesso;
    

    
      sembrerebbero, inoltre, emergere irregolarità nello svolgimento della procedura concorsuale ancora in corso, che inficerebbero i principi di trasparenza e buon andamento dell'amministrazione e comprometterebbero garanzie di imparzialità ed equità di trattamento tra candidati,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto in premessa e quali iniziative intendano intraprendere al fine di verificare eventuali irregolarità e tutelare i diritti di tutti i candidati.
    

    
      (4-01997)
    

    
      SCALFAROTTO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      a partire dal gennaio 2025, il sito di informazione locale "Monterosi24.it", operante nel territorio del comune di Monterosi, in provincia di Viterbo, e diretto dal giornalista pubblicista Nicolae Galea, ha pubblicato diversi articoli di denuncia riguardanti presunte irregolarità nella gestione delle borse lavoro da parte dell'amministrazione comunale;
    

    
      secondo quanto riportato dal sito "Monterosi24.it", tra il 2020 e il 2025, nel Comune di Monterosi sarebbero state assegnate 47 borse lavoro senza alcuna graduatoria, in aperta violazione del regolamento comunale vigente che prevede, invece, l'utilizzo di graduatorie trasparenti e oggettive per l'assegnazione di tali misure. Le borse lavoro, che nascono come strumento temporaneo per favorire l'inserimento lavorativo di giovani e persone in condizioni di fragilità economica e sociale, sarebbero dunque state attribuite seguendo un generico e arbitrario "criterio di rotazione", del tutto privo di valore regolamentare e giuridico;
    

    
      ancora più gravi risultano le segnalazioni secondo cui alcune di queste borse lavoro sarebbero state assegnate a parenti di membri della Giunta comunale. Inoltre, l'importo mensile previsto per ciascuna borsa lavoro sarebbe stato arbitrariamente aumentato a 600 euro con una semplice delibera di Giunta comunale, diversamente da quanto richiesto dal regolamento del Comune di Monterosi, che fissava un tetto massimo di 500 euro. Diverse modifiche al regolamento sarebbero infine state apportate dalla Giunta senza il necessario passaggio consiliare, in violazione di norme fondamentali sul funzionamento degli enti locali;
    

    
      nel tentativo di far luce sulla vicenda, il direttore di "Monterosi24.it", Nicolae Galea, ha inoltrato una richiesta formale di accesso agli atti al sindaco, chiedendo copia delle relazioni dei servizi sociali sui beneficiari delle borse lavoro, al fine di comprendere i criteri adottati nell'assegnazione delle borse. Alla mancata risposta del sindaco, Galea si è rivolto al Difensore civico della Regione Lazio, il quale ha dichiarato la richiesta inammissibile, richiamando aspetti formali che avrebbero impedito il suo intervento;
    

    
      infine, a seguito di un intervento della Prefettura di Viterbo, il sindaco ha nelle scorse settimane risposto a Galea esponendo il punto di vista dell'amministrazione sulla vicenda. Tuttavia, tale risposta ha confermato tutte le criticità denunciate dall'inchiesta del sito "Monterosi24.it";
    

    
      la mattinata di sabato 5 aprile 2025, l'Amministrazione comunale ha fatto affiggere per tutto il territorio comunale dei manifesti (realizzati a spese della stessa Amministrazione e recanti lo stemma ufficiale del Comune), in cui si attaccava il giornalista Galea per l'inammissibilità del suo ricorso al Difensore civico, con contenuti lesivi della sua dignità professionale, senza minimamente accennare alla risposta data sul merito delle borse lavoro, nella quale si confermavano tutti i contenuti dell'inchiesta;
    

    
      si tratta, di fatto, di un atto grave, lesivo non solo della libertà di stampa e del diritto di cronaca, ma anche del corretto uso delle risorse pubbliche. La libertà di informazione e la tutela della professione giornalistica non possono essere oggetto di attacco così personalistico da parte delle istituzioni locali, né è accettabile che fondi pubblici vengano utilizzati per finalità di propaganda denigratoria contro singoli cittadini, che siano o meno giornalisti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto accaduto nel Comune di Monterosi;
    

    
      se ritenga compatibile con le norme vigenti e con i principi di correttezza amministrativa l'assegnazione delle borse lavoro in assenza di graduatorie ed a parenti, oltreché la modifica di un Regolamento comunale in Giunta, anziché in Consiglio;
    

    
      se ritenga che l'affissione dei manifesti con l'atto di accesso del Difensore civico con l'indicazione del nome e del cognome di Galea sia una condotta lecita da parte dell'Amministrazione comunale;
    

    
      se non ritenga necessario intervenire a tutela della libertà di stampa e della dignità professionale del giornalista Nicolae Galea, lesi da un uso improprio e personale dei mezzi, delle risorse e dei simboli istituzionali del Comune;
    

    
      se conseguentemente non ritenga opportuno avviare un'ispezione amministrativa presso il Comune di Monterosi per verificare la regolarità della gestione delle borse lavoro.
    

    
      (4-01998)
    

    
      FREGOLENT, PAITA, BORGHI Enrico, SCALFAROTTO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      il trasporto ferroviario ad alta velocità è un servizio fondamentale per assicurare la mobilità dei cittadini e dei turisti nazionali ed internazionali e per mitigare le esternalità negative ambientali;
    

    
      il diritto alla mobilità è un principio essenziale che garantisce inclusione e sviluppo economico, consentendo ai cittadini di muoversi agevolmente per lavoro, turismo, istruzione e verso i servizi essenziali;
    

    
      Bardonecchia, comune sito in val di Susa in provincia di Torino, è un rinomato centro per gli sport invernali, che vanta i comprensori sciistici del Colomion-Les Arnauds-Melezet e dello Jafferau;
    

    
      il comune, oltre ad essere considerato una delle principali località turistiche dell'arco alpino occidentale, è un centro nevralgico per l'economia della val di Susa e un importante snodo di collegamento con la Francia;
    

    
      la fermata del treno Frecciarossa a Bardonecchia, dopo essere stata istituita sulla linea alta velocità Milano-Parigi, era già stata oggetto di una controversa soppressione nel recente passato, suscitando forti proteste da parte delle istituzioni locali, degli operatori economici e dei cittadini che, grazie ad una serie di mobilitazioni ed interventi istituzionali, erano riusciti nel 2022 a far ripristinare la fermata;
    

    
      è, invece, notizia degli ultimi giorni che Trenitalia, nell'ambito della definizione dei nuovi orari o servizi, avrebbe nuovamente deciso di sopprimere la fermata di Bardonecchia per i treni Frecciarossa, lasciando attiva la sola fermata di Oulx-Cesana-Claviere-Sestriere;
    

    
      ferma restando l'importanza della stazione di Oulx come snodo per un'ampia area turistica, la sua designazione come unica fermata dell'alta velocità in alta valle penalizzerebbe oltremodo Bardonecchia, che ha caratteristiche e bacini d'utenza distinti e ugualmente rilevanti;
    

    
      qualora le indiscrezioni venissero confermate, si realizzerebbe un reale passo indietro dimostrando una mancanza di visione strategica e di attenzione non solo per le esigenze specifiche di un territorio montano di confine ma anche per la programmazione turistica ed economica generando, con i continui cambiamenti di comportamento, incertezza e sfiducia negli operatori;
    

    
      la soppressione della fermata dell'alta velocità a Bardonecchia arrecherebbe un danno significativo all'industria turistica locale, proprio in un momento in cui si punta al rilancio e alla valorizzazione delle aree montane;
    

    
      la val di Susa, già al centro di importanti dibattiti sulle infrastrutture di collegamento europeo (come la TAV Torino-Lione, progetto che Italia Viva ha sempre sostenuto in un'ottica di modernizzazione e sviluppo), necessita di servizi efficienti e capillari, non di tagli che ne indeboliscano l'accessibilità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della decisione di Trenitalia di sopprimere nuovamente la fermata del servizio Frecciarossa presso la stazione di Bardonecchia;
    

    
      se intenda adottare misure urgenti per chiedere un riesame della decisione;
    

    
      se sia stata effettuata da Trenitalia una valutazione dell'impatto economico, turistico e sociale della fermata a Bardonecchia rispetto a quella esclusiva a Oulx, considerando i rispettivi bacini d'utenza e le specificità delle due località;
    

    
      se siano state attivate forme di consultazione tra Trenitalia, Regione Piemonte, Città metropolitana di Torino, Comune di Bardonecchia e associazioni di categoria prima di ipotizzare la soppressione del servizio;
    

    
      se abbia una strategia per assicurare che il servizio ferroviario sia di supporto ai territori montani e nello specifico all'area di confine della val di Susa così da valorizzarne il ruolo di cerniera tra due nazioni.
    

    
      (4-01999)
    

    
      DI GIROLAMO, PIRRO, LOREFICE, CROATTI - Ai Ministri per lo sport e i giovani e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      in data 5 aprile 2025, durante l'incontro di playoff under 17 tra le squadre Russo Sebastiano Calcio Riposto e Pedara, svoltosi presso lo stadio "Luigi Averna" di Torre Archirafi a Riposto (Catania), si è verificata una grave aggressione ai danni del direttore di gara, un giovane arbitro di 17 anni (come riporta "Rai News" il 6 aprile 2025);
    

    
      l'impianto sportivo risultava ufficialmente chiuso al pubblico per inagibilità delle tribune; nonostante ciò, erano presenti persone che hanno partecipato attivamente all'aggressione dell'arbitro ("La Sicilia", 6 aprile 2025);
    

    
      durante i tempi supplementari della partita, l'arbitro è stato accerchiato e colpito con calci e pugni da giocatori e altre persone entrate in campo, come documentato da un video diffuso sui social media e ripreso da numerose testate ("la Repubblica", "Live Sicilia", "Giornale di Sicilia", 6 aprile 2025);
    

    
      l'Associazione Italiana Arbitri - sezione di Acireale (Catania) ha espresso solidarietà al giovane arbitro aggredito, definendo l'episodio "di una violenza inaudita che ci lascia inorriditi e disgustati" ("Rai News", 6 aprile 2025);
    

    
      il presidente del Comitato regionale Sicilia della Lega nazionale dilettanti, Sandro Morgana, ha condannato fermamente l'accaduto, dichiarando che "la violenza che ha travolto l'arbitro, costretto a difendersi sotto una pioggia di colpi, è intollerabile" ("Giornale di Sicilia", 6 aprile 2025);
    

    
      considerato che:
    

    
      la violenza negli impianti sportivi, specialmente in contesti giovanili, rappresenta un grave problema che mina i valori educativi e formativi dello sport;
    

    
      è fondamentale garantire la sicurezza di tutti i partecipanti alle manifestazioni sportive, con particolare attenzione ai direttori di gara, affinché possano svolgere il loro ruolo senza timori per la propria incolumità;
    

    
      episodi come quello avvenuto a Riposto rischiano di dissuadere i giovani dall'intraprendere la carriera arbitrale, con conseguenze negative per l'intero movimento calcistico nazionale;
    

    
      considerato infine che il 12 febbraio 2025 i Ministri dell'interno e per lo sport e i giovani hanno incontrato i presidenti di FIGC, Lega serie A, Lega nazionale professionisti serie B, Lega italiana calcio professionistico, Lega nazionale dilettanti per affrontare i temi della sicurezza negli stadi, contrasto alla criminalità e prevenzione dei comportamenti illeciti. Erano presenti anche il sottosegretario all'interno, il capo della Polizia e il presidente dell'Osservatorio nazionale sulle manifestazioni sportive. "La riunione è stata l'occasione per proseguire il confronto già avviato su proposte e iniziative da mettere in campo congiuntamente. L'obiettivo rimane quello di tutelare le tifoserie sane e di individuare in maniera chirurgica coloro che vanno allo stadio per attuare comportamenti criminali e violenti, assicurando un ambiente più sicuro e vivibile per tutti gli appassionati" ("interno.gov.it", 12 febbraio 2025),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure i Ministri in indirizzo intendano adottare per prevenire e contrastare episodi di violenza nei confronti degli arbitri e, più in generale, negli impianti sportivi, con particolare riferimento alle categorie giovanili;
    

    
      se si intenda promuovere campagne di sensibilizzazione rivolte a società sportive, atleti e famiglie, al fine di diffondere una cultura del rispetto e della non violenza nello sport;
    

    
      se siano allo studio provvedimenti per inasprire le sanzioni nei confronti di società e individui responsabili di atti di violenza in ambito sportivo, al fine di dissuadere comportamenti analoghi in futuro.
    

    
      (4-02000)
    

    
      DE CRISTOFARO - Ai Ministri dell'ambiente e della sicurezza energetica, della salute e per gli affari regionali e le autonomie. - Premesso che:
    

    
      il commissario straordinario Emilio Errigo ha emesso l'ordinanza n. 1/2025 in data 3 aprile 2025, con la quale ha ordinato a ENI Rewind S.p.A. e alle altre società coinvolte, tra cui Sovreco S.p.A., di procedere con la bonifica e il conferimento dei rifiuti inquinanti presso la discarica di Sovreco, situata in località Columbra a Crotone, in una posizione geografica privilegiata vicino a un mare cristallino e a terreni a vocazione agricola ed alimentare, senza attendere l'individuazione di un sito di smaltimento finale fuori regione;
    

    
      l'ordinanza ha suscitato ampie preoccupazioni da parte delle istituzioni locali, tra cui il Comune di Crotone, la Provincia di Crotone e la Regione Calabria, che hanno espressamente manifestato il loro dissenso, chiedendo la rimozione del vincolo imposto dal piano di gestione dei rifiuti che impone lo smaltimento dei rifiuti fuori regione;
    

    
      l'ordinanza è stata emessa per sbloccare una situazione di stallo nelle operazioni di bonifica del sito di interesse nazionale di Crotone, Cassano e Cerchiara, a seguito di un lungo iter di analisi e confronto tecnico con gli enti coinvolti, ma solleva dubbi circa la legittimità dell'azione e le implicazioni per l'ambiente e la salute dei cittadini;
    

    
      considerato che l'ordinanza è contestata, a parere dell'interrogante, per la sua apparente violazione delle normative relative alla gestione dei rifiuti e per il suo impatto sul territorio, con particolare riferimento al rischio di trasformare la discarica di Sovreco in un deposito a lungo termine per rifiuti pericolosi, in contrasto con le norme di prossimità e autosufficienza nella gestione dei rifiuti, sancite dalla legislazione europea,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo ritengano che l'ordinanza n. 1/2025, emessa dal commissario Errigo, rispetti le normative europee e nazionali in materia di gestione dei rifiuti, in particolare quelle relative al principio di prossimità e autosufficienza, e se le preoccupazioni degli enti locali siano state adeguatamente considerate nel procedimento;
    

    
      se sia stato valutato adeguatamente il rischio sanitario e ambientale derivante dalla scelta di destinare i rifiuti pericolosi alla discarica di Sovreco, in contrasto con l'indirizzo regionale che prevede lo smaltimento dei rifiuti fuori regione;
    

    
      se sia stata realizzata una valutazione epidemiologica aggiornata sul rischio sanitario per i cittadini di Crotone, alla luce dei dati del rapporto "Sentieri 2023", che evidenziano un aumento significativo delle patologie legate all'inquinamento ambientale nella zona;
    

    
      se siano stati considerati gli impatti economici e sociali di questa decisione sulla popolazione crotonese, che si trova a dover affrontare la bonifica di un sito contaminato in un contesto già gravemente danneggiato dalla crisi ambientale e sanitaria;
    

    
      se siano previsti interventi alternativi per accelerare la bonifica senza compromettere la salute pubblica e l'ambiente, compreso il riesame del vincolo di cui al piano di gestione dei rifiuti da parte della Regione Calabria e la definizione di un piano più sostenibile, in linea con le normative comunitarie e nazionali;
    

    
      se non vogliano valutare l'opportunità di impegnarsi per garantire che la bonifica avvenga nel pieno rispetto della salute dei cittadini e delle normative ambientali e che vengano esplorate soluzioni più adeguate per lo smaltimento dei rifiuti, compatibili con la protezione dell'ambiente e dei diritti della popolazione.
    

    
      (4-02001)
    

    
      Interrogazioni, già assegnate a Commissioni permanenti, da svolgere in Assemblea
    

    
      L'interrogazione 3-01410 del senatore Irto ed altri, precedentemente assegnata per lo svolgimento alla 10ª Commissione permanente (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale), sarà svolta in Assemblea, in accoglimento della richiesta formulata in tal senso dall'interrogante.
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro):
    

    
      3-01816 dei senatori Turco e Croatti, sull'entità ed il recupero dei crediti fiscali non riscossi.
    

    
      
Avviso di rettifica

    

    
      Nel Resoconto stenografico della 285a seduta pubblica del 13 marzo 2025, a pagina 92, sotto il titolo "Commissione europea, trasmissione di progetti di atti legislativi dell'Unione europea. Deferimento", alla penultima riga, prima delle parole: "alla 9a Commissione permanente", aggiungere le seguenti: "alla 6a e".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 290a seduta pubblica del 2 aprile 2025, a pagina 51, sotto il titolo "Commissione europea, trasmissione di progetti di atti legislativi dell'Unione europea. Deferimento", alla penultima riga, prima delle parole: "alla 9a Commissione permanente", aggiungere le seguenti: "alla 6a e".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 291a seduta pubblica del 3 aprile 2025, a pagina 56, l'annuncio "Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni. Deferimento" si dà per non apposto.
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